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Inuittiinnio , Pijilìmo > e Magnanimo 
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I comparifcono ben adeflb mendiche T- 
età, epouerique’fecoli, ne quali fioriro- 
no gl’heroi più famofi, e più editati ò dal- 
Tadulationi , ò da gl’inganni dell’ hifto- 
rie. Per quanto mi uà ingegnato difcor- 
rere i fatti fuperbi de’ C fi S A R I , e de* 
MONARCHI, non fanno gl’ auanzi infelici di que’ 
tempi fijggerirmi idee degne da poter abozzàre vn 
LEOPOLDO. Cicalano i luftri di CESARE im- 
prontata su l’aE della Fama la di lui Clemenza ; mala 
tirannide con cui foggiogòrifteffa Patria \ lo rende al- 
tretanto barbaro , quanto generofo , Corrono ftrepitofi 
gl’anni di quell’ OTTAVIO, che primo ingemmò il 
loglio col titolo Venerabile d’AVGVSTO, ad eternar 
la memoria colla magnificenza , e dell’animo , e de’ 
fatti 3 ma la troppa felicità lo refe forfè infehce nel vo- 

cabu- 



Wil 



cabular io della Virtù , perche (blamente »/» Arduìs Viri , 
tus 5 e non riputoflì fpettacolo mcn degno , che d’ vn 
Gioue , il faper combattere contr’vn imperuerfita for- 
tuna , più tono che il nauigare à vele ricamate da vna 
continua profperità di forte . Voi si , ò Gran CESARE, a 

potete veramente chiamami tre volte Grande. Grande ’ 
vifeceroivoftri natali, crimaginidevoftrifamofi AN- 
TE N ATI ; più grande vi reterò l’Elettioni di tanti Sta- | 

ti all’altezza demoltiplicati Troni j mà grandilfimo vi j 
hanno fatto i meriti delle voftr’ attieni . Non fu sù l’orlo 1 

delle più precipitofe cadute più , e più volte nella voftra j 

Imperiai Perfona , e nelle fortune dife fteffo l’Impero con 
tutti que’ Regni , eh’ animate col voftrogouerno ? Non 
può in vero Itimarli men infelice , e ferigno quello noftro i 

iccolo per l’inondationi degrOttomani eferciti , che con | 
barbaro impeto vennero per inghiottir ad vn forfo tutta ! 

rVn^eria, con la Germania; e peri tradimenti de voftri ] 

fudditi , che con facrileghe apollalie feminarono à mi- 
gliaia le rouine ne voftri Stati . Mà che prò ? Se ne’ fecoli 
dcH’oro eranui Prencipi di ferro , il noftro Mondo hà in- 
contrato in vn fecole di ferro vn Dominante d’oro . Per , 
d’oro vi publica l'innocenza ne’ coftumi , là Qemenza ne ’ ; 
giudici] , la giuftitia ne gouerni , la potenza nell’armi , 1’- 
auttorità ne commandi , la pmdenza nelle rilfolutioni , la 
vaftità ne penlieri , la fortuna ncH’imprefe . T ante volte 
hauete acquiftato l’elfer MONARCA, e l’elfer RE*, f 

quante volte non hauete perduto , mà bensì foftenuto , con . 

la forza de’ voftri eferciti , la Monarchia , ed i Reami , che i 

regge la voftra delira. La fama di V. CM. rende minimi , 
ftò per dire ifuoi MAGGIORI, che fumo imalfimi tra 
Giandi,ed’oItrepalTaque’ CESARI , che lì protefta- 
uano infuperabili , e negl'honori , e nella potenza .VOI 

coll’ ! 


coirabbattimento dcll’herdìa ^ Idra di mille capi , e tanto 
piùmoftruola , quanto che non ha miglior miniftra l’In- 
fcrno , per far del mondo vn’Inferno j e co U’atterrare i n e- 
mìci della voftra AVGVSTISSIMA CASA, liete 
f vn miracolo à tutti i Prencipi , a* quali infègnate l’vnico 
chiodo per fermar la ruota della fortuna anco di chicalr 
— .pellai ogli,effer la PIETÀ’. Non fono io , che cerchi 
w di bellettar il lume del voftro Imperiai Manto , con tinte 
d’adulatione . Lepi efenti Hiftorie ifeortate dalla fauftità 
W delVoftro Nome ne teftificano autenticamente la verità 
rs degl’encomij. L’afllftenzalpecialiffima, conlaqualela 
^ D- M. v’hàpreferuato alla difefa della fuaFede,^a tu- 
tela della fua Chiefa , alla felicità de volbri Sudditi ,allare- 
genza del mondo, traendo da’ pericoli la ficurezza, edal 

* veleno antidoti di maggiori ingrandimenti , non dinota», 

* che fe fi doueffero annouerar ( corpe fognò la temerità de 
fauoleggiatori) i Prencipi tràìe ftolle, voidoureltchauer- 
nclaprimaSeggia ? La moltiplicationcdel^AVGV- 
S T A PROLE, nella quale eternate rimagine del voftro 
grand’ESSERE , non dà ad intendere, che non merita 
d’hauer confini l’eccelfo tronco di voftra pro&pia, già che 
con le più belle benedittioni del Cielo negermoglianoi 
rami ? Ohfeil REAL , e nouell’ INFANTE nato 
alla piena delle communi confolationi , haueflè Tarbitrio 

; delle voci , come nella picciolezza del corpo rinferra vna 

vaftagenerofità di cuore, rifizoner ebbe quella fortunata 
culla di congratulationi à fe ftelTo per effer nato d Vn tan- 
3' to PADRE . Intanto voi potete congratulami colle 
I voftre felicità , poiché s’ildegnò la fiiperbia degl* antichi 
; CESARI hauer altre Statue di feftcffi, che d’oro , ed- 
^gentpj VOI nella voftra Eccelfa PROLE, hauete 
i veltri fimolacri più che di gemme . Lafciate dunque 

A V" 


AVGVSTISSIMO ; e CLEMENTISSIMO 
IMPERATORE , che paffando io dalla culla dell’ 
Heroe BAMBINO a’ gradini del volko Trono , fe 
non poffo piantar mucchi cfallori degnidi VOI, alme- 
no veneri cp.’ fogli , cheviprefento , proftratoa’piedi, T- 
immenfo pregio delle voftre doti . Non iftupirafliiiMon- 
do, che tanta lìa Hata la temerità del mio ardire , nelri- 
courarermSTORIEDELL’VNGHERlA folh 
tol’aJi della grand’ A QVI LA ROMANA, mentre 
all’ombra de i di lei Aufpicij , fudano à prò di quel Regno, 
coraggiofeletruppe, egrefercitipiù valoron. S'appre- 
fenta I‘V N GHERI A in quefte carte à bacciar lapol- ^ 

uere del voltro Trono , per caparra di douer trafeinarfi à 
dietro foggiogata la Luna Ottomana , ad adorar! lampi 
del voftro Diadema. Così diamifi fortuna, che con qual- 
che fcintilla di compiacimento s’abballino gl’ occhi di 
V. C. M. impiegatinellaregenzad’vnMondOjàrico- 

nofcerein quello picciolo tributo l’indicibile fiùfceratez- 
zadegroffequij d’vn Regno , e di chi con lapiù rpiritola 
diuotioiie del cuore accompagna l’anima- tutta àbacciar 
l’eftremità deUa SAGRA CESAREA POR- 
PORA. 


Di V. C. M. ièmprc AVGVSTA. 

. > . , : J ■ 
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Il più humile^ ma' il più fùifcerat» tra Dinoti ; 

■ ..lì 


Leonardo Pittoni Libraro'; ■ 
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CONSIDERATIONI 


POLITICHE, ET 
MILITARI 


Formatei fopra l’hiftoria delle attieni Jde’Rè dell* 
Vngaria diuife in tre libri : 


LIBRO PRIMO. 



’Otit , Ó" Im mcUitìt 
ti , ì fi»Ht !• eumft , i ili 
lu*rHÌiì*Ht liditdifctiu ta di/- 
cif'-ia» militar» ; ^ anindi »» 
t»af(» il ftntt dilli fiditiinl, 

t»T. la 

R*£ÌiaiuilmiHti ha da fiffitta. 
n li Couiraatiri d'voi flati , i« 
ijfiiiitrandi f'aniiri ginti armati , fittati j Ó* 
rhi mia hakliiai flaat.1 in altra farti . ] 

tl firieilidilxiciaitifa/iari ingilijiti dilli tifi 
nijiri a J 

Za tilirifi utili effitutimi mintri fi gairnggia , 
grandi ffautntirttaÀgl’inimici j ( 5 * fammiai- 
flrahn, Ó" ff affila x/ittiria. ] 

Rfamati litri midi la frrtinatia d’vniain Capi- 
taai l’iffirriti inimifi} ^ maggiiiminii ifiuthi- 
ra appigli atifi igl i a iaina iceafiiat i fi ha di 
prima Cattati , li affaltfct , ni mefra di fanti 
timerli , j 

fl»»J»l0(»i$iiit^t.m4è ftcìfarii t chi ilPriacift 


alla ailtillM dii natati ; aU-ncntrifita della fra- 
fafia , & alla iitle^za viriti f arifa rimfagBt'fi 
qaalità vtria''fi delt’anim» ^cht qaefli h ciaftl. 
aan» l» Jcitiri iiltf» ai'ttmfi dilla faci, & del- 
la gatrr a aarira • f 

Tra tatti li vi’tìt la Clemenza megli», ehi li altri 
(i nadt fimih d Dii a f 

Zarifittarienti lafirm'fiìmi iafi del figgi» dii 
friatifi’ f 

Dal valer » , & dalla frefftriià d’vn Princifiguir- 
TÌiri,(i< vitii'ìifenafnlariacrirza ae gli al- 
tri Principi , àr ni ’Pafeli ; indi nf» feundel» 
atbartin ,feai ajiriti a firuirì» . g 

Sfnandi vueli Idiita^igar» i Pepiti-, fafeitaui (en- 
tra inimiee , al faali aia è ferza humatia, (he re- 
fifil'i tejfa . « 

firieelif» ^ttalhira nenfi iffiaginei Pefeli alla 
fettata di fiairehii erifeiata di Primi fi gatr- 
rii'i,& pteffenfe . ’ é 

Idea affliti il Capitani , chil’iaimìeialli ferzd 
prifiati altri firzi aggianga , ma qaattti prima 

è me- 
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mfjtrifgU ititttMglim ,& le AtembMt- 

rere . 6 

JS affette JigetierefeeuereAmtrmeglie Ài glerhU- 
mente mtrire , (he di viperei» petere degl'ini- 
miti . 6 

Ke’ ten figli iatereUrM i , funnfut^ue f'Minne hellx 
Appnreni.n ,&• retiin» i'vtile roa Inre ,fiateritÀ 
per lo più non fi troun ; Je ** rjp ben 4 dentro fi fe- 
toetr» . 6 

Kon vuol eompngni il Regni , 6 

M nmmirnto il Prlntipe ,fe prefiggendo ulte nttieni 
de'fuoi foggetei , In metÀ, oue flinno le leggi nfiìffe} 
nltn tuftedin d’ejfe il gtujlovi pone , Qr l'Lone- 
fio. 7 

Slunlhtrn vn’effereito per tfunlthe tempo ftiffi nell' 
olio irrugginiee ; o perdilo mitien'e diftiplinnil 
fmo vigore -,0 nnfieno fedilioni i» efie ; ò fenz.n 
numero puitutnno le infelettf,e n donno de'Popolii 
cede oetompoto : ^ fi riduce perciò cin efiremn 
liifficiltò ot primiero , '.buon gouerno . 7 

£ guofi impiffibih * refi fiere i efitreito , il^uole 
per fierex.e,n di noturo , ($* ofiinotomeote tom 
botto , 7 

t veri per^ogif delle vittorie meglio fi eonojeono dol- 
io intrepidet.10 dell'onimo de’Seldnti }che dol- 
io firz.ecorporole;b do nitro cefo, 7 

Sìjonds fi è fuperoto l'inimico petente , ì bifegno 
ebligorfelo con benefici grondifilmi , b volgetfi O 
tjutiche portiti endetu rimongo ficuro , ph’ei più 
non ti ofiendo . 7 

Quolboro olcuno riduce lo pudiciiio o ifiremotte- 
eefiìiò: olio libidine porimenre do vigore ; mo 
neo è enfio rjueUo donno , che dolio fpouento è 
fupiroio: ne heaeflo quello , che olio mercede fi 
vende, t 

Lede moggierefi oequifioil Principe fobrieoado vno 
CiilÀ,eke Jifi'uggendini mette, g 

L’tuom, foggie negli oltrui erróri Jpecehiondofiido 
prepr f fefiejfeprtfir uo, ^ g 

Hon v’r cefo , che fottio più timidi gli huemini,on- 
t orche feroci j fé non lo mocchioto confeienz.o del 
lo lor vitoreprenfibili . 8 

Sluegli perde lo fede ,chenonlo pefi!ede,ér iloin- 
fod.ltò fittile terrene . f 

Dolce veleno è it vino o chi di fiuerihii ne bruii in 
dui lolujfuriofignoreggioi Orchi ben fonilo , Ài- 
mieni dolio lireiio prigioniiroj è tonduile dol- 
io libidine net rrienfe , g 

yjiritomenti deue morire il Principe , che fi vbrio- 
co , $ 

JJen vi è cefo , che più infetti l’omicillo ,the il go- 
reggion rifpiiti delle grondex.z.e , & dello gle- 
rio . ij 

X« dlfcenfieni di due Principi quofi fempre » Ieri 
Jemminifirone mino ,<T o vn Principe feroci, 
fironitro (fi- petente, eho ojfogtio , ricoglerie/o 
effolt olimi . 7 

Volto fioft lo virtù de’poirif eifiumi ,hiogi do gli 
firooitrieoa/iruoto, io 

/ 


£ meii* pregiote li Principi quolhoro egli hohUm 
in diuirfe porti buono iniiUiginzn eo’potenti g 
& ne pejfo ofue piotiminte difporre . io 

Augurio piene di vono fuptrfiitiene j effondo cefo 
Hoturote ,the gron quontiiò d'vcceili di copino , 
vniti , procurino il vitto oue g'on quanti, 
lò di Pepile olio compagno rogunoto flojfi - 
11 . 

ìrton ì bene , che vn’ijjercite petente per cornine pri- 
gi gl'impedimenti ,chi ce'ctnni può fuperort per 
giungere al defiiioti luogo ; hauinde li bifegni 
più di tempo , thè d' altro cefo , 1 1 

One la potenza di fi fola fi confido , à qual fi veglia 
imprefo benché diffieilijfimo , <S* ivgiufta fi ou- 
uenta . 1 1 

Mefiti il Principe fempre grandezzod’onime , ma 
i.enloli, che iimeriiò fiuingo ne pericolefi oc- 
cidenti diUoguirro , che tanto vi fono dubiofi 
i fucceffi, ch'il non afiotto rimane ptiuo di fpe- 
ranza. 1 » 

La varietà degli orcidiuti , b fmembrogli Stati an- 
corché di grondijfimafiimo , i lifotloponi ofiro- 
niero gouerno . ij 

Vno mola femina è più befiioh di qual fi veglio eru- 
dilifiìmo fiera . ix 

Nen è vna potenza fi gronde , che non fé ne treui vn’ 
altro maggiore , ò rifptiro della ejfenzo di que- 
fiéiOdegH accidenti,! quali riuolginde od igni 
horo le afe quilloli fanne foggitto , ix 

SI" onte è maggiore il numero de'Soldati in vn'ef- 
firciio fpouentoto i tonte diuieno più formidabile 
it vincitore , & quethero quegli è battute nel fu» 
proprie paefi } quefii non i'hò de lefeiore di trae, 
noi finche yi è chi fe gli oppone . i x 

E iudemita lo fierezze , che vò pullulando do na- 
turale fuctifiiani . I X 

/ fuddiri fono quafi fempn imitatori delle ottieni 
de’ Pr intipi loro . 1 x 

Sluelhiro vn Popolo volirefe 6 rifoluo di non effera 
tirannicamente gouerneto ; ha gron porte in ma- 
ne dello vitterio centro il T iranno • i j 

£ termine di lodato prudenza l'oUontouorfi dot 
Principi , cheti odi) , & tironnicomentt geuer- 
ni, tir mageiirminti quando hai prilinfiint Oli- 
li fi eie. ■ } 

Se vn Principe tenta di trotti di figgio , ripenindo- 
ui vn tue inimico ; non ofpettan ih'cgti entri 
nel tuo fiato imo tu ciroggiefaminre fcerrinde 
pirli funlejcioui tal fegne co'l ferro, & co'lfue- 
co , eh’igli habbio folominii a penfore o gl'iote- 
rejp fuei, 1 J 

Chi preuoquanlefiringo il proprie intireffi , neo vi 
jnpone lo Itroniere , 1} 

Vanirne tiranno quanto più fa violenze o fi mede- 
fimo di non publicorfi ; fi li viene aperte della 
prefpiriià l'adite , con tfiron dinarii impeto nel- 
le jcileraggiai prorompe . ij 

Chi ho ifefi vn Tiranne , di lui mai nenfi fidi , 
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L'fnlirtjfi prtftnt* in m»mtrn pungi tnlhirnii 
finti i thi fi hin piti lungi il pn.ipiti» fi vi- 
di; pir frhiunri il d-tnni , cht fintini j mn fi- 
li fi ritinfinid’MUHÌ(inAtfi,mjiv»linliirÌ 4 inin- 
tivifinuHintiHo- 14 

Chi vilentArismintt hnirrntif ngrnn rsgiitti di- 
ui rietuirni il tufligi • 14 

Briui timpi vifliini It cingìnri , ($• ficritiKAn. 

« + 

Diu'ijfirt ajfiiil fi viflìat'nttliffima intirijfipri- 
po^fa Urilifiinii hanni i Principi pirlicilar- 
mrati» rinfi'uirt* immaculnta , 14 

Sine i Tiranni fimiH a porci ; i quali hanno fofpit- 
II , & limono d‘ ogni cofa ;& cofi ; cim‘,jfi ani- 
mali ,cofi cofloro fono a tutti gli hnomini dilla 
hr vita dikiiori . 14 

La lift tquità , dalla quali dipindon* Uggì ; ì il ti- 
mori di Dio . 1 ( 

£ il Principato pibduraiili i qualèoraì mino in- 
uì diati . ìf 

E pirieolifi ilguirriggiari in cafa d’altri; mani 
fanno quafi jimpri 1 matriminq iniiipiditi it fir 
uori , I 5 

È molto prudinti chi fi lÀ accomodati al tim- 
po. iq 

Il Principi ,chinon timi armato il fuo fiatai può 
diueniro prida di nafcuno . 1 5 

Htn vi I vittoria più uoìili , ni irgna di lotti mag- 
giore , q tanto i il vincoro colili virtù li genti, 
fjf quelle particolarmcntt , chi fi foao fupiratt 
eo'i Tarme, ìf 

Et frodi vfateeontragli empi/ fono ornamento al ta- 
ftigo, ehi lor fi conuiitii . I q 

Chi priteado in vno fiato , vigili , (^fimpri por 
tutto li oeeafìoni , che piffoao viniro ; ni fi lo taf- 
ci vfciri di mano , J6 

Empio e quel Popolo ilqualc , « in pubtieo , * in pri- 
uatJ ,facilminti fcioglii i ligami del giuramen- 
to. 16 

iion pub rieare buon fini allagutrra,non buona ca- 
gione, macchiata intentioui , 16 

Apparili profpirofo it Capitano , faptndofi firuiri 
delle prifintaii occnfioni . 16 

Iton vi farà chi itnfappia fignireggiari , t'ii nin 
fariicHiri 1 commandamiatr dalla ragioni. 

itf. 

E fiaiili quel Principato , che ha origini da volon- 
taria ilettiiue do'Popoli alto virtù diU'ilitto 
Principi dinoti . 17 

Chi ha lo fcittro in mato; ma viua chi vi prttindi 
vigilia a tunlgli accidiati ■ 17 

Kin è foggia rifolnt ioni d’appigtiafi alla deboltx,- 
ta dilla fperam.a , chi altri dà di cefi , chi mn 
fono in fuo poteri . 17 

Telici fimo I ben chi lojliindofi aglifci!tri;i qua- 
li è nato; CT tbandita dal cuoce la micidialo am- 
bilione , procura di faliri al Cilefii Regno } ou’i 
il Ri la Virila , la leggi è la canti , gli bino- 
rifiano In ofuiti ; la paci la jiliciti , la vii no 


è laiiiraiti , tT 

li più potenti ordigno pir ampliare gli fiati fono l’- 
arme feliccminti adoperate . tifi 

E inditi! d'animo molto ben difpofioit rieufan l’- 
ofibriojcettro , iS 

La difperatione a fi forza race ogliindo j cieca di- 
uiido a i pericoli , & forda allo fpautnto \ g 

Non fi deuo mai dtfprit,t.aro t’inimiee quantunque 
il mofiri d'efftn intimorito , 1 8 

Si nude molte porirolofo , hauendo alcuno rifiuta- 
to vua Corona , il vohrlapoi liuari di cape a chi 
ben firmavi la timi , |g 

Non fono i Palazzi di’ Principi priuitigiaii , fi ehi 
da efi fiatto affatto sbanditi gli accidenti fira- 
ui e |g 

Non vi è fiueriti ,c6e non dibbafi vfaro centro a 
rcbrlli al Principi loro , if 

La miifid del Principi richiede di rimanerfi da 
ognilato intatta ;Cr deu’egli non fole à fi con- 
firuarla ; ma lafciarla ; maggiori Ti pcfibilt a’- 
fifliuoli 19 

0 fi fpingano rutti i ribelli afiatto ,b fi apparecchi 

il Principe a nuoui dififi , if 

Il Principi nillafuagiiuinillaiiadi da faggio fe- 
dele dille attimi fui per lo rimattiati digli an- 
ni . IO 

Non fi no armo più tag'iinti di quilli , cbivingi- 
no adoperato dallagiufiiii a ,& dalla piitadi . 

IO. 

Maggiormente fi fi abili f ce il Principato , la douc 
il Principi nuiuo fi fàcifianti ofiiruatori di’bui- 
ni ordini del fuo antecefieri . z 1 

Non tema di qual fi fia humano accidenti il Princi- 
pe a Dìo caro. ir 

chi ha l'animo virili aceifo allavendittaiiuncon- 
famall tempo nilli minaccii , anioni dafi'barfi 
alli fiminitli- 11 

pgefitafi degne veramente del Principato , chi non 
-viin fignoriggiato dagli afilli . 1 j 

fi^uante ìThuimi a maggior grado filiti : tante egli 
più fi troaa rfpoflo a colpi delle auuerfità monda- 
oc . »] 

Lavit* hnmanahÀ nella Riligteni la efenza fuac 

il Principe', che fermi leggi ; ì riuiriro afai da’ fig- 
gillifuoi. li 

La fupirfitiioni non penetra mai negli huomini d'- 
alto f enne . i« 

virtù rimane dalla frode vetifa , i6 

1 btnificif parrorifeone benrpeq . i» 

Le fcetiraggini giudicano non diflndoni ehi la 

commette , tS 

Il magnanimo non rifiutagli honorì, di'quali tifi 
eonofci degno- ifi 

Chi non fa quello , eh' ti diui ; i poi afiritti a far dì 
ehi non erede . ly 

Sono gli firatagemi einneniuili pir rintuzzare l’ie- 
goglie dTttmerarq , ^ , 30 

Chi pur vuol cizzaro tenie anuirfità di' gli acci 

h » demi» 


f» 
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, ftr farfi ctntfctri , 

SltalhtrM Ht» afffit al canfigli» U mtntt \ tfnaatà 
rtnfafi .& in gran turba vanna fjinhrmenu i 
dtSdtr^ fiiTinda , ,| 

Grauvigartha iu fa lata» f (lauta / anda di nulla 
tanta tki uau haaammelf a aa/a raa j & far la taa- 
eautraria (la lafaua di tanti ama dauanii a gl$ 
aceti dt talara , tht l'ham^ far dtlitti mat— 


Vaiti t pirla fiù fatta la fra: ria mina rimana fa 

. jo 

Sfuanta pii tarda il caBira di Zita e anera gli 
/frtzxMari dalla Aaligtana j tanta diuiama ti 
tmaggiara. ,3 

«w* VI i ani/ aria ,etinan vanga in vna Stat a, la da 
tl ftindpafatta/a vitia/alafcia io abtandana 
•'Jfa^ daliuangaatarna • 

^ virtù in VM rrimcif a innata ì ancareùainmi. 
MMrtfarttmat, tratta fam fra fualtia Spiragli» 


.a ■ 


II delle Consideratiom Politiche, &MiUtari 
del primo Libro, 
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CONSIDERATIONI 

Politiche , & militari del 


SECONDO LIBRO: 


TmptJ^gili ,cht V» Rlf»» 
fii* qmire , ««# i fnd- 
diti Ji Itr nniur» fcma 
nnficfi di left ntiùHi » 
32 

Xijfltndt ptr »IHÌ ì»t»ìn 
R tfìa dtl Rrineìft , f$ 
ili fi ttgl»** muttna 
malti, & velerà fi figli- 
Meli . 3 a 

E vtmmttit* degli» d»H» 
Jctttrail Priacipfyil qual» nenjil-t’i’t’ii» tttftrit» 
ItSiMt» Ja» i mn (»nttrmcgl»ri»ft, altri Stati vi- 
aggiti ng»^ 3} 

Sia tttim» il Principt'ha nutladimm» da n»n fprtx.- 
i-an di guarda'/! , ckt gli /tiferai i ne» ttatia» di 
ijfeadirl». ì! 

Vittima vita del Friaeipi ì la cm/ura di'Cittadi- 
ai ,& pirpitua ; ingigaandifi ign'vn» di riadir- 
fiti pili fimi li, tki fia pifiiiili t J + 

Teliti i/fiti hatini liguirri , nellt quali H Principi 
impiigal'arnu; &la fuapirfiaa : qualtira li 
vieti jiruiii dal einfiglii , & dal vihnta'ii/ic- 
tirjidi’/iggilti/uii. J4 

Cinteutifi il vl'tuifi Principe d’hauer fi petali via 
dicaci , qualinra egli hauiffeviluti . J* 

Tratarti i premi/ alta virtù diuuti, grandi film» ì il 
premi» dellaghria,taifia eia/eUJa Ireuiid del- 
iavita ,cimla mimiria della pi/lttitdi& fache 
il v 0 tm/»,aoiirc he lentaa» , dalla mente degli 
àaeminifiafjrifiatii che mini iivia»}& perfia 
UH gradi infine al Cieli 1 1 trapiri a . 15 

Ol’ intir ijgì addir ani quali ifii qaui/ ditiaalfi farea 
ptrfmt^gi grandi . ^ J1 

T ilici il Principe , che tane fee ibenefieij fattili da 
Die, &glii ne rende il tributi, 
ri Principe, chi ci’l ciaSglii d’vnafela ftrfma gi- 
ure aa j precipita fi fiìfn . la /fate ancirra, }• 

Mabbial'eichi» mette acute il principi a tutti li 
attimi , nen petind» pinttrari ai'penfiiri di qui' 
fiditi, chef mejtrim» defidtnfi di ff/t jwf; 


ui, 3° 

Serti il manti della fiata Cariti/! fanm altrui di 
malifcheij, 3® 

Chi iffiudi altri , fi prifumi , che fatilmente refii 
dalla mimiria ditl'ifef» cancellati Caricati da» 
HI . ìfi 

Ouardifi qual fi veglia gran Principe da huimi ri» 
/liuti di far mali 3 3 ^ 

Puefi ver amenti din , che quel principi fia p'igii» 
ne, trinaadifi pie fua tema circindati da fihiiru 
d’huimiaii& mali,fe/eai mireiaari/, & peggi» 
fé fini /Iranieri ' 3® 

gl fcileraggiaipir qualche tempi difiaden» , chi 
li cimmeltitma magia I» pengiai in fiear» , 

jf^a difar armata hiaefiì del Principe vien fatta al- 
(uaavilta viehax.a dagli /cilirati , tf 

Silecti ì chi perge all’ iffij» l'arme in man». }p 
gira ha luigi d’ifiiruaaaa il giuramenti fatti a’- 
rebilli . SP 

Sin fila feiiperate il priacipi-, mentre ha mandai» ì 
Amba/ciatirial fui inimica il quale habbia i» 
campagna l’armi viteirii/e ia man». 37 

Va ben pieciih ima ia/«ii/«,(r "»» iatifi accidenti 
in giirai di battaglia , è bufi ante apirri in fuga 
vn’ijfireiti tatti. ir 

Chi ha l'anim» macchiati ciatea il fu» princi- 
pi t a agni iccafieni fi attutata pirefftudirlit 
fptfaadi di aia haniri a rimanere tafiiga- 

tl. 3 » 

Saggili il principe , che fi Oe/fi reggi cin l’if- 
ftmpi» delti auuirfitÀ delle attuai d'altri 
principi . ìt 

f/ualhira il cifpiratieni treuane incintri y indi 
l'impiti lire languidi rimanga 3 fatilminti ri- 
fiarti ipprifii ■ ?l 

fili cafiig» di’eifpiraati, ma bifegna igirt ni trip- 
pipri/li , ne troppi tardi, 3* 

S/uafi fimpri chi cefpira centra Hfu» principe na- 
turai», a igni biathi pitcielifiatipp» , d'anime 
vilijì ditnefirRg , 3** 

gl per- 
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tumulti dtUi gHtrrt, & flhtr fAMn» ptf 

ftntfn difftri Itarmt . .. 

HubbiMi^ttcurAdi ft il Priadpimtntri /! trj. 
<tu , & fi itnchiuii vHM fuct : & pArlit$. 
luTmmU ifitadA imputut» d’uulmt in^ui,i$ , 

Chi afpirm ulU gUrÌM miliuti , d,ut pir ttmpf 
corpo »Ht futithi, &fAUÌm0 4 p». 


t*tJeH»n M chi H0tt i dtgnt diptfdtu» , fiùt0 
mirAriot 0 fAfirl'AUHintT 0 , 

P'iutipc , tht lAfeÌAÌnftttAr0 il fu0 (lAt0 di fcc- 
i* tiuut0 di ttnittc C0ut0 A Di0 di tue- 
tjs’i t'tAri , tic ftrtiò C0mmttttH0 i ftrtttti 
fu0i. “ 

/imptA rÌ 0 fc 0 m 0 ftliti I0 imprj/i i Aacctchc 
Itah rAficAAfiprtudu d gHctrtgiATc’. j f 

^fitrtitA in un bu0m0^<iHAfi ntAi 00» rintAne </«•. 

^'ttd dmtu»t0» l0ttt0 piedi fi lindutAullA vtndit * 
tA , WA Ia lintizzA ricAUigrAn vi‘ 0 ri ìaIIa rtA' 
nizydtlcAlliiA. “ 

Iahu. rnncipA tm grAU Ptrittli , éflAflAtA ,Cr 
Jt mtJefiinA {/liniJfA fAuorifci I’vua fAtticA , 
pm chi ly erte. 

CU iuemiiti mAluAgi fmi niAggiArmenfr duUu 
CAnfrtinzA tArmiu/Aii dtllt temmif, feilttAr. 
gtnt ithicAÌATA , tht vingiaA dA'flAtihi hAt- 

tiPriuripe , An/Atthi Ami vu fuo firuì/Art prin° 
ìiPaIa / ruA Amili ÌAfe , nA/i l, U/d irifetre in 
pAtiuzA i pucht aI Sua li /Afpiru CAtt/rA } n»n 
PA/indA in AlttA mAniitA etrinirr l'intintA 

V*‘ - 4t 

^iù fru/tHÌfAmi»li AptfA il Ptinripi uel/i cAfpi tu. 

tlAUi CA/I Ia Ji/trtzzA,eii cAm U vìaIauz t. 41 
Mprmdintiil PrineipA s fi , ^Hunde aì mundA aU 
Aun OAuirnA/Art in tfHAld-t luega del [hì (Ia- 
tA i vi penr AH/hi Altri con tAtieii diuir/i ; 
pAifhe gli vni ni/ArAnuA li Atriini dt’eompA- 
iy , &fi Alt Anditi meglìA ni fu uigii : 4 , 

*t‘tti il Principi , chi figgi Ufi ai» tue, cahia Ia 
P tApriAf Amigli A. 

•^jpnti Ia Principefin vìJaua di iftri trAux- 
gllAlA , & jA’fudJlli pATlicAlAtminil ibi fin:. 
tAfireci^ 

S(ilAlhtrA morti vn Prìncipt , niitfipul renferHAti 
vtA dtHipx^ti diaiftAtA iauIa mxefiù primit- 
rn t/AiilmiAti ìIIa CAde in mxHA dii primi . chi 
tiUtA d! »teupArÌA\ 

J^mfi rinSiìfUi mxi i» quxlfifiu mAatirA li rutiA-- 
HI tu vn Pllneipxto . " ^ l 

Si il P'ineirtni'ineiilfigni fidliti pi. 

tenti , tHA'e AUtiinindeU t di lui filo fi 


Titoli ,(jtmgti offitp militAri .■ .g 

^^AgfteTTA ncA ficA pAtticAlAn CAnditienr 

dt JptJfitAnglAtfi.' 

Il CertigiAtii AUAtA , d- Ambitiofi } mxgrAtA ni 
Priniipe precurn di leniiA lui, &le /IaIa in. 
uollA fimprt in quAltht iu/rici , irjUAglÌA i bui. 
ni eon/lgliiti : fu mmti/Amente AppAriri vilii 
CxfUAUi vAhrofi, & li poni in fof pitto } accia. 
ihtigli ,oJolo giuirni , bfii por Ia mini a gli 
nUri Antipolio . 

SluAlhotA il CxpitAne mi giungin a Jaccìa dtH‘. 

' inimiiA ,&• fin Amonto con lui combAiiendo , 
riJlA vini iloti , fimpti ch’ii con fi fi.jf. Arme 
ptjfi inUAnxJ iigni difiUtli imprt/A/Acili fili 
nnli. 

Simpti chi Ia gxi'rA viin Appreuntn dx vm 
Viti fimi di OiOi cemiAttindo i fil Uti an 
Anime- intrepido tengAfi ficurn Ia viitoriA,- 
di 


fili. 


CriÌAÌl P-intìpe ,iht non hxuirìi più infietitA inh 
^ico ,fu-iii;oi: fii.lii,jt,t,„fi ^ cbidAluief/i. 
Jo.dxllAjtiA deuotiem fi AllontAur. 4, 

IfonlitAtem l'i-e , meli fietrri ingimmnfi foni 
•nfirtimittri p'incipAli * fermAte vn PrincipAto, 
le Atmt m foni oorinrif itritAirici , & firuitt dù 
ìnttnfA diuetioni de’ìndditi . 4 , 

CJt. pi' rltiire j riputAlo A'hìirle fiptA umnl. 
chi negli fi -yitAftAndAle A bindcii cimmuni:nAio 

incomtnei J il prepr fi intinge ; chi , pirdenJi 
Ia ripuCAtioni Jnck ruinnciil mAgifierA primei. 

4} 

ImACriminil trn Principi inimici figliAnn Acbic. 


Se il Principe in giorni di bnttAglix fi fiordA 
d'ejftn Priniipe , ponendefi A'pirictli , ni 
riirnhi donno mìUa hìIa cy bìUa riputn- 
tione. 

Il difideriodellA gforin è pnptao dn corAggie/l 
buoao aIIa uitn/uA . 

I {•(petti , & lo dctrAt tieni mie Corei dt’ Prin- 
cipi fono ftmprc di grnn necnmtnto a fero, (fi'' 
À buoni firuiteri non fot Aminto , cenrrA, 
gUAli Jone mojfi i- mn a gl’inuontori d'ejfi nn. 

COCA. 45 

Uon donerebbe il Prinrìpo duro onethit a cofi.r 

re, chicontrnlAbuonA , & publicA fAmn d'nltù. 
niii VAUuofuJ'HrtAnJi nel enpe , poiché , & 

Ju.1 pecA riput Alfine , & con ntelto dnnno è ofirtt. 
to A mofitAifi ingfito toner A chi l'hx Jcdeimeiun’ 

ftrmte.. 44 

Qifindo dui Amici , 0 due frAttSì crtdono d'bAUtf' 

ojfofo il Principe neo fi infiino mni cogl fin nm- 
bi-luo in ■ uogo firrAto’, 44; 

Cn fi li dxl Principe efieruAtA- nllUnimieo , chtdA 
luì hiuerebbi potuto ij'iro ingAnnxto gli ACguifiu 
grnn lodi d^inoAtAbontÀ: 0‘ lo ftAnitrt etnei * 
Anche n lui Attr Ahi . a 6 

Vn"Anitne hiteito per quAlfifiAbenfinm ACeidAnro 
non Mtfci* punto del Ia nebthà fuA . 

Kongr xn fAticx fx p,r Afiondiro ebi bA‘ U mtmorlA 
diipAdrogiAgfirfifA . 

Diuefifiruiro aU» noctjficÀ , qut^hor4tllAAÌolut l 
menti commAndn • 

r»HM, il Principe ficurn ogni vittorÌA hAutndol’' 
Alfircito dituddUi MfqpbAtifiAfimmA obod.tpz* 

teceU 
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Jifeìfli»* militnrif& ffftritt.» d‘»fm 
fatte» , & d'agat difagie . 47 

S# it P itcìft' hÀ atl fa» fiata fuiiiti pattati , aht 
anitifcaaegaatrni i & graaiatxa i dia»» lata, 
maptr'ò tate» malta ita aptrti gli acthi , & 
qati tjatCt ftmprt im diatrft attitni impieghi , 
48 

Z’appartaat ; ma ftutra ea^igt data incapi da' etta- 
giurati pachi tftndt ,iT matti fpaatata . 4J 
la gittat di hattaglia pathi Principi d'anima g». 
ntraja li pafftna canttatrt di nan tambattata tan 
la ptaprit arma t ^aalhtr» daepptrtan» aetajteaa 
n/i fi aat inaitati , 4 * 

Si fa fpaatnttatle il Principe gatrritrt , faalhara 
tt'l vaiata ,&ttn la virth da' fati Papali gair. 
etggia, 4H 

J,a pradigaliti dal Prineipt , &lt amlitiafa fptfa 
nan falamtntt nffliggtna , & impanati ftana i 
faiditti faci , ma ridacene lai a tata , t ha par ra- 
ganat danari afirtttt a tammatttre qualcht 
7 celtratazx,a . 48 

Xjaggie il Principe , ^aalhtr prteara di dar fa. 
ditfatttena a'fadditi da lai efiefi ; parti, 
ttlarmanit tat fia paricela di perderà le fctt- 
ire . 48 

^ Ha grandijfìme aaaantaggie il Principe gaarraggian- 
ala, & maglia nel fat fiate ^qaat ber rimanga pa- 
drena dallacampagna , 49 

Nenv'imala, chtnenptffaaauanirt a vn’tjfereite 
abaiate 49 

X praJentail Ptiacipt , che nan af patta l'iaimit» 
net preprie fiata i acciecht qaiaintn vaie //abbia 
a natrira . 49 

Hi gran vantaggia chi gatraggia fanx,a impadi man- 
te , Ó" attampagnatt da nen feaarchia gtatt , 
tua /delta, ijp al Ptiacipt deutta , bai Capi- 
tane . 49 

Baen principia di viittria 'ì V andare fiancande eea 
la fcaramaecit l ìntmtct , perche i faldati rt- 
fiaidana etn danna fi aauiiifcene, & per da il Ca- 
pita ta la dauetitne lare . 49 

Gran vantaggi» ha il Capitana gtntralt d'vn'affir- 
fite qnandt fa ai carta ^ che la viti aria gli appa- 
rachta grandtffi'ni pramf , 0“ I4 perdita nen gli 
apparta danni agnati . 49 

CranJa , di- glatiefe diaiana il Priaiipa , che ha- 
aende di ctntmae ejfartitt prtprit , faraite , 
pagale , fa aaftara Ivna gaarra dall'altra, 
so 

jl vigere , che prendane i faldati , ajftnd» affi i 
ptitni , che ajfagliaue , altra agli altri tam- 

medi i ratagraa ficartt,x.» dalla vicieria . 
far. 40 

Hta è riea.-aeta rifelntient il lafciart , che vn Ca. 
pit ,aa aiift fiigran eredita } Ó' efiendeadel» pei 
U! la> fri ie'fi . jo 

Tia fecihnente affile l'ini-nlea la deae fante defefa 
fiiiaia, 5° 

JPa pregrejfi alte* agni crtdenta qaell' tjfarciia , tht 


eembaita alta prafinta dal fa» natami Sigttart J 
ilqaait fin da p'tfparttà ,&dn vaiar» attempa- 
pagaait • go 

Grande ardire prenda vn'tjfercìt» alalia dthelet,- 
x,a , ti' dal paca ardire ,th'»i vada nell' iuimi. 

f*' -, SO 

Sa a aiffant perdenandefi degl' inimici infedeli , 
aaaexzi al dapaadar» , ma fi laglin» tatti a 
pezzi i gli altri parti» più timidi fi Jarnea , 
fo . 

Eptricelef» , (ha i /additi fi mettane in difpe- 
raiieae ) epuand» haaende J'inimic» in e a fa 
fiann» ifpefti alla rapine di lai j & al graa» 
tarila di natrire l'ejfertite antera del Ecinctfe 
lare, 51 

Xante più ertfet il pericale d'v» Trineipt , pana- 
te più fi gliauieinal’ajfercli» inimite al c aera 
dal fa» fiat»' gt 

Henè tadaaeli ,<heil Trintlp» lafci i patri) ceftu. 

mi. 51 

reca aiata il fonar e della natura degli accidenti; f» 
nen tparal'ingigneft affa . - gì 

E Itdeaele la liOeratilà del Principe , fa nen pena- 
tra nall'Erarie: ma dtnandt ciò , thè di priaa- 
t» li t adì in mane,facilminitfi ac gai fi a La deae- 
tiini d,»gniatii . g i 

E nebiliffime l'acqaifii dell' affili ime ; & gran 
finn» vi fi ri/hiedi > tfftndtl' anime dell't/a»- 
me fatile, & diffiiiliffìm» da'effera aegaifia- 
■t». gl 

Il Principe di /alila imprejfiana fi antri fra iferai. 

tari dnbiefi , & tepide nel firairl». 

Chi già aleffe a'eani al fig-ierreggiar» , refli 
da lui ingarm ire nella efpettattent { ne» pa- 
tendi iifimulare g inlinjaminli 1‘ adia, 
ear, j» 

Za eeriefie ,che altrui faccia va Principe , giaa- 
te'.egli i maggiari degli altri , tanta effe di- 
atngeni più firmi legami a g'i animi gra- 
ti . gx 

Han v'è mah , cha nen peffa effire tagianali dall'- 
ambiliane di Danna .thè fignareggr . 

Diaiena mendaci la fama , gaathara alla ne» 
ha la erigine da ver» Cagiani .car. gg 

1 1 Principe , che ha aitl'anime di fare alcuna im- 
prifa Ut gran mamentefi iillg* daaanti latti 
gl’impedirneoti , che ne le peffena , difira't , 
aaaad» ei vi //abbia pafii le mani . 

E Jagace teafigliera , ma nia]imprt il defiderìa di 

regnare . jj 

Zt dignità del marita recane ernament» , de fplea- 
d,ri alla maglie . 

E ammirabili la feda , che alla varietà degli aeei- 
denti immacalata rimane . 
ffPuandef aneli» l'ar» , diaeageae male tatti le ra- 
ateni, jj 

£ felice la eht tiene al Priacipat» , gaalher» 
nan dalla vultnza ; ma dali’amire fatta vie- 
tai . gg 

Chi* 
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Wi smM , tÌ0 «IM •/« J$ vimn i ttlgm 

diman$ hfititrem frintif^t mmUthf» , ÌmI. 
mtatféltia d» hn»r$ siuttriiÀ dii 

limamdsri, 

timi f Alili gli hmmiAi m/aii li tifi , AmtirthiiA 
di/gm/li di multi , qmmlhrfimijStmrid’iMiri thi 
gli difimdi . j4 

t imKiruli l’AmmiditÀ d’alimmi friatipi « ««w«( 

J4 

K piritilifs t' Audaci A , quAlbila li firn mim rkt. 
mimi iimAudAmimti dii fiumi ; j 4 

Il Friucift imiAfAii dilli fciitri fi vini fchiAM» di 
mtimijlri fkii . jj 

Tali diuiiAi uiUi attimi ilFrimtift giiuimittifmi- 
mille fiat !} qual fimii Cemfigliiri , ehi 
lU flanmi attirai . .y 


Vamaritia di tiimifiri di qual fi viglia gimirmi, in 
Igni temfn mia ia utafiont digatrra, multe fiA, 
nta mmfeiaminti igmimimia^magramiffimi dam 
mi farimiate alPrimtifi . yj 

Hauui miggiir vigili h lift aSi quali la vie- 
Itnza altri afiriugi, ibi qmiUi , ibi vimgeni dal. 
I a virtù ftrfaaft . yy 

Cbitimi d'iff’iri affalitidall’iaimici , ba da fia- 
li iim ijfircite multi priati fir ippirfi i gl*- 
impiti , & mim affittati il frimcipie dii dam- 

"• • yy 

chi lentia li immtaft fern di Primtifi a trippa 

grandma enfi iute vaili cem dibili , ó'ripim- 
tinirimtdq eppirfi ida fi midifime fi ateili- 
>a l’efiirmiaii dii priprie fiati , cS* di Ji fiiffe 
aniira . 


A 


Il fine delle Considfràtìom PoKtìche^ Militari 
' del Secondo libro. 
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S E G V E L E 

CONSIDERATIONI 

Politiche , & Militari nel T erzo Libro . 


Ohi ftH» i P*f*U imtlimaii ì li- 

frtinfruitutftil UHUrt d’imf4dr0HÌrfi di fini- 
libiti. 56 

L4 t0mpir»Hz*,U mAnfm0lmdÌH0 ,& 1 4 f 4 (ilitd 
l'4fc0lt4T0 quAlitidi f0rf0»éf0H0 tT0 vir/A, 

0Ì0 r0»d0ì00 »m»HU i Primcifi.lUea «/a«w« frim- 
0Ìf0 thiam(U0 » vm K«/«« aut0rirMfr»nd0it‘0Ì »0 
ri(040 Ì0fc0itr0 lj0 C*r««4 »«/ /««/< m0d0^r»0, 
0h' 0 f0lit0faTfi jlmili t0rim0mÌ0,& tam tutti i ttr 
0 HÌ%i,tkt atul dumitàfi c 0 MU 0 mi 0 n 0 itmafraudt, 
f0»0fTat0ftrftmfT0» ctltrt titt l’baoat f*fi 0 
"t> Jt£X>* • J 7 

1.0 0 jf 0 rr 0 d 0 'd 0 ii,m 0 u th 0 tt’if 0 jp daui /««« i tsrli 
0b0 ■W0UU0 t0d0i0d0 fli /{0ttrii ava 10^04/440 i 
Uimi/Irir 0 xif . 

£ di t 4 Ì vix0'0 1<0 vitti , tÌ0 t 4 pi /00 l'kutmt all’- 
am 4 T 0 i'iaimitt fHt,th0 la . 57 

\. 4 iu 0 rtan 0 ufi fa ftmfrt ntl U010, 0Ut fi p0»f4-,40 
mti0 kaf0mfrt l‘0fit0,cht fi 0raj fatata ; uau fi 
daua farcia fa ma» dopa matura aanfiglia imeamirt- 
aiara;(jr tramar fi affaracthiaft far quatuaquaac- 
aidaaca , aha mafia • ^ 

Crartdijfima tamtamta ha vu Camatala d’afiarcite, 
quaiSara ai fi trama fatuità da malti valarafi Ca- 
fitaai.tfi dalla virtù naailitati-, faida falò sfar. 
X» daU'imimica man fUcaltriaia a fiata vniti j ai 
fui mandarli in Jimarfi lati.fcr imfailara il faa/a, 
(> llameanda ajfa imimiiaiinda fittfacilmlta ct’L 
frinii fai marma dalla farz.a faftta U airatiarà,^/ 
Spanta è maggiora di numara yn ajfaraita, nata ma- 
rna ai fua tratttnarfi la lamfagma . 57 

il P'iniifa a t'adittiqmaliara alcun fua miuifira , 
la frauda il frafrta ajjafta can l'imtataj'a^^ fu'alt- 
aa farmiliailciudmea a far atiiama laiafimautlt 
La fcalaragiini nan hanna camfigUa. j| 

Infalicail Printife,tha afiafciaata da gl'inta. i£ì 
farnealari diva fua tuinifira fi trafaria dt «»•>• 
tara ad altri. ^3 

La fiatar aigiaui fama miitifira dal taiiiga a alu la 
tommatia , )l 

X migliarai& fiùficura la faaa, eira la ff arata vie- 
tarla ; tip è fatua faggi a il Prineifa ^lia l’ablrrae- 
ciaam- ar eh’ai faga viniara . jj 

Alluni Primi fi fafpai^ama agl'inlarajfi dt’figliuati 
eaf 4 ,dt fafa,nam ajftrmaodala antha racarli tia. 

fima ^dP danna , jg 

^ra’daat di Pnatift irA»dtt& harltarefiaHdfcafia 


l’hamuahaa aueinata . 5> 

Gli Amkafaiaiari tal bara aa» la vita %aga»agliar- 
rari da’ Sigma ri lara^ J f 

£ Tuimata il Primeifa fufUla-,fa via» fafia fatta alla 
tuttala di farfana,iba ùaibii l’aaima »all’amii - 
liama immtrfa . ... 59 

Gran vauraggia ha il Printifa Jaura l’imimiea fua , 
famfra ih'ai fanmamta balrbia fiù franti eanfigli 
di lui,& fi ù f rafia la ajfacutiani • _ f 9 

Citi ha vaglia d’imfadramirfi d'vna Piax.z.afitatt» 
far afiidia,& ben hattuta-,na» tafei fuata raffi- 
Taragli ajftdiati . 57 

Kau arra il Cafieaua mai,ftadtnda,eht •alguarreg- 
giara,ajui minima arrara gli babàia a tagiamara 
grani fi ma danne . 57 

Vamaa laffaramz.a di mantanara fii aha fi a a ne ha 
falitamanta aequifiataifamfra eba rafiima iatiar 
la fatta dali’inimiea . 

Nan è ficura lafadajua l'ingardigia di rtgnara te» 
la infadaltÀ tirauuaggia . f 7 

I fabrieatari dagl’inganni finita fana talli in ejfi.^p 
Vn’anima Rigataba da talUrara qual fi fin fiera ae- 
tidania . 60 

LiHata via la ginfiitiaii Regni altra ma» fana , tha 
ladranaeii grandi . 63 

Kulagiaua al danna tha ricama il Printifa il dalera 
tb’ai Santa d’azera fiata maluagiamanta lenfi- 
ghata ^ 60 

La glena milltmra cala più fi attiana,eu’ì maggiata 
Cr più pregiata la guerra, Ó' naji'ifiìme fflanda- 
ra,& gran gituamanta rata a daf laudanti . CO 
Laguirri illàfiri arriccbifeenagli fiati d’buamini 
Jamafi ^ Co 

iltatrain vn’afiarcitt jarmata di n.itieni diutrfa 
gareggiami pa.'titeian intarejfi da'Ca piiamii il 
Priaiipa nerimaai ca’l peggie . 6 » 

Quanta rtafia prù v tlarefa vn Capitana j é» partii 
via» tenduita dalfie Signara im alta grada t af- 
pitti egli da'lainuidia ai ricauera caduta dati* 
faina afjai maggia! a , Co 

Spijfa rtmaaarà ir.gannalaebifacilmentt,Ó‘ fmx,a’ 
I mjideratiane creda alle pardi a truì , Co 

E fama ibi cada albi nani giauiuala il far rifi^ 
fitrrfia . CO 

chi nan pub fai mare vn» farri z,c,a ,tfitada affidi»- 
la, Ita affata alcune aiuta, (IP pur ueu iidaalltt 
piitnxAdalfiniuiice ,fipu 9 dita^ tha rifilut»- 
i mima 
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miHItvtg'ì» tnerf» . éi 

XftriceUjo , fili il Priniift l*/ci all* di 

fe'tttt» iotftrtantt , ér »Ht JS timadill’iaimi- 
*9, àe riciii. éi 

!.« tMfiJifia attuta thi da Itijriaftia'faiJari. 6 1 
Stutit ì th$ ita hit» ftgno in mana 0 nt» laftiarl»' 
filza fratta , 6r 

mftraminft ,1^'irt u<t funtafì pnndt tJSi 

* tia mainagli à fi è inmtlti valtt tangranfatitn 
atquiflata . . _ 61 

h tinuiniinti tanditiani dtìl’afftdiaHte fannaitht 
fi'u frtftagli a£i diati li tffegHinil» Fartitia, 61 
Sa i legati fi rranttiana tra iCanfiglitrfdi gutr- 
ra ; awtirà jaj/i ftnfrt thi li ijjitniiani fin- 
ftiranno firifpial a. <1 

2 ftrictlifi, Ruanda dui Printipiguirreggiani tré 
di lira , rii vn’ ultrafiia nautralt , hauinda la 
fiata vitina^au! fi timiatti,ftmfrr,th'ii nan hai- 
ita fnzt eguali a tiaftuna di tara , 6| 

Buardifi il Plinti fedi ut» (i laftiari dalla narif- 
fitd farri il/rina. 61 

ila gran parta dilla MÌtlaria tii fmimirs la ferzi 
dtlFinimira » il 

^ualharanaafiprffano fuggire dutmali ,ijauilz- 
z-*il ninfthiuari il miue/i . il- 

Chi Htgaiia per la Jue Sìgnarti haihia fetupra dauan- 
ti gPinttnJft d’importante prineipalt . 6} 

di Printipt fulite,tht harieiuuta lafeittra di •vn 
Prineipati,fartiafi giurare ftdtliÀ dafudditi 65 
3'tngail Printipi tin t'ortiftari ,0" fimfrilifrin- 
tirre dtl fuo fiata cht nan virri mai tolta aU'im~ 
proMife. 6j 

£4 prifa d’vna Firiizza p'iueipah r tagitui ehi le 
vitine fi rendano di veglia loto all’immite 6 ) 
Hon fono ledtuili mai le attitni taprittiifi ,0" Oli- 
la guet a meno. £4. 

Kifiluirvutl ^ert i! Capuano , ntllt fut at tieni 
CrhauirprtfiaJifrbuamini, tht non [regine lo 
fpa'ienia delta i/iorti . 64 

JliefteoiinfruiiHo/e la minartii non ateompagnata 
dagli tfietti . 64 

£ fatile , thè vn gran Printipi fauerifca vn mi- 
nore di lui , qnathera ni viene daU'ineiriftt 
tanfigliata . 64 

Xra W» atquifli,tht fi fanne, di fuiita rifpaudindi 
ail'inimieo, quandi egli ifet in tamfagna,quella 
del t tropi è di ma'auigtiifa eeofiderationi , 6) 

’Jdin fi dine eontediri la peti all’inimito , qual 
bar» trlatkitdt , afiretta da qualtht partici, 
lare intereffe , (jr non vi è inuitato da fiotenti 
d’animo. 

lì pariitelar intirejfeè padre diS’adulatiane j (jr 
ella è nutrita di lutiti titoli , thè fa dtfidirara 
vn’amlitiafe . 

JTiyeri-tilitrrftì lavirtìt in valerofo Capitane , 
ama egli fertiò di fruiiuifamenle miriri per la, 
fui henari , 66 

lì puramente fa l’ bilama pik (unta pik diligin- 

U di prirnn • 46 


Laehdilzudi’faldaii ì lafiUtild dell'ifiirtiia.6^ 
Chi è affidiate , gy puHiiaminta fa meriri i pri- 
gioni, dà figno all’inimiia di peto pregiarlo. 46 . 
Chi ma ha buine f pii,guirriggidde, tengale impref- 
II dHbiife,& piena di manlfefli peritali 
Rathifi a gran ventura ehi pub teneri telata lai 
martedì grauPrìneipa, dr nati’ ijfir (ita majfi- 
mamahlar 6t' 

£ il Capitana degna di grandiffima tedi,fiaiUa ai- 
eafionifi fatinafciri capia/a di Jartiei . 66’ 

Laniitpiàfa ,tbe gli huomioi timidi diuangana 
arditi . 66 

&uigli àfamofifima Capitana , il quali mal princi- 
pia, nel pregrrjfa,& nal fina dtll nfua vita apira 
cofa famafa . 66 

il morire eombartinda vn Capitano di fpirito,^ di 
vaiare ifarifpltndtri per fempta tdfama dalla 
fue gtuertfe attimi . • 6y 

Pite facilmaotavitn famminifirata ava Principi 
dalla dijftnfiani da gl’inimiei fuai la vittaria ^ 
eht dalle ftrffi ,0" prafria furarmi. 67 

Pregiata lidi al Principe fi diut , qualbara ti nu- 
ttijea l’anima fui cc’ptnfiiri degni dtl grado,eh* 
et tieni , 6t 

Ritrarrà il Primi pe gran fruite fempra da’fudditt 
qualhora ai li eenferui ite ammlratione db 
quelle tefe eh'ei foprate altre pregia per gran- 
deiza dei fui impera. 6g- 

ll\r>ffiufja deUe opiuiani da’ faafigtliri additani’ 
t tare intanfii parntelari , (^ la nan eano- 
feenza del negetie , ehi traiaani. *9' 

E pazza temerità di ehi premette quelle , di cui 
nen ì la efieruanza in potere . 6t 

fffualhtra il Capitane ne' gran peritoti fi mefira 
valer ofl i à' fi gìorU acqu'fia , & fa leflimo- 
ni-anza delta prudenza del Principe , rie tf 
rat earito l’ha alette, 4 t' 

Chi tfrtnatamonto dall' auidità fi lafiia guidare 
patzamanto anche nel precipiiio irabocea. 6f 

E grun fetoechezza i' v* Cantano il non /•* 
guardare ben ti p ijjo d' vn ponte per la itcarren 
ZI di ritirata de’futì . 6%’ 

ìdaggio'e ita prentezzi atta fuga, au’ì pii fatitela 
etmmoditàdifaluar/!, 69 

Qua fona 1 paniti iuviofi , difficili iì prudenza il 

pigliare qual lo, che pii, rafie ritira del fa,! alcuna 
ctfa, cht quelle, cht fpiugt inaanzti effendi tarda 
^ vane depo i’t fetta , il pentimento , £f’ 

Si rimine facilmente fupirlori aS’iaimief , fi 
può tra.ra-vn Capitana di fericale , afiiadoft- 
delminit auilifale di quanta nel lampa datl’ini-’' 
mieopajfa. pa 

Vada il Capitano pik innanzi , e ha pub a intontrari 
il foeeotfo , tht venga a gl’inimici ; perche otte- 
nenda et la vittoria , taglie di mane lo vittorie ^ 
thè fine afparetchiate a chi aritndeil feeeerfe 
quandi il Capitane nen fufieprefte a iemnrle af- 
fane dalla eertezza d'ingrojfara l'effereite,fue, a 
di dlfendara vita eiazM . 7® - 

' ■ ■ Fra. 
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fr$t»TÌtàr il C»fitsi»é »•! & **n 

gli ffAUi»tiH»l$ »x^tmmifi, th$ ftthéf»*' 

TÌm4UTMn»»,ty* li !• ftitrt. tq 

Chi snimff amiti fiaura mil fatft di0'taimict,4if* 
/taMirltfaftrat» im iattaglia ita graa ttmfa di 
fiaararai mtlti Trafti ita yna villtria fala , 70 
Si ami i ttautt il rriatifi a difiaàira i /additi 
fati datlUnimiti ,tt/t ij/i ruifticamtan dtat- 
Mi fitatrli nilli atcajiiai in maaitra ,ek’fgli da 
tfati Hiarimaatatjfif» . 

Oli trrtri ata ft Jeaifrtat a glUmf radiati , fa aia 
ijaaadt da Itrtttmmtjfi Jiai irrtmidialnii di- 
ntaart. f} 

Saggia i il Priaeifi, tbt ì mia mai, t ita di radi ri- 
tatat i baiai miaijf ri da'gitttrai affigaati lift 71 
ta fraattx.x.a atU'i/'initt dim’tftrtfrfgiataima ia 
iti Jtla ma fi t infidi il CafitaBi/iafia ibi ata vi 
acnmfagaata daS' iffiriiax,a militafit jl 
Chi fiaafftttandt,tht U arma iairairht li viagam 
/afra , iattara ftlamaata a ftlitatrltifal’inimìtt 
cantra di ft fifa arditi, & pib /arra. 7 I 
Jlimant l'iaiminttrrt madiffamatat a; ft mtmtr'~ 
ti ya far afali'* altri , fi trama , &fatr di fa* 
crtdtnta ti t’af aliti j tad’i afiftiit a faftfrttt- 
pittfa Tiftlmitat. ft 

Btrteifmi font gi'iataatfl d’va’tjftrcita firmati 
di btltittfigi'iti:& di atat fittrntti a tirannica 
ftrairìt , a farcii alara aiamiatitii . 71 

La f ardir a d'v<tfartt d'arMn , atn ftlamaatt ftima 
ma il Priacifa firdittri di‘fildatr : ma ftta Jtnt 
farialatiidiinx.* , & Im danttitat di'faggttti 
gituaadi itn ttfl ftrfi in lilttrtd di gtdtr $ frm- 
tidalfaltrmivltitria, jl 

Sita fra , chi il Primtiftfi ttatfci di fra par ata far t,a 
ia campagna iaftrian aS’iaimittiriti'i ia ginn 

miSi fariitx» i tadt, ptmtadtfi ta faina ifemapri- 
ràidi/tgni di fatili. Pi 

tih p rtftadt fanti . & piè mtrtali dalla ftrfidiafi 
riciHiaa,Ót da! rradimtnia, eba dagli iaimni , 
aacirtbt fi baihaat Italia ita iacinti , fi 
Ilia dima il Priacipa nt ardati il tafiiga a' tra’ 
ditari ; aia viiitadi marita , chi par miti- 
gar aafa itndtlipJfacHiiaaa vi fi pejairafarra>fi 
St ilCapu-taa ricaua dami dali'iaimita , da tòta- 
rijfima ladiiii d'banir prima da fi difcamaial’- 
hanri,aaa tki la maaitd dal fai damati data t.fp 
Viiai ia tfafail iradiiira aaa faUmaata 4 
fhi par fati mtcbiaaminii timaagtaa iradiii,a >4 
» filtrai ^nali dal tradi/aiottgadtaa i frani ,-ji 
tiricalifi^imi ftaif’u'mali , tbafam farfi una. 
fean ntlUfapirfiiii, v»ani par la iaiariara }ir- 
pinda, ?1 

Jl Principi , eba vinata fafpiHl « *** trabattbié 
trtitn , ft aaa caa baia pagai ia aiaat afni'cba 
pilfaat haHiri naaltha ,/a banfictiah latartfa 
Utili tinti, Tb 

£ fruii r.x, I élla Viltà il far cridiri aU'ialmlta ti- 
. farti ,rbiiaira» 4 nl fniiiafigllt aia filnmia- 
-$■ ti f ma il m»ad*rlt nd ifuti sai ir» pur ibi d» 


piricala grandi ta ti t raggi ,&ll flmiugn Imign 
di infiignra Ini paftin . 7» 

Spajfa vaiti Ufttdarinnlgt It nrau finir» i /mai 
priprif aiimjlri , ; j 

Cài .à» taganaato nitri , ptniiti dal fa» arrir't $ 
aaa disumanti cridi ti) , ch’ai varrtbba , chi 
ftgiùfi. 75 

All'i fanfara tara vaiti nnnarrtibt mali } In dama 
far P afa marnar i a dalla dtnur» ifafn, 75 

Crtdnalfieariil Priacifa, eba , enfiigati datai 

i rikilli , n i capi lari almtaijjt fHkitia’pi- 
fili , & di fu» cliitiini , fioctdt taf» , da Ut» 
dcfidarnrn ; naritrarrÀ attabila ftrnigiij gn- 
r aggi inda tr» di lari i figgilti di mifirnrli aftt- 
Inifn gratiiadiai , & Jcdtli» immacnlnia 
di Tirana» fina pi icilifa fa maniira dilla crndil- 
tà,cht viagaai aibarrm da chi gli fi ÌBltr»i,CT 
hnncadi Tarmi m mnn» la fi Ct la fai »d»ftr»r» 
»f navigli». 7j 

d'mali , cita nll’tf rama dal Ut viglia ginmi fona 5 
fi dama» npfticnra gli ifirimi nmtdp . 7I 

La virtìa d'vnginiriji Capitana tanta dinùa mag- 
giiraf panata f ih la imp'ifi dificili fi gli fra- 
fantaMt , 7* 

Lnprimn cagaiiiim dilTnrti dalla gni'tn , étti 
vdarii» vn Capitani , facilitane la abtdiiat,» 
dl‘fild»ii,Cr lapt»ntaui,adi ^arji aagm rìjcbìe, 
(^ia ripncatiina dalla facllit»aceimpagnata gli 
fimminifi'ani la villeria . ft 

E laumdiiÀgr» pircntbacnca diU'iati lliita.endi 
fpif* altri nia Vida ni’ patitali teff lt\af[agie- 
•ara. -8 

La rifntétiana , ér Infanta impariana afatjn agni 
triratiena.ma printipaimcil naiiagntrra 7 f 
£ faggi-t 'tf-‘ ni iena <gaì»a l’t nimica e fm fncnti di 
tana lana, il non dilnngarji dn'finmt \ acciatha 
nan fi.iMa imptdiit ta vifianailia ■ f^ 

Prima , faraca ainufa vn’cfiarcita, ^ualhira ai 
fiafitnra digedita tnttnlaauina,th‘a par fari 
ma dina bau il Capitana vigli arai mette atnraia- 
weantt accintile la prndtnt,» militare ne» timMga 
tiranneggiali dalTanidiii dal gnaderna, 7^ 
Jl laireri d’vna vinaria, nnauamtntt aiitnHia,put 
(ha il vinciiaratan fallir tirfifi jpioga ntlTini, 
minpmfa i li piai tn mao» ft» di fnelit , rà’tgll 
fia/ta fa dcfidtran , 

L’atragania à fin yitnf arabili mandata , pp 

Sa a la praffariià , CP al vaiata d’v» Capitana ta 
talar Uà naU’iJ/itntianiji agginnga j igni dtfftUi 
imPuJa,fatiUp Ut inda ,0' digranaifìaalida 
iiagaa. 

Mah fa la fiata di f:ii! Ptlnt.tàtfi aHtrifta fa’ ami- 
la àigrana,iha dafiraniirapn'ii vian panata.io 
glnaiinra la pifit i vniu ean iagnirraa dijlmitia- 
aa d'vn» fiatai! gran findanna li ftn arata d’Aa- 
catdarfi (anl'iaimi,» . ^ 

Chi Dina nati’ anima U virià in rajit4ta,at dif. t 
fiula,tiafi UJtia rapita dalla vmifi apnat, 
SattUfitlPriKtjactM La ptudan»» inetnift aita 

à 1 
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ftltnttJt' Miaifiri , slirimtmti H viltu* dil- 
l’MmbhitHt , ^ dtll’tHsritÌM Ur» , i»fittari 
frimA /< fATti ttrdÌAli dtl fu» ftAtf , tht tfi »§ 
JtntAtit AAtmmtHtt AÌeiitt • t4 

V trinci ft dAÌlc fcnfuAtiti cifAnncifiAt » , ntn f «• 
mtfer ^aaì rimrdif Ji dtbbAHt ApflicAn All'inftr- 
m»jM»ftAt$i *ud* lAfciAndtlt in ptttrcA tl’in- 
ttrtjf dc’oiinilfriiTidnctfi ^nnfi ftmfrt a ifrim» 
fcrictl» di fAlntt • t f 

'LnrA£Ìont è tlfAndim , «aw icnfiflÌAnd» fAUcUn 
i’trt, gf 

tm ftjflm» tcrmint il Prin'ipi K trtan fnAUttTAcr'l- 
*A0it* vntl fremi ATI chi a fni kinifici*,virAmin- 
leglifcMifrei frriciti dii fnt JIaii . gf 

friniticAnileimAndAri il Principi mmtn fi /«• 
Jcìa diB’imfiri rApiri dii cinUminAti fui Affi- 
tiri. <5 

il Prinnifi : l’ii fijniriigÌA ilfinfi, iJfAttAminti 
cinfidiri Ia CA£ieni ,<^Ia iccAfiini,indi va mi‘ 
nijfri aBi fui uiglii fi cinfirmi . gf 

S.iifci più ifpircuni vn'ejfirciie di fichi VAlirifi i 
& ifpirti SiUatì , che Ia millitndini lira : 
la y« 4 /« ben , & fpcjf» fuili AffiriAri pik d’ine»- 
midi i Ji cinfufieni , chi d'Ainei • 

X piricilifitl f Affari i fumi a viduia di fl’iui- 
miei. t6 

HimAtii litri miiiffAUintaiil’inimiei , che fin- 
elminti affali fa , ^uilhira eingran Jiriciia fa. 
riminticinl’ armigli è riffijli . 

XUn v'i ffaninti , chi più f mitri aiO' animi di’ 
Sildati , 4fua»t»fnili»,chi viva radicandi la 
fufti/Htico* . ti 

Jfin vadani ifiagji Agl’inimici finz.a dinnta fi'-à- 
Tizta I perchi a rajimi di guerra , fi fin» effl’i 
trattinuti , cemi frigiini . S6 

tl prudenti Capitini chi a timfi fi fa feruiri dilli 
fifzi. antircht injiriiri a ijueSi diB'inimicn 
fpeffi vitti rimani vincitiri^i fir li mitti,gran- 
dimcnti h tranaglia . t6 

Si h delibiritiini di Principi hannilairigini dal 
fefiìbili filamenti , rari vitti Jini fiffinti a fu- 
f erari gl ’innumir abili accidenti , chi aBatim- 
fiufa ifficniieni fi fiffini iffirri. tf 

Tinace ffirUz» fui haueri il Primi fi diBa viti irta 
fi in guerra giufia inulta da Di» il faniri . tp 
Km fi lafei di Traccia l’iffirtiii i mimici fpamnta- 
ti,& maffiimamenu atcrifcindifili il tirriri per 
i’auuilit» anime del Capitani gmer ah : tl 

'Vagrindifi’eii vantaggi» fiura l’cnimie» vn tjfìr. 
^ eit» , ninfilaminlivirtiriifi^ ma thicinifca, 
ér l’adifrati Valeri , & lafriffirltÀ , chi niUi 
t imprtffi h accempagna . S9 

Kil guirreggiari , chi è primi i citfiri , rgaalifim- 
privine». 

infiticijfimi I il Principi ,fi nin pai hauir cintiz- 
za di quelli ehi ai’fuii fiati figui , & maffima- 
minti guitrigglandij’i nin a viglia d’altri. 90 
Idintri i àiiaifiri del Principi nilliaafiliri aecil- 
gna l’arnantrana mata tigia fingamma Ja mt»^ 


iigna,& lagiufiitia, aecimfagmaP» data turi 
ha di’ mali, chi minane gli Stati, pa 

E fi Jilitata la materia del hnan l’antica libera 
td a’ Pipili (deli , & biticifi ,chininv’ieimm 
figli» , chi ( fi ma timgrandifimi firicil» ) vi 
piffa il Principi fluiate, 90 

thn ha il Principi mai adifgufiari alcun fui Pi^ 
f»ti,& min» , quandi v’t qmalch'imilifue, cha 
afpirc a qntHi Stati,& habbia timmidità d’adir 
firariti armi , pQ 

Il prijh talligi data fichi ni fi al/iriftì i milei, <J» 
cinferma i lumi . 

Nin è faggiarifilutiini quandi il Capitani ciuifci 
Itijfircite fui fiauiutate fir li filiti fucce fidili’ 
inimici , l’ii di nniaiglii li finga centra: nim 
hauendi fatte acqnifi» cintra di Ini . pn 

Mahv» quandi il Principe geuirnail fui Stati cim 
hirieehii. 

La grande affittatimi diBl fridiKje.1 eP vn Princi. 
pi guerrieri, fa chi diumga cirtiiza la fama 
d'effe • pi 

Pici diuit'' hnemi tur a'fi digli agi , quandi tratti 
difiruiiù , i ritiunie in luigi fiture, 91 

N»» fi diurne chiamari viriguirritri qne’,da’qna. 

li fine li leggi deUa guerra abufati. 91 

Jtlll fubitiri/ilutimi , chi fa l’inimiei affiJiari , 
aia cefi faeiliHtircifi demi dar fidi , quandeii 
mafimamean nen ade fera l’arme . 92 

In Igne tempi delie il Capita»» d’vaa guarnigima 
vigiland» ,fiarfi bin frinidute centra igni acci» 
dinil , ma i/lrairdeaaria diligiiza ha egli da 
vfari , meuen fi guerreggia , & eh» parti ai'fue 
Sildati fine vfeiti delia Piaajia per qualtbi im- 
prija. ,2 

Sluandi in v» Principi grande di fitinza, per 

livaliri riguarde»eh,fi fcmi frane f enfili 1 U'ae.. 
quifiarfi maggiir imfiiie , j uan fi fui abiat. 

un, è prudenza il Icnerfile le’bmi/iri amici 
aeiiiehe per itriniri il fui intenti ,ii vilga t’- 
armi afiraniira parti . 92 

Chitrartandecin l’inimiii di afa diriliin» , nifi 
afituratmgh O/laggi della fu» fedeinen iute», 
de i maneggi della gnir» . <- ^ 

Citili , chi nillagmirra hannef ih l’ animi otta 
ffeglil digl'inimici,ehi allacimpiata vii mia, 
lajiiandidi lire virgignefa rimimbraaze, rie», 
niall'iffi'iili tulli irrifarakeli danai. jj 
Jtuieine pià h farlieelari garrì di’ Capitani a gli 
iffireiti , thè ma fi facciane h aruii degl’iai- 
miei , I 9 j 

Chipir firnigie vniuirfati tombattende quifie\tib~ 
da idea a, & al fui pariieel.irefi vitgiinen een. 
figuifcinili’xne ,érn»U'alin l’inttata , & fa 
fiifi» mina , Ór i cemf agni . 9^ 

Slm’fildatl , ehi guerreggi ande .centra gl'inimi - 
ci incruditi fune ■,»!» faune quale fia il viri fni 
diUaguirra . ; 9^ 

La fama il piU dilli vihi è meffaggiìra delle min- 
mgnii indi diutnind» la cndeaza altrui mag. 

Stira * 
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firn i» »(t,m f f*r dmirt ttU 


\liiri\f* n 0 f*rmitn* i mirsttU ,& 1* mtrsuU 
fiii. ^ >4 

Chi /» m»lt , & maltgiuSémiHti . 91 

Unii» v»l* il **w« ctnfiilh ,f* *M» •vi#»» 0 ffT*iut» 
dàllMi£ituti»»t, fi 

Nfn è ntr* ftldiU» thi iHtTUXil» fif »rricchift . 
9 * • 

£4 itftrdì^i» V#/l*4''j»>/f4r# rìttktxj,* ftfdd dìiut 
ut agli h*n*réui ctnjigìi . 9< 

Ttrurttit tfutB .»/ CApit*mo (t*ir»li dif»r vrt»- 
rt <»• Ì 4 cauaUitìa ttMlrs c§Ut 0 , i ^u»li,ntn »/- 
findtmBCtr»!uftr»i» 4 l'inimict i 

MUijAmtnttfi AUintJUi0Mlh»ni»t dii hAgAgliB, 

& j0'PAdiglÌ0si i & »»» i#/4»#»i» , >»> #»» ifi 
f Arditi l’tfircil 0 tiut 0 Annr A . 9f 

Chi fi ArrifciiA pHÌ pifdiri j aia Paì vÌAiiri »»#»• 

f 4 I (hi fi A iiiifi , mtatri aa ÌAAtili miti 

tumjLAfi pncurA} VA fimprt di grAdi imgrA. 
di tTAbictAndi ia amihì ftritiU , & mAggii» 
ri . 97 

^HAAti i piU nMmtrifi vA'ifiirilti , ehi mm >#/4 
A VlflÌA dii CipitAAi tjfin vitliMAgliAti i IA» 
10 più prifii fi pATtird dui pAifi iuimlci i & 
fi» al» pitiiili dAHAi } fi mATtiAndi fi»0 
diAAdAti brAAi giAti A iAfipAn Ia utriguAr- 
diA . 97 

CgrAA prndiAf.» dii CipilAAi gtAirAli il tiHirvi- 
UAci i fifpitti di fi ani' AAimi dill’ÌAÌmiC0. lOl 

Il PfiAtipi , chi » 0 » m»Atii»ii» bui»' tjfiri il /»* 
ErAtÌ0,& lAfiiAmAHCATi il villi a' pipili fuii i 
di fAcfii Afpttii di/piruiA filltuAiiinfj& da fila 
niifi laimicitTAUAgli piricilifi • lOi 

CrA»difpAmi»iipiAiÌAva’tfiircili 1» piitÌAACÌA 
dii Capii AAi iaimiii,chi »i» lifcìAAdili pifari} 
di miUi I aiì,!^ filiftmi»ti li AfAlifci • lai 
lacAAti i chi finx.A hu*a il’ifiiSgi t»tra i» fu 

HZ.C.A AbhandiAAtA dAll'iaimici . 101 

GranfAggii divaliri dall CApilani ,fpig»iAiiii» 
bri»' Ai' A , & bini il fuiCi di'iumuln , tra fini 

fildAtl ACClfi, IO» 

Tichijfimi li diBAcfiai fii juali viliadi figatng- 
giari, ma pagAAi gruadiffima ci»f»fii»t ai gii 
fiati . I«J 

iJia piaga il Capii AHigiacr ali lAAli t' animi a v»a 
fila ImprifA , ihi Tifiiai da lati li priuifiiui da 
fmrfi aU'ìac s Ó* mAfimamiAli bifigaindi , cé' 
egli balbÌA l'icchii bin Apuli olii diuerfiiai 
diil’ iainiico. lej 

Grandi indilli dn di pradiauM chi Ai» fiima iaaiì 
i piriciti prifiAit chi ti millA da parli i più li»‘ 
laai . IO] 

I pariaminti d'AcardiuilÌAgMirfa fpifi vilh fi- 
»i fatti pir apriti quAleh'ifitli,& di milta im- 
pirtant.% ìfir li chidiui il CapiiAUi , mi»lr*‘ 
ifilfifaaailinittia diuirfi lati fidili flit ptr 
hauii otinnii ragMAglii d'igoi min dill’ ini- 
mici . 104 

TriUAttdifi il Capitjtti aU* Ajfidii d’v»A Tcrtix,- 
KA^Mliilifimpri ehi egnÌAttiini dtll'inimid fid 


lAimprifa^ . ,1 • 

Ki» liiliri il Capitani mAÌ,cbih fiatinilli ifi va» 

VilHx.x.Aparli»i di »ilti Ci» 1 »aI fi miglia pir- 

fina di funi , fi ■#» & hnnminti a» chi 

p»rts imfrt^nté i & JÌm 

UfAtté ftjtrt UwtMn» fempT$ délU mufMihs ^ 

9 < Sa'ggh ì il Capitani , eh mua »uìhì infinminH 
ta- militari, & incndHili tirnri an ijfi pii' j fi"'-, 

pri niU'inimici inddi a fui danni, da lut f»ra»~ 
pmrt$f 0 f 4 rvi 04 tt di 9 ti $0 àd^fifAti . loy 
ta infiirita difpnaiiinifagiiiifA » 4»#* la mirti, 
/ Amali tindifiiai la mifi'i» #•» l* vi»dillA,the 
tulli fiift ampi fammi digl' inimici liri . lof 
Z4/44»4 dilli cinlinmi gliriifi imprifi d v»C»pi- 
i,„i A diAiri mill’ amimi digl’inimici tm- 


Cifi a dintii mill’/ihmi drg> 

primi li JpAUiAli , chi diffieiliffinra igni artt 

fi rimdi A pitirglii»* liuari amihi qualihipar^ 

tAiipidiu-a dill'ihdiimz» di'PiriH ì 


fabricar tutti qmilH ndigmi . ^ - 

J.., ■ j tjrdallldilipirm 


ibi vingiAi dot 

^difprigi* adipirati pifeia , 

uileiri fiJfiPiAgli fiali • 
àimuimicmn vimdittafi fa dtll’infidili j 

di cimi' armi dilla iafidilia rimani ti < #J#- 


In igni timpil A perfidia biafimemili . 10« 

Jdalcimcittifi dimefari d'v» Prineipe,q»alhirA la 
rAgiini,& il fa»! giudici! fini vimti dall ira, ir 

dAllAfiricilÀlimirchiali. . „ 

MidelibiratiiAi dii Prtmeipe fatti dalli fdcgyj 
fi»! ciechi , & pifenti a tindurli ta qualch» 

preci pili! • . j. *■'**' 

Geaerifa cinfidemza mifii a dife medefimi il Pn»~ 
tipi ; ilqmall ci» midt!Iiai»in een arrigauza »»■ 
AccitlAl’iferiili aiuti, &im iccafieni parlici^ 
larmenti di guerra. , .*•* 

Debili fini . & lAfruttuifi li apparenti Alluni det 
f linciti ,q»Alhira fi ha cignitiiHi' del fui pica 
valirir , , 

A ehi VA» velia macchia la data fedii »*• fi "• "•* 
PauMeairia dar più fide t 
Gramijfimi damai può rteare al Priatipe , min a»- 
tir bin ciafermaii mi feggii . nel quale fi fi* 
Ci» min hgitimi midi pifii » f* chi ragiineuih 
mtnievi pretende , mandnafaecheggiare il p 04 ^ 

fe . . 1 * ** 

Chi fenda i fmei penfiiri fu’l tempi a ventri , mifirm, 
liggierizAa,& ■» rimane fchermiti • 1 1 tj 

Pici Auueduti i quii Giuermatiri eb’efee dalla Tir» 
lizza , finza hauer fatta fare prima bmimadifii^. 
perla, 1 fedite . . - , 1 ’ a ^ 

finii figliiAi ifieri i cimbattimeAti, quXdi lajpn“, 
raazA della viiliria nelle fili arme tinfifii. 1 is 

Seni pericilefi gli animi imeifianti.. 

i fiabile tanti la fublimiid ,eui altri ne 
bentri * »«//* \filicitd fiide , che ni» piffj* 

dpfid ¥ 4 ri«/ji chtgli 
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,tftn rtfit » . 1 1 5 

ChÌMtU» gutTT» im f$gitalsr» imprtfa fi ì 

fati » ftat/etn ptr ttraggà»j» , o*n prtgiandf i 
ricali Jacilintoti , & in traua ac^uifia ca i crtd 
sa la hana»aglii»x.a di’faldati-,aada ha tutta ilfa- 
,gu$ta,eha fa dtp datata . 1 1 7 

C"i ha litauaici ptafitti, più facilmeuta pttdtth la 
vita\cht aHaadaai il Ptiuiipata . 1 17 

Tara affai a v»» fctliraia-,ft, mtnttt ftna fcapartt la 
/utealftpa otta di dtftfafi tfarx,a,ft Ptu minti, 
raminta di maethiari l’altrui fama tan maluagia 
lingua. * 1 17 

Hanv'ija «»» iliagliintafirra;chipaffafrtHara la 
farina, & tauftrmaia infalina.a d'alcuni ,tl>l fa 
tanfanaaguirriggiari } indignamioti f ariana 
lumi diguirriiri . Ut 

§luante più l’iutimain miiìla faggitta il dilata ein 
tante mi^giir vihimanta iftina da lui inardina- 
ti affitti , ó' tiichi . 119 

Xji eiliritÀ d'vn'iffirtiliif^ paffaadaeipir luigi a 
triuari l‘inimiti,tl>i ni Seta in paufitre fuìui /’ 
afpitii i gli apra l'adita fiinriffma alla viltà- 
ria. I 1 f 

lì Cafitaiu,thi fi faina , pua tamari aguartaggia. 

ra . Ito 

£ g'aafilieltà d’vn Capitana , fa in vna hatlaglia 
aua può la vviità da gli ateidantì priuarli di nu 
mirafi iffiicite,daUa vita,& dalla ripuiatiinr,ai 
dal l’ inimica uin filamanli tapi vilteriifi ; ma 
grandi Patii» trina d'hara fi acfuipit 1 .0 
Ul natura tirannica ad agn'hara abierrifea la li - 
hirtÀ, Ut l'amidtìa va'* > mdi tutta lifcilirag- 
giniillaaibratcia. lia 

itin vi è tifa, chi piu diB’amUliant auilini Pani- 
me di chi fa la fafchiaua • Ilo 

l’inuidiafafgliuala dalla fuparilanintui t aliar art 
tht alcuna gli fin ignaliìma ì fin a /f piffa , aht 
inimica ad altri . Ixo 

9 iuiil Principi gradire nua/t dilibtraiitnt facci» 
il fui Capitane ganarali i fa bea diuarfa dagli ir- 
dini dall ila daua ,hauuiifi faggi» dall» fidali d , 
d^dtllafunprudanK.» t aiibfi muaui far vtHa 
maggiartd'iffi fuiSignirt . MI 

fu» bau iaglirinirhi dall» virtù nafta inuitari vn' 
e/trtiti al drfidtrii dilla vitU'U malainttr- 
nata ira, & vniuarfala, cantra l' inimici fi le in- 
fiamma, chi alla braccia fi raddappi» Ih fari* , (► 
alla arma Ut aghi. ili 

La rapacità macchia Haiaiilminta la difritlìna mi- 
liiara:ni pur affari valeiaf» , chi fa li d.i in pri- 
da. MI 

Il prudinti Capitan auuttta ni’ maneggi dalla ar- 
ma, cinafiiad» I» natura d€ll‘inimiei,i irpi^&li 
Cagiani dal fu» cambattara ,mn auuantnra 1 falda- 
ti par agir aieafi»rn,eha fagli apprafanta , u 1 
Il faggi» Capitar» ridata in vna ba'tagllavitli- 
riaja nen ha da dar lampa all'inimiii , chi fuggi 
di rrdu fi in f la» . iti 

tfa» fi dina mai fignitari l' inimica , iindutii- 


fi fragganda uà! la fiat a altrui I 
Tacilmintefi fupiral'iHimic»,che da altri paca prì. 
ma fi» fiate pur , cen fui grana danne Jupa- 

rata - j j j 

Nanv'i lapin ir.fiaUle cajad'vn Pepali} Usuala 
t*‘hi cific»» laviriiÀi»aef<indi j di malta ce» 
la epiniani fagiudicio . 1 11 

Nan v’i finiiere, chi maglia piffa cendurri l'hnaniè 
ni ttiuari Invtntà dalla afa, nen per anche all- 
uti, quanta ^uilli,thi dalia paffati attieni li vii- 
tu additata. ,ij 

Sa il Capitane impadrinirafi d'vna TartitK» di grg 
da impytauz.a,di fubite fa iirfifiari il paeft tir- 
cannici»» } la fpauttii» del paffata ,(^ il timara 
dall' auuenire la fa'anne cempiutamenti Si- 
gnari. ,j, 

Chi un cauaìeria va par luighi mantuaji depreda», 
de , trippa agran iriz,»c»»,pra la acguifiati c». 
fi} dati inde tfìa prepri» vita abbandanafla 1 ij 
Ha piu da limare l'niimice dalla illiileni,fatta da 
vn Principe di pirfenaggii di fingilar vaierà al 
giuirne dtlla arma che di numareff» iffiititi , thP 
agli habbia in campagna , j 14 

Chi nan dall dauuta fiiptndia a' Saldati, (J* partt- 
calarminti àgli firaniiri tnetta il preprie fiala in 
euidinte paricela di tadar» in man» dill'inimi- 

t u. 

J ricchiffimi l'huimi,aneircht mendica j gualhircb 
tralifcampiglii dagl' intar affi preprij , rtfiiiùl 
maculata la fida . J14 

Vara hdi a nera uiriù fi cinuiin» . 114 

Chi par aceiJen ta ì piu debili dall'i limici fi cin- 
firuile Piatta principali, riciMd»,che gli uarr» 

mifirati dalla prudinta.cie eaauinga . 1 14 

Hanfi canfiraara mai un» flata,arqui{tate tan l'ar- 
ma fampra che ni fta ahi paffa aprire una parta » 
ahi n’t fiata difcacciata . 1 if 

£ ripiana di malta uirtù Caini, cha ama , & ammira 
la uirik altrui , ,1^ 

Ora» vintura ì tl patir hauiri nella pr aprii fatta il 
capa d'vna filliuailina, 

Sena guafi fampra ifalhuatl in vna fiat a nan malti } 
la inda , gualhira vun hr» impedita firaniar» 
faccarfa i btfagna ,chi 11 tadaniin mane, ilf 
E la diffimulaiiini a' Principi villa meli» , »a- 

caffaria. ,»j 

Chi è vbrlac» d’are , nen pregia infamia . i 
Reiiiniualmiali ha da dubitare vn Priutlpi , quaj 
bara dui furi inimici fi pacificane in fiama. Mi 
£uanie maggiar numera di Sildiii lumuliuarijfi 
traua in vn’ affari ita , tanta mina ni pu) dif}e'> re 
chi licinduct , 126 

Han v’i c afa più fpauantauaU quanta la trudiltà, (T 
la barbarie dalhimimic». ni 

S prffìma la difpiratiiKi t & mfffìmaminii in per- 
faanagna graìfda jadutindala a figliata UKpK fu- 
ni (enfigli, jiric»!ifi,ifi nactuelt. i li 

A fi'lngrandiffìmegiiuamintain ina battaglia i’- 
hautt graffa vanguardia , 117 

Sa 

Dig- 
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fi figniin di i»lt»ilié d*l- 

Isfid* di/lt gtnti MnJfiliMri* fmtmhrM li ftrx.1 
l*rt,ctn fig/iérnM fAf/t d‘tfff,& incuti c»miit 
pAitindi buAHA fdils M di gnirrii'i luti. li/ 

8 *rÀf»tii» Tiftlntitm dtl CAfàtaneJt imji*r»t di 
batt»iti» $if»cti» Hrtart,& f*» httaifima rtn- 
t! JqMadr$,eht fiù ditta altri JtaH» 

tari al Cafitaai iaimiti,fi thi,i'ì fifibili, rici- 
ni liarra^liatijini» ftinfiiti afatn, 
i'amiri^tjr Jariiiirinz^ di’ Soldati uirfi il Cafi- 
tam In Ittapiai di cimbattiri ,liri aut ifci fir- 
ta.CTuahrt^ 12S 

È ridalli all’iflriini il Priatifuìa diue tini ma 
ffiranx.a findada ua'ijftrtiil fili . ixt 

8 a/nranillajaiiraigairit{hijf!maprida la lini» 
fliti Hiii^iaPiffa. I2S 

ia viiliHX.Ì)^kifaafi{fijfi l’huimi maluagii di 
aia ifurar malnqaaadi fi ai vidi apirta, (jr li- 
hra laPrada,fririmfi a iadltibili danai, &fia‘ 
*•* rif^uardi altani , 1 *t 

Jt il mal aagii haimi , chi aia fi ajliiai dalli feili- 
faggiai tiadatii in alti gradi i aetiitbi mila fa- 
ttala f li maggiiri fia lapiriijfa . tz^' 

ìdun fi dà V agalli a vaa Ffritt,ta •,% fi fa farla- 
miati i ntn diaiai gliafahi lajiiar farli al- 
tana d’ifa , rii aia fia friaidaia di baiai fin- 
tiattti . 1 5« 

filai mila gairra litri midi giiaiuili li dimr. 

filai , ijo 

K«« diaiai tjftr rimali mila gatrra li tifi inufita- 
ti,qHaataaqui habbiaai filamtnii affartmia 
ffaainiiaiti , ijo 

TÌ fictorfi ,qaantaaqai di fili mimiati, ibi ginn 
gi,mintri fi timballi frifintatili d’imfriaifi 
lintrfa gl’inimiii -, adrirtbi fafi'i vintitiri ^ 
gli ff amata litri midi •' HI 

tiai Jigai difiagilar lidi qai’gairriiri , thifi 
faaai ritirali tia falalt.x.a , f«<» rifaiatti» 

ai. ijl 

JUmaai ffamaiati , & rinragiiai litri midi va’ 
iffirtili , qaaad’igli la briai iira gram danni 
rifinì . Iji 

t fiatai fari il va' iri di'Sildali,qaar>di fi viggi- 
no iaaitari al iimbatlirr dai Cafìtaai liti, 

f>aa:hira lagairra viaga afriaata da va airi f,r. 
Modi Dii, l’iaaigiriftì m maaiiral’aaimi di’-, 
faldati ,thi,Ó‘ valirifamiati rimbatliai , (/fi 
tiagini fiturala vittiria . 1 i z 

Hill’i'diaari vai battaglia : haffi friarlfaìminti 
a fa' ifira,ti’iUaain figaiffi'i tiriiadatadall' 
inimici, (/r tiigli fquadri’ai fiiaai in btllami. 
fira ,ér talmiati , thi eia fatiti fijfaai alla 

icrajiini fireirnri i nmfagai . 1 

Chi Igmgiirnl lì ricorda d’iaair a morirà , (/ jla' 
tia l’animo a Dii rimiti ffriiza h cifi frifiati 
itin timi i ftricili,ÓO allaeirtitia dilla ghria 
fihfii , eia l'ahimo tetri'. ,iH 

ffrdi ojfal d’animi (hi affa lindi l ’inimici , lenti 


aa tiraggiifamiati ri/fiadiri é gl impili fri^ 
miiri. 

Nia i miair virtù dii Caf itane il fa far lemialtirig 
(/ nalirefaminti atimfi , quanti l’iaair ^"rag 
ihil’ijfirtite fai fatifeamiair danni ,ehi f*Jlt- 
billfia, _ *J+ 

Selli imfirtaati ifiraiiini,& friacifalminti im 
qailli dalla guatra , ricthiidefi I a fufrima antJ 
tirità.l/ impirìi d’nnfili.ear. IJ® 

Sin ha datinfidarfi tetalmittti dilla rilatiini al- 
trui ehi maneggia imfnfa i dall’ijfili dilla ^naa 
il difendi la Jua ghria , > lafirdita della rtfn-^ 

latiiwi, 

Si fnV affettare Igni mah ,mialhira fi tinfiadiaa 
gli ardivi , che fini fi fnb din naturali alla nf*^ 
tiejì trattane . bSfi 

Vn'afiidii ma friuiduti della neciffarli tifi , ni» 
fuìmileidurari,miauirftliiifni. ^ tì7 

Pifilma è la tindieiim d’ va’ e jf ere ita eut nin ì ih- 
ditHza,(jr quandi finza tafliga ign’unifi ufurf» 
la litinza^thi It fiate . car. t}<> 

Dìfflcilminie fi fijfini trai tenere m’difagl uh- 
ri ,ihigufiani dill’acquifii fatte gnu ttggian- 
di'. «41 

O la imfitinta i • la imprudenti dii Premi fa in- 
fignani a’tafritciifi fudditi , cimi l'iaibiaai d* 
aggirare fiT gl'intirefiì lira . I 4 * 

lafiiar ti’iga'uni fi ftafricei ni firicili fi'ebi/ 
lumimfi i aceti firtil impari pei a limirlia 

Mari auuiiai th’nn irriri fatte nel frintifh dtl 
giici nin fia tagiim eie fi firda la partita. 144 
Sia tutti I mali daaniggiac ‘1 fumiti cinquilli 144. 
Auirlani i Premipi, ibi ma v’abbifigna fimf ri la 
tliminz.a;ìla dijfimulatiini ft'tbe ma u’t taf* 

ehi einuirtailriffi i'k fiùlital vthm , thi il 

latte. Fuggi la rifa , chi là cinifciri h puntura 
delle fftne '44 

Ad'iagrujh fifieffiri nin iniuani pretini . I 44 

Tutte ffera chi guarda fili il f rifiuti . ^ 144 

In vn Princifi che cimanda ad’ animi gutriirì el’- 

iflefa afa il viuer trà l’effiminatizAi che l’ajfll- 
Hirli dal giuramenti difideltà. iqf 

Sin guadagna mai tanti la Vilfs chi quandi finge 
di giaeirt.'Biutbi I dini guadagnane igni Cuirt 
guardifi fili chi li brindi qual fia l’aaimi di che 
dona Si ad' igni mah bea. he ficciihfifit di flebi- 
ti fuilta la radici ma fi vidribiin II firifitii 
che gienalmiati,tauatti le lagrime ance dagl’- 
ifhfi diademi . ‘ 4 ? 

Diffidi tifa i trinar maniera di fiaciri à thi hà il 
falaiiguafii dall’inuidiafb dali’inimitia 14» 
Saribbi del tutti feiruata la Luna fi quandi qual- 
thè Tifale incanti lafa languire igni vn’accir- 
refe adalimeniar il linniti di metalli. 1 45 
Dina eenfatiliià chi ffera di diuir frifii riiigliitl 
quante luuaati hà diaal e. « 4 f 

§^uandi Igni membri vuil divenir tafeì hà v» ^ 
fini phf rii niib tiriffindinti a fuiih di tuttt 
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ié(hn4 rtm’iM ih ftftij»,* di tutu il 
DiJtJtrh dintHhipi fir l’ttdimmit Ufftr» d’t- 
ai fttaito ftftUrt,firtht tgm'va ftm/a di migli», 
tatfi aill» miilAthoi . 

ttatirtai ^aigh am»ri di ptftli.eh baan» ptr tir. 
rtllatia» l’tdi» dtl friatipt,tbi H fa far» ia mt- 
fevifltati. 14^ 

S aat» btaigaità di ftrtana il p»t»r fetadtr» ftatu» 
*r»l» da via alt»x.ta , tb» *ftadatafml‘S»l» ptri. 
e*l», 146 

•il ptr mirarti oli faatt atm aibtnggia, aS r ptri tht 
aia Ji dtHa fagtirl». Gtatrat di dtaaaft à taf» 
i latntjbtathtpa daltdarfi ,ì ptrb da ata la- 
fttarfi . I4« 

Il patair età iaftriiri atm t ttprt viltà, fptcialmltt 
^Haadt/l aanigattatrt fami , 144 

Ideiti mah defidirati pir/tUtae d'altri mah da*, 
ao pii il mal prò ,i atm kif tgaa tirarfi il fatti ia 
tafa, rea dirteli fmeriarò. Li raditi dill'allir» 
aia fiat miao amar» di fatili dtl fti . 144 

la faijh piafaf tht tinfifa lagraadixt,a barbara 
ail fafragart ad tgn'vn ibi rittiri aingaairdam- 
de ibi atli r agitai di fiattaaaadt j! pai tiair ia 
finità talli il tirpi till’afltitiiai d'va mimbr» 
fii»,melti téfgliaae a f arie, ptr t hi il bini vaiatr 
fall hà da priaahri al pariitilan . nj 

Hirifiaphi bàpir Padri l’iafirait d’baipi cbifii 
aat e il firjèti dilli Farii Mifigaaribbt ibi i Regi 
at atadiffiri ad'aitri, tbi al di hi tir al ijltrmi. 
aiipBa ni fipaftl thi diflragi,» éifterdif 147 
Chi la piglia t taira il pnpri» Searaai rari ì tb» ai 
fi 'ttU* *’'* ' pittiti ì più virygaifi • piìt ptri. 
tehfil A thi dimanda l’iagiafi rifpidajl aptrta- 
miati Ita l’impijpbih , 147 

Chi tratta taardi fimprt la itditiiai dilla ptr fina 
eia ini tratta. 147 

Kin fimprt fi paò tatti tiò tht fi dimi, ifirfi fi va». 

II . 147 

Dijfmfiiai di taai i qiiiSi ehi fi urta da aimiii di 
hiaili,» dii Pafiiri . 148 

Tihtefii lavila tb» l»ftadi,tiiì ptr aijfaaa rgtia. 
giax.a lahiatfi diui va taatiai di urrà , quandi 
eiì prigiaditbi • aM’henir di di», ò alla fiima de l- 
la fa* fidi. 148 

Taatt più grandi ì la pir dila, quanti maggiiri in- 
ai le fpiraax.1 d’va qaalthi bini . 14, 

Jt filma ajfat viri di a»taralifli,fbi l'firmilà di fi- 
gli Jene ptr II più iranifa/i dal ttmptramiati di 
Padr*. è pirtiò hiriditarii . 14! 

Si ai fi mi.-intfieee tàniagihfia la pati ad’va ai- 
miti ptr altri tn fidili firfe timmiribbi iglipih 
l’aeiirttzKa diU'aaairfarii . Ì48 

friadrrbifigoalafiriaaaàttmp» , iiaebr aliali 
miflri fteenda laiiaia va mimiate Timirità 
mal guadagna Chi à viiiai » d'vn ehi t’abbrag- 
giafi ma fiati il fatte, prima ahaiai il lauri id 
il fatai i t4l 

liil te aliti diaiafi fipf ertati i Tiraaoi, ma ma 
priiaiRirfi , ì {tmirfi . 148 

IL F 


Catiaapiìi lunga ,piiifiriagi h Ughi quandi fin» 
ptr ! fitti aia di pilitii» /ih, mà ami d’ amiti, 
tiafiai durtatli 1 vigiai li firagi dt atmiti.tqq 
Vani fùtbt piati thi il laftiar va faieifiir tattim» 
firma di maggiir gletia algemirmi pafati,i'i fin. 


t» midiitrimiatri baiai 
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Il mifirarfi armate al atmii» l’ibliga per lipim al. 
la ritirataigl’etii fiaofimpri rimiaifi bimbi all» 
vilii fiatiappejfiim . 1 4, 

Lagihfia t’amaidapimfrà viiimi tb» trà limami 
• 49 

Ogni gihfia parta fiei va'iaftrmi ma qmlla dilla 
libirtà ai lafta igai furia . 14$ 

Sifeia aeiarrixAita aialafeia di mirdiri. 1 4, 

Può aggrandir fi igni pi’ fina quandi v'afifUrtxza 
dipiiirla tanti aib^an quanti inalzata 
ia taf» ehi firingratitudiai rirahifii difprrggt 
ahiraui ega'anim» ma fpitialmiàti,quiBi d’vm 
fuptrbi. ,jo 

Fiumi ehi ma flnpìtaai feai i pià uihiiaiafi fifuil 
dlriCaoi th'abbaianen mirdt. iJq 

latirtjft aia hà lethi pipili l’ifintia» da qualtb» 
miautia,fi ridutia» ad egai viliri, ijq 

Fu lim^ieitt li Grandi.tbi fìtpiùfihiauifm aa. 

I» piu grande . |jg 

Chi frinì lifiirrtrii figli» la piitra dilli frandal»„ 
I lima vugram imiatiui ai miti maggiiri ibi fi. 
ghiai infigairli , , 

Cht ttiat vai pitiaza, quaatuaqui grandi ili a fin, 
ptr iauiaiibili. mtfura gt’impiri uà 1 piidi uim 
Ila il Capii pur v’i dinari» grand» da mifura 

àmi/ura. jj^ 

là diuirfieà di libi ila priatlpal dilli eagiim , pir 
thefiam» urtidivita i»p(lita a Priaerpati la 
mafima. ,j, 

T imtriià gitua fili à dif pirati aia agimrifi. Par. 

thi faggini, I pur vimiai , j 

Cin pillati hpritinfiiuifiuifairiligqji ma hau. 

a» pirfuabafe il lir» plariri . iji 

Ifilli Citta fi mif urani dà ritinti t ai li fi rtizta 
dal namin ài prifidij , biafi dtl tiiaggii di tbi 
li difiadi . iji 

Va vili aulii fu nati braut,i tini» brami aia iaga. 

g iardifeiai va vili . j j , 

Ogni pinfieribà la fua runa id'lu taatigi a la tir 
luna,in quante girane li tifi , ali» quaili ìli» 
refi idi. 

Buia arti di eiariaari riti'arfi in pirti quandi l’. 

ut bit dii bu*minrafal’ iriiinit . 1 j i 

eira titani fin a thè trina lipn alle veri pre trip, 
pi iiriarlili pindir . 

Chi mura luigi ma muta/impri fim , 1 pur tante 
vtttirii atpicdiai dal thigi . 

Nia dtui rfir pritirui A tbiedirla pati ; iki featt 

tbtghjamah la gutrp.i. ',j. 

Metti vilti vna tifanti, fi diurilhl ir fitf* far» 
tht t trfiifafari ,hi per h reafiacxi bi/igna'ar- 
la .Cài la durala vinti . 
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DELLE 

A T T I O N I 

P R. E 

DELL- VNGARIA. 

fireuemente defcrìtta 
DAL CAVALIER OTONE SPONCIR- 


ZIBIlOTIilJHq, 

Aprodigiofa , & fpaucnteuolc ferocità degli Vnni, 
adombrata nelle carte dc’primi Scrittori, che nela» 
feiaroao qualche memoria ; tale rapprefentoffi à co- 
loro,à' quali piacque di trattare deHe attioni di gente 
tanto tìera;che nò fi auuidero,mentre elfi gitiano du- ’ 
bitando, che non fude data compiuta credenza à gli 
ferirti lorojchc ne faccuano fpimtarc la origine da fiiiolofa inuentio- 
ne.Gìordano Scrittore Goto, non perquefta foheagioncjmaelfendo 
ci per nafcimcnto inimico a gli Vnni,vol!c;chc Filmerò fuo Re; anne- 
ga che altri dicano Idan tri lo, nclra(Tegnarcl’elfcrcito; trouateuiper 
elfo alcune donne ftreghe , nominate dalla Scitica fauella Aliriimne,di 
ftatura maggiore dcU’ordinaria humana , lcdifcacciaffc;iccioche dal 
commercio loro non rimanefsero i guerrieri ammoliti , & fiiernati. 
r. Qacftciafciici(dicccgli)oItra la Meotide Palude en andoj^ per le in- 
\ habitatc Scluc , inccftuofamentc oonofciutcdagli fpiriti maligni, & 

gdauidc diupQutc partorirono ioqUcì diucr/i^da’quali pofeia nacquero i» c»m{» , « 
, - - A gli 





K**"j[*A*' gli Vnni. Alcun! altri Scrittori diedero loro per amanti i Satiri,& i Fau 
iM màitUrti nii&vifò,chcfip^uafe,chedaMagoKfi^uolodi Giafeto trahefsero 
é^quimdi M il naicimcntoropinioni, nonché ridicoloiej ma che hanno le radici lo* 
éti 0 vergognofa menzogna concentrate. 

mé» Dagli anticnilIìmiScithi,habiutorideJralto,& freddo Settentrione 

«lifcefero gli Vnni:ciò confermato viene da Hiei onimo Santo, nnuuo 
di StrignaDalmatino ne confini deU'Vngaria.Quando fenuendr dtlht 
morte di Fabiola diee.Intonò tutto TOrienre , per efsere dairvl(inzu> 
Meotidc tra il Tanai aggiacciate & i Mcfsageti precipitofamentà i^rcf- 
ca dalle giàchiufe rupi dal grande Alefsandro.quafi a feiamì la crudele 
gente degli Vnniji quali fu'velociffmii Caualli.per ogni lato.come vo* 
lanti.fi mofirano delle vccifioni bramofi, & delle rapine , Stettero Kcn 
le prime, & numerofe ragunanze de‘padriloro,Sc per gran tempo fuo- 
ri delta conoieenza non che del commercio con (Iraniere genti d'alcu- 
na cofa humana;ma,ne fu da loro alcuna Deità temuta, ne riuerita me- 
nojper lungo giro d'anni da tutte le altre nationi difeordando nella fa 
nella, ne’cibi, ne vefiimenti.& ne collumi habitarono i luoghi lor nati- 
uijnon già forco tetto d'alcuna,ancorche picciola capanna ; ma fi ben_ 
dell’aperto Cielo; riputando pompofo ornamento Teflere da ferine a * 
pelli copertì,per ripararli pur talhora dalle cempefte , non conobbero 
per gran temTO altro cibo,fe non quello,che la inllancabile fatica nel- 
le cacciedoriomminillraua;& per deliciofofructofi mangiarono le ra 
dici delle palullrì canne, che quellaRegione produce dolci, non dalu- 
fingheuole roanoconalcun’altrofuccoaItcrace:maalSoic,ofottoIe 
lor proprie afcle ricciiuto parte di calore . 

Heboero i corpi hirfuti, & la faccia terribile , 8c minaccicuolc , anzi 
per conferuarla talc,& per accrcfceme lo fpauento nc’mafchij, fubito 
natti,innanzi,che pigiiaiseroi primi alimcnci;co’l rafoio,faccuano lor 
molti cagli nelle guancie, fi che giouenetti diuenuti, piene di cicatrici 
bombili mollrandole & folcacc;per efse non poteuala naturai lauug- 
gine fpuntarc: nel rimanente furono di unta tortezza nelle membra, 
di fi continuafaoità& dincredibile agilità; di tal fofierenzadcllafa- 
me.dclla fcttc,del fredo , & delle altre neceflitadi humane ; che non ò 
marauiglia , fe alcuni Scrittori defsero a diuedere, ch'cifi da foura hu- 
mano femifufsero (lari generaci : ma dcucuano confidcrare ■, che ciò 
vcniiia cagionato dall’altezza del Polo, oue llaazauano effi , onde gli 
animi fi rendono feroci;& che quando incominciarono a diuenire ca- 
paci della Religione^ Sacerdoti i quali furono Scicbi,gli efsortarono a 
tenere Mane per loro Iddio panicolaresquantunquc à Giouc a Vene^ 
re,& a Mercurio parìmcnceiacrificafscro; aiutate quelle due cagiohi 
^ dalla natura di quella Regioneda quale diede a' corpi le forze; perciò- • 

che il freddo di quc’pa^ rimanendo » tifpctto d’ei» cbitifi i pori nel 
~ ' ■ ■ cor- 


«•rpoaccrefcc anaturalcalore j&gra» giouamwto recando di- 
LSSom: diuicnc cfso corpo membruto, & vigorofo . Incominciarono 
da poi a farfi oltre modo rapaci delle fol^nte i ma delle 

danze dc’vicini a loro, per arme vfando falli legni nel fuoco induri- 

ci o ponendoui nella cima puntate coma : & qumdi alcuno di loro 

«ntdimoA r«taotaotto,daUc gù toteficapaM alnumero d mmlr 
lioap & Ottanta railla partirono j & condutu da fci Capitani, Bcda , 
Chcme,& Cadica figliuoli di Chele , & della prolapia di Zetne j & da 
Atila,Cheue,& Buda figliuoli di Bendeguz deÙa ftirpc di C^ar j pap 
farono nella Europa, Snella Pannonia giunti ( 9“““ diucrfenau^^ 
merce dcll’abódanza del terreno Cotto ilgo“«?o 
trino nominato di Sabaria, lungo le npc del Tib|fco 
brosMatrino/cntcndo riiorrcndo fremito della non co«iofciuta gm- 
*■ te ricorfe per aiuto a Tctrico Veronefe d Alcnugna j il quale in que 
'tempi a nome dc'Romanitcncua lo feettro della 
dal Sericolo del vicino confi^iato, conbuonilfimo Esercito » 

, ■ fcc^mrfi a Potentiana,pofta tra Tctcn,& Zazalone.Ma q“‘J!» 

nendoeffi nel campo più tempo di qucUo, che la occhione rwliicd^ 

ua da all Vnni , i quali prcllo a Sicambria fopra gU vtri gonfiati haue- 
uaoo varcato il Danubio, di notte buragiuntis nccucttcro 
■ ceì-cofTa; ma indi a poco non perciò auiliufi , ne piani diTaraochuclg 
coftrinfero con Tarme in mano gTiftcfliVnni,dal vcgghiare *°dc^ i«, 
& dalla f atica,a ripaffare,& ben con fretu il fiume, & con P«d«a gran- 
dilfiina di gente, a ricoucrarfi a compagni loro . In quefto conflitto rc- 
ftarono degli Vnni con Cbcuc , Tvno de’ frateUi d;Atila , morti cento 

viniicinqucmilla5dcRomani,&dclIealtrcnauoni,chcranoconl^^^^^^ 

(lafciò in difpartc i tagliati a pezzi la pallata notte |ducento , & di«^ 
loilla furono vccifi j ne troppo tempo fi trapofe , che gli Vnni^prcUo 

Teina facendo ttragc de' Romani, Mattino rcftatoiMmo«o,Tciric^ 

. ferito da vtu faetta in fronte 5Con pochi de fuoi foldati a pc- 

na>& de gli Vnni quarantamilla morti nmafcio , & con cui i pruni tre 
fratelli Bcla,Chcmc , 6 < Cadica. 
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D a L la fi erileAfi atica Schhta pur titilli V nni al tmme» 
ro it *vn willionej(^ ottanta mille fiotto la condutta di fiei 
fratelli due profiapie diuifii , ^iun^ono nel fertile paefie dellaì 
Pannonia.'^iut procurandofii^(^ molte molte coni* arme infian-* 
guinat e fi rrme hahita ttoni 5 quanta nque de gemmici loro mitt<y* 
riofi rimangano : è lugul>re nuli aditneno il trionfo ^efifendo fiu*t^ 
'scampo refiati ^ oltre ducento mille di loro, tre figliuoli di Chele, 
Capitani , ^ diSendeguz^ il tertp figliuolo Cheue -yrimafimiut 
^ttda , Atila , il primiero,^efii Rè coronato , ^ granguer^ 

riero molti Regni fioggiogoj/i- grandiJTtmo Principe ,numerofì 

. J*rtn(ipi accolfi r fiotto al fiuo manto. 9ion però fiempre adoperò profi-^ 

. perifiamente l'arme‘,onde talhorafiuin drfiperatione della fialuezs" 
ZA della propria mita: ma con la fiagacità fiuperando il fato , ^ 
•con lagenerofì ta del cuoi e, più feroce che prima tifiorfie: circondato' 


Mfine da innumerayHitrofei/ardcntifj^mo amante diuenutonj^ 
■nelle braccia della fiua fipo fa elro giacendo, d'età dicento, 
^entiquatr'anni Ji muore , 

A T I L A 

R.è De gji Vnni, 

TlIA co’I commun confenfo dì tutti gli Vnni,dbpo il 
vigefimo ottano anno ,ch’c(fi nella Pannonia erano 
catratijciicdaloro riccucttc il nome dcIÌ’Vngana^ 
fu coronato Rè loro. Huomojfe alle qualità rimiri del 
corpo, di picciola ft'atura, ma ròbuRifiinio di fiero àf- 
pettOjCon gli homeri corrirpondenti alla quadratura 
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del petto: Irebbe toruo lo fg uardo,la tclVa aìquantograndc,gli occhi ','1 
piccioli ^labarbarara, il uaroaquilinO}icapcliqiialicanuti,& di co* t 
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lore al negro nmlgUanccj& fc rirguardialle proprietà dell’animo, in 

lui fu grandezza cdraordinaria di fpiritoinfupcrabilc fofferenzanel- 

le fatichCjCiTatiinma difciplina nell'arce della guerra jviuaccfagacità, Pn»eifi si» 

& priidenriflìmo con(ìgIio,infìnice inuencioiii nebbe egli d’inganni,& 

d'infidiemarauigliofo artificio nel negociare, veloce ing^no, &pcr - Vtlt/tàdti» 

fpicace, co(Unte,& fertile memoria, fomma audacia, odiofa crudeltà ^ 

arenata fuperbiaj&tartarea perfidi^cUe qual fi voglia altra Africana 

perfidia fuperaiia . Ei fu fi copiofo di partici , che mentre con ditterfe u 

perfone d’importanti negotij trattaua , à molti fecretarij parimente 

giua dettando lettere diuerfe, fu fuperbo nel caminare : & volgendo à Zlthtiittfis 

piùparci,&invnfubicogIiocchi,manifefiaua,&co’lmoto dclcor^ u 

fa potenza del fuo fceccro,la infiàmata ambi lione, & la incontinentif- 

fima infatiabilità Venerea# A chi fi gli humiliò pieghcuole mofiroffi , ^Ji,us fset, 

fauorcuole a coloro, i qualli fotto la fua protetione fi fufiero pofti,fu- 

rono fi prctiofi i veftimenti fuoi,gli ornamenti dc’fuoi Padiglioni,del- U 

Icarme,de’gucrnimenti de'caualli, & de’fuppcllettili della fua Regia, vinìttM ch-i 

che l'oro vi rimaneua di poca dimajondequalhora fi partiuano da lui 

ftranieri Ambafciacori,credcuano impoilìbilc il poter referire a’Prin- yf«» 7 i à 

cipi loro ne pur picciola parte di ciè,cne d’effi haueffero veduto.Qiyi- •. 

tunque la troppa feuerita lo raprefcntalTe crudele, era ei nullad iraeno 

benigno nell’accogliere gli dranieri}& quanto fu a gl’inimici fpauen* fims kif$ ili 

tcuole, tanto fu verfoifudditifuoi benigno, &alorcarojfiche:olcre 

gli amici, che a gatta correuano aferuirlo,annoueroin per l’ordinario ^^***‘t* • 

ncU’efTercito fuo , vn milione,& di vficaggio di géce guerriera alla fua 

Corona foggetta.Pofe egli il fuo feggio nella Città di Sicambria,chc 

fu già la vecchia Buda ,& ne gli Editti fuoi,quefii titoli fece leggere. 

ATILA FIGLIVOLO DI BENDEGVZ , NEPOTE DEL 
GRAN NEMBROTH, NVTRITO IN ENGADDI , PER LA 
GRATIA Divina RE DE GLI VNNI,DE’MEDI , DEGO 
THI,ET DE’DACI, TERRORE DELL’VNIVERSO, ET FLA- 
GELLO DI DIO. QucR’vltimo titolo prefe egli inuitaco dalle paro- 
le,che li furono dette da vno Eremita Francefc,il quale fatto prigione ^ 

da’foldacifuoi,& condottoglielo dauanti ; doppo hauerli predetto, 
q^uello, cheperqualchecempohaueuaafuccedere.'dilTe parimente, 

Àc Iddio fofferiua in lui canta potenza d’arme, perche co'l fuo mezo 
volcua cafUgarei Principi, &i Popoli fcclerati.Diede Arila a Buda 
fuo fratello in godimento gran paefe, & in gouemo tuttala Vngaria , 

& facendo egli fpiegare la fua Regale In fegna , nella qualle, fi come ^ 

anche nello feudo portaua dipinto TAuoltore coronato ; & cintafi al 
Eancoiafpada(diccuaei}diMarte,IaMi(na,rAcaiafifutcopone, la Jptriti j'v» 
Macedonia & 1' vna,& l’altra Tracia. Scuocendoli à si tremendo moto 
Valamiro Rè de gli Orientali Gothi,egli,il valorofo Alderigo He de' Z/f» 

A $ Cc- 
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rriSflpi , & GepidijDictnurój&Vintimaro tra gli Oftrogothi Principi di grande 
"d/JlaH/t"»' MorauiiiBocmijgli Suoli gli Eruli,& ìTuringi, di proprio yo- 
dluMiUttt Icrc Tortolo fcotro fuo venuti, come fcdeli(fimi,& foggeiti, &conv 
pagnijloferuironocon l’armesqiundo entratoci nella Germania, ne 
*slind/vM- potendo Sigifraondo il Principe di Coftanza darli a fronte j auucnga 
UUditffik- checoraggiofamente,&€on buonidlaw>cncrcitodi{cieltigucrricri 
tv$i ftftii , Cc jj fàcdflecontrajrimafenulladimeno a BalUea perditore: onde do- 
/fi inimica , polanerellanaiuga, ocdapoi riceuuto dal vincitore in gratta j vide 
^ ì ch’egli impadronitoli d*Argctina, per ancora dall’arme d’altri intatta, 

ne fece abbattere le mura, comandando, che per l’auuenire ella foirc 
fttrifofa . nominataStrasborg,che in fauella Italiana direbbefì Rocca delia frra- 

»{• da.^uindi paflato nella Borgogna , cfpugna Lixieux , Bifancione, 
Chialone,Langrcs,& Lione, & poco dapoi fi pofe a campeggiare Or- 
Fooiiadapt- Jiens, quantiinque egli hauefic mandato la terza parte deirclTcrcito 
' !u contro a Miromano il Soldano , il quale infedaua i confini deOn 

di Granata. 

generale dell’arme nella Francia per Tlmperio Romano, coHe^ 
gacoficonTcodor^oRède’Gothi,conMeroueoterzoRd di Fran« 
K»n affitti il cia,co’Catti,co‘Sa(]foni,co*Sarmati,& con Brettora,& fotto a gli ftenr 
CafitM», €ht dardi Tuoi ragunatafi gran quantità di bellkofe genri,con gro^l'simo 
i»^micatdUi cflcrcito prcfcntofli nel paefe della Campagna,ouc fi era ritirato Ati^ 
la ancora partitoli daU’artcdiod'Orliens: Colini ei con varie maniere 
«»4 giua trattando bora dipace , bora di qualche honorato accordo j ma 
m»ftr^//iTia s’induccua folo per dar tempo al redo delle Aie genti, che poteìleto 
èattatiia,& ritomarfcnc di Granata. Etio auucdutofi deU’aAutia jfaggiamcnxc 
aamluuit* P^^^^ntatalì la battaglialo coftrinfe a combattercj non potette nul- 
s\ft‘tl* di ladiraeno tiramelo prima,chc vicino alla fcraj hauendo Arila come 
itmrift taoft fagace infioo allhora dilferitoiaccioche rimanendoci perditore , gli 
dT^tuTefa* ^*“clsc adefsere almeno di gioiiamcnto il fauorc della ofciirità della 
tnsiut marin, nottc.Fù la battaglia fanguinofa oltre modo j onde vollero gli Scric- 
tht yiatrt ia cori diquc’ giomi,che olttc la fcguita mortc dc’duc Re confederati 5 
iaimhi . rcftafscto fui campo vccifi d’ambedue le parti cento , c ottanta milla 

•**»’ ^ gucrricri.Torilinondo vdendo la morte di fuo padre Theodorigo ; 
ti^^’àaantlC pcnsò di fcguitarc Atila,finchc di Iuifi fufse ventato; &qucAi lug- 
fHf lakbiane 'gcndo,n'habbc fpauento tale, che fatto fabricare vn Rogo di felle de* 
^^“^^^li^^licarrijcomandòa’fuoi, chequalhoralovcdcfscro falinii 
fopra,datoui con acccfc faci il fuoco j quìui più torto Io abbrufeiafse- 
f« , fiattrità rojchc pcrucnilsc nelle immichc mani. Etio , du bitando, fc Torifmo- 
U\llll^.f,*ia do haucfsedirtrutto Arila , che facile era, ch'cidaH’amicitia li difto- 
tfibtaÀdtn glicfscdc’Romanijlo pcrfuafcaprouedercprima,che accingerli alla 
vcndctta,a gli a!fi;ui dell hereditato paterno Rcgnojpcricolofo 
timfaxZit cfscudo^cheiUratcllojnTpctcq dell'amenza fua,pcnfaise aL'impadro- 
a nif- 
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■nhfcne.Qutfta diucrfìonè fomrainiftrò tempo ad Atifa jonde raguna- 
te le firc forzcjfieramcntc afsalita T roia in Cavnpagna , la prefe 5 nel la 
quale ei fò da San Lupo conduttojmofso dal ricolo, eh 'ci porraua dr 
Flagello di Dio.-Quindi pafsato a Rcinw,& rumato tutto if pacfe,& if* 
pugnata la CittàjvifcccvccidcceNìcafioVcfcouo , & Santo , & fua 
torcllaEutropiajhaucndo di prima fatte tagliare a pezzi in Colonia le 
Vndici milaVcrginiconlaloro muitta conduttrice Orfola Santajhgli* 

. uola al Principe Britanno; & fonopoftafi quafi tutta la Francia, & la 
Lorcnaincll’Vngaria,& in Sicambria rhoma.Qiiiui trouato, che Buda 
filo fratello di cofc’nuouc ambiriofo,cinia di forti muraSicambria,dal 
proprio nome faceua chiamarla Budajdi fua manorvccifc; & depofte 
farine, per cinque anni ripofoflìso rdinando,chc non più Buda , mz luf- 
fe Arila nominata;, il che prcfsogliVngarfnonfegurmai j ma fi ben 
prcfso gli Alcmaniji qtiali anche hoggi la chiamano ^zelborg , che 
in fauclla Italiana rifuona, Rocca d’AtilaidandoIeellitalhora di piu il 
nome di Offen, tratto’ dalle fornaci della calcina , chequiui in gran 
quantità giàfi cuoccua Jormò Acila molte leggi inqueflo tempojcon 
Icqualijfbndandolefburailgiuftoj&rhonefto-jpotefsero i foggettia 
lui, goderli Hctamcntc qirc’ptiuilegi ,che loro eranodalla natura con- 
ceduri,Pofc in Colonia vn Generale di Polle, vn’altro nella Dalrnatiav 
riterzo nella Lituaniai,& il quarto al feunc Tana;&: da q/>efti diuerfi 
lati venendo Corrieri in Sicambria ffapeua gran parte di ciò , che fi 
ccaccaua quali per tutto il mondo5& quindra quelle contrade faceua 
palsarcrcommandamencifuoi. Efcc dopo la mal fol&rica quiete di 
nuouo più leroce, che prima in campagna , iucitatoui anche da luci 
gucrricci,iqualihaucuano'qiiali,cÌTC diUtucto il Regno tiKto, & dopo 
haucrabbrufcbta ognicofachronuicinavpcrlaStiria ,.&pcrlal)al- 
matiadiilruggc Salomcchi,SpaJatro,Zara,Sibcnico,& tutre le altre 
Città, che li rrouarono lungo il mare Adriaticorponcli acampeggiare 
AquilcajSi dopO' tre anni, comandato da lui, che fatrafiraccolra di 
quanriràinlinira difcUc dilcgno> de’ cauolli; & gettatele nella! oda jvi 
fece accendere il fuoco ; onde perciò indcbiliteli afsai le pietre delle 
mura,&: incenerirà la calcc,chc Ic tcncua vnite;H accinge di darle l af- 
falto da tutte le partijinanimitoiri maggiormenre dall augurio prclo 
d alcune Cicognc;lc quali procurauano di&iggirfcnc da tetti co" pili 
cini lo^oJFù ladelcladc’ Cinadmivalorofain vero, come cmolidclla 
coRanza de’ loro antenati, quando Mafltminol Imperatore anch ci vi 
fece dare l’afsaltojhaucndo pafsato il vicino fiume foura vn ponte fat- 
to da lui con boni iulicme giunte^copcrrc di graticcic,& foprapoftanr 
conucnicnrcquanutàd’arcnaima fuccedendo femprca gli Vnnigia 
Ranchi altri compagni,& feroci;nc venendo a gli Aquilicli alcun foc- 
«orfoifa prefa la famola Città:fù fatta crudcliUsioia Itragc de gli babi- 
A ^ catQ- 
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ntni» tatorÌ3& non fu perdonato ne aetà , ne a fcfso , fé non à qualche bella 

Ìiinc;ulla,rifcrbataallalibidinedcl Rè vittoriofo. Ciòlentendovnx 
,4T»»icunUi bcllifnim Matrona, & nobile 3 andando di confeniare intatta la pudì> 
iuitUfudic. citiafuaida vnaltiffìrao tetto precipitofìS nelle voragini del vicino 
ulZaViili. fiume. RuinataAquilea, onde ne forfè la marauigliofa edificationè 
Ua$ pMimtn d ella Regina del mare V ENETI A . Arila fi fottopofe Padoua , ( ouc 
m fece abbrufeiare tutti i Verfi fatti in fua lode dalCalabrefe Marnilo i 

i»fu"utJ4o conofccndouifi quella poetica licenza, che da infame adulatione na« 
d»u» fec) Vicenza, Verona, Brefcia Bergamo, Cremona, Mantoa, Fer- 
1 **/*'*/^ rara, Strutta la Romagna Giunto e^i a Rauenna, que’Cittadini , à 
ult* ‘<ìUfU», perfuafione di Giouanni Arciuefeouo loro egli apericro le Porte del- 
la Città 5 Se non vi fece perciò male alcuno 5 contentandoli nell'ac- 
‘tjfmlìfif. tcrrareconefsc Porte certa quantità di muraria ancora 3 accioeben 
■I fi A filo piacimento porcfsc vfeirne. Se fami ritorno . Quindi palsa a Mt- 
Irul^davnA l^iio , 5 c tagliati a pezzi tutti gli habitanti 3 fin da’fondamenti la Qc* 
ciriÀ tki di- tà ruina3il(ìinile di Pauia facendo ancora. Pofiofi a campo oue il Min- 
L*/ff^”^*** ciò entra nel Pò , incomincia a pcnfarc di trasferirli a Roma, ne ar- 
VhZm» fts donaci di dcfidcrio 3 ma rinfclice efsempio d'Alarigo quarto Re de* 
\i» Kfjli aI- Gothilo intiepidina. Tra tanto il Tofeano Pontefice Leone, mofso 
'}i!ch!’» 7 d‘fi dalle continue prcglucredc’Horaani, andoUo a incontrare. Se ei ri- 
prap’^ft uercnteincntc accogliendolo, acconlenti a tutto quello , che da lui 
^ddimandato, dicendo d'hauer veduto due venerandi Vcc- 
thì^uìlt k chi >i‘l'*aliconlc Ipadeigmidc in mano affillendo alla parfona del 
ùimdijtihA» Pontefice, lo minacciauano, fé non gli hauclTc acconfentito : pn- 
dervuoàRoma,SeraltroaKaucnnali ritorna 5 Sequiuifi fasbor- 
miutLìAiA ei- fare da Giouanni rArciuefeouo fefsantamarche d’oro 3 Se lui eoa 
feitniA dell A tmti i feguaci dclla fetta Arriana fa decapitare.Carico delle ricchezze 
pttnfihih . * dcll'Italiai dilei. Se dclla Schiauonia , triofante ncll’Vngaria ritorna , 
iluetii fdt Spofa Miizoth figliuola del Rè de'Battriani, quantunque egli haucL 
% òumcro infinito di concubinc;ma di quella ardentilfimo amante; 
ìÌÀinffj’tUà ljaucndoncll’anv.i>irabilc apparato delle nozze, Se nel conuito manr 

Qttittniraoa. " * ' * ' ' ‘ ‘ ’ ’ 
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giato, Sebcuiito oltre il douere:la notte giacendo fupinocoa 
la fpofa nel lctto3 vfccndoli nel dormire gran quantità di, 
fanguedal naia , Se penetrato nelle nuci; in poco 
tempo folFocato vi rimafe , d’età d’anni cento. 

Se vcntiquatro , Se dopo il quaranteluno . , 

. quarto anno del fuo Regno, 
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figli VOLI 

D' A T I L 

Che regnarono nell* 

V N G A R I a: 


A. 


M OTtojtriLU terrore del mondo ^rimane il Hegtio delCy»garìéptrptà di 
trecento oUemt’tnnì if oofio quando all’arme di qué’TrincìpiyCbe meglio 
degli altri le fanno adoperare-, & talbora anche gli Scituli per colante intrepide^ 
tliagii iiuenuti ne leghimi habitatori, & per naturale infoffnem^a iiferuità , U 
iihertd rigoiono,Ftieji egli agitato pofeia da nuouo riffluffo di accidenti fieri: on* 
de al giogo sfoTì^atamente ritorna iell'arme,de'matrimonif,& delle elcttiom,n pi* 
cimento fatte de’f oggetti interejfati, le quali ancb'ejfe pongono a dinerfi perfonag- 
gi quello fcettro in mano . 


A L A D A^R I O. 


casa: 



I R A tutti i figliuoli d’ Atila,che di numerojfeiTanta pa(Ta< 
' ronoji due d’anni naaggiori a gli altri incominciarono 
a contendere del Regno. ALADARIQ fu il primo, & il 
fecondo CAB A nominato:Q[icgli nato di vna figlino* 
, la delDucadiSaironiaj&qucftid’vna figliuola dHono- 

rio imperatore di Conflancinopoli. 1 Baroni della Germania fauoriro* 
no Aladario,& gli Vnni gridarono Rèloio Caba.Regnò l’vnOj&ral 
tro predo coloro,che gli erano Rati fautori, fin tanto che pur duran- 
do la diiTenfione tra di loro. Arda rigo Rè de’Graidi (hringendo l’arme 
centra gli cderciti dcU’vno & dcll’altro,ne confini di Buda la vecchia , 
tagliatili quafi tutti a pezzi, ouc morì Aladario ancora , rimafe ei pa- 
drone della maggior parte di quel Regno.Caba, conducendo fcco lef- 
fanta fuoi fratelli, & buon numero d Vnnija Honorio fuo Auo ricoue<* 
rodi.Quiuifoggiornato per tredici anni, & poco pregiando l'offertoli 
Diadema Imperialesalle antiche fue proprie danze nella Scithia riti- 
Todìioue à condglio di Bendeguz fuo Auo paterno , prefa in moglie 
Donna della famiglia de'Corofmouiin’hebbeduefigliuoii,Edemo,& 
£do>rimanédo nella Vngaria non gran quanutà d*Vnnijiquali pofeia 
a differenza de gli Vngari, furono Scituli nominati. Quediffcriueil Se> 
cretario Olao ArciuefeouodiStrigonialìpofero a^abitare in vna 
parte della Dacia,che per edere di là dalle Sdue, hoggi Tranfiluania 
vicn nominata^defono crefeiuti intanto numerosche qual bora occa- 
flone fi prefenti loro di guerregiare , poflbno porre in cainpagna ciò-, 

quanta milla anQati.Difflcilfflcn(c ocUc faglie lo; 
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SETTE CAPÌTAfir. 

roftranìcn imtrmionij s’inferilc»noy&fono da eli altri Vhgaridif&- 
remi alsai di coftiimi, 8 f di leggi . Hanno principale intcntionc di con^ 
ji dégh feruarli intatta la libertà, onde a ninno pagano trihuto,fe non ouando 

mm yMfpr- d’Vngaria ècoronatojò prende moglie, ò glinafce vnHglìuolo j 

che airhota/e ben mal volentieri li folcuano dare vnHue per teftaj 
quello Re obedilcono^ dopo lui al Gouernatorc delia Tranfiluania». 
il quale nella (ua ifpeditioneaqucl gotiemojei vicnedai Re nomina* 
toil Conte loro. Stettero prefso a treccnt'anni agitati dalla varietà di 
moki accidfti fotto lò feettro di Principi diucrlì,i primi fUrono Ollro- 
gothi;&tra loro , il primiero VALAMlRO^che ne tenne la corona; 
quattr'anniifeguillo TEODOMIRO,chc vi regnò vndici.a qiicftiTEO 
DORIGO fucccfsc,. il^alcpcrcinqtrantavn*anno veftillr il manto 
Regale, 5tilqnarto ATALARIGO^cHc apcna vi finì il terz’anno.Dc’ 
Longobardi, che dalla fèrtiliti dclpaefeaìlfcttatiifouTagiungcndoj Se 
jr cacciatine gli CWlrogothijduc Re vi fignore^ràrono jANDOlNO ; 


<i^ccifctteanni,& venticinque ALBOlNOynfinche daNarfece nella 


im Italia fù chianiato^St egli amicheuolmenre porri (lì per potere alle occz 
étmtrf, fèrri fieni a beneficio de’ ftioi Longobardi hauer dall’Vngaria gli aiuti, che 


tifi- jj fijift-co bifognati.Stcttero-gli SCITVLI nella defidcrataìibertà preC» 


&^t fo che aquaranc’anniinerfine dc’qualiMAVRlTlO Imperatore fiprc- 


lèlofccitro di quel RegnojSt ve lo tenne TOricntalc Diadema per al- 




cri ccntoy 8 cquaranca,ma refpirando alquanto gli andehi habitatori, 
& ripoAilTin libertà, mandacono AmbakiacorincUa Scithia per chia- 
marui alcrii compatrioti loro , 

Vcnneiii maggior moltitudine di gctcichc prima,&fótrD l’aobediF 
7 a dÌ 7 .Càpitani ARPADOilpEjniicro,figliuolod’Almo,natQd’Eledoy 
figliuolo d V'ghclc,chcnamicd’Edc,figliuolo aCaba,Sd quelli d'Atila,il 
quale volle, che laluapcorapiapcr dirictalinea giugcfse infinoa Noè.U 
KcondoZAfiOLCO’dal quale bora fi nomina la famiglia dc’Chiacchi, 
Se la Contea di Zobolco 1 1 ter zo Gl VL A^da cui germogliò la famiglia 
Giulia. Ilquacto CVNDOidal'qtialc prouicne là famiglia Kendi' II 5 .. 
LEHELO, chccacciacii Bulgari delia Mtfia/c ne fece Signore } & da 
Rii hebbe origine la famiglia' dc’Zuacdi . 11 fello VERBVLCONE, & 
fiù il feedmo OR SOnominaco. Pàfsaca daclll lai Polonia, fiirono-in con* 
'traci da gli amici loro gli Scitnli;da’Rafciantj& da>alrrcNanoni,dcfi* 
dcrofe dicofe nuoue 3 le quali dopo la morte d'AtiPajquhii haucuano 
mantenuto le llanze loronnapredendo elfi ripefo foicu à monti Ama 
dori,&a’Paucinjjfcpcnfaado di voledìiquiui fiirraare i dalla lor cima 
volò canta quancicà di Aquile nel piano>dclla Vallc,& con grandilfi- 
mo pcricole,tanco furono noiok^cbcnon'ohc molcflarscroiicaualli, 
&lc numccofe grcggic degli altri animalii ma gremiuano di mano a 
^Ibuomùù'ftcwicviuanac.Daqucftoa^ aromonid, Scquiiidi 

par- 
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SSTTS €APJTA^r: 
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feaftcrnijdc Pcucini, de gli Albij , dc’Cununi, & dc’Bcffi,gumti nella ^ 
Ttanfiluania vi fi fermarono.Fiirono qiriui formati lette Campi , cit- Ud’ttcetiN di 
condati di fofsc,&ben guardaUidentro a ciaicuoo de'quali foggiorna- 
rono trentamilla otcoccnto,& cin quancafecic peffonCytralKndo P<-t^ nut 0 , «mtgrM 
^ forte dalleccntoi&otto Tribù che vi erano,duccnto, &fedu:ii'niHa f«4»n>a di 
guerrierhi quali ftefscro a guardia delle mogli, de* figliuoli, & delle fa- 
cultà loto.Et aiKhc hoggi quella Ptouiocia vicn nominata/ctteCam- ' ^ y* ; 
pi,o in vna fola parola Sifemborg. 

Arpadojil quale hebbe da tutti femprc il primo h^worc 5 dopo non 
molto tempo mandò a riconofeere il paefe di qua da'monti Carpati» , t»mn» pr^ 
9c trouatofi da mefsaggicrijchc Suate figliuolo diMacotto Polacco nc 
teueua lo fcciro, &coctcfcmcntc da lui accolti, nc furono a’Capitani mi pn>> faptr*^ 
<on molti doni rimandati. f '3”^ 

Ritornò la feconda fiataCuGdo figliuolo diCundo a donarli vn bel ” 
liifimo cauallo armcUino,con la fella, co’l freno, &con gli altri guemi- utud» itHf»- 
menti di fino oroj&cgli alle fuegenti riportò buona quantità dioucl- .JJ,* 
la terra,di quella hcrba,& dell'acqua nel Danubio j OHdcrifolut<^( nel . 

configlio dcYette Capitani,chc fi dcuclTe afsalire la Vngaria ,& impa» 
dronirfcncjpcr la terza volta mandarono a Suate, dicendoli ,chc da 
qnclcerreno ei fi partifse, chcbaucua venduto coi cambia drfcauallo fi hvìUm imi. 
tnandatoIÌEi dato di mano allarme, & coraggiofamentc opponcn- 
dofi,ma con pochi guerrieri alla innumerabilc moltitudine loro,rima- ^ iìuftmj. 
le perditore^Sc elfi diuennero padroni dell' Vngaria defiderata. 

ARPADO varcato il Danubio, polc il fuo Campo su I monte , che 
Noè fi chiama, non molto lungi bora da Albaregale dal Rè Stefano il 
Santo edificata. l"ÀTiU 

ZABOLCO dirizzòlcfueTcndenel luogo, ebepoifunominato trmiritìdimi 
Chiacuarre. ry*’ 

Gl VL A ritirofl/,ouc nel gire alla caccia, hauaiaritrouato le ruine 
deU'antichifiìma Albafrabofcaglicì&quafifotto alti macchioni fé- chi tintivi 
polta^Sc refiauratalas fu da lui pofeia nominata Alba Giulia-.». 

CV NDOsc hebbe due figliuoli Cufido,& Cupano , habitando lun- ri. 

gola ripa del fiume Nyrh&quiui con efficonuertkofipolcia alla Chti mmiprimidi 
Itiana fede, vi edificarono vu Monaftero» ffimu.». 

LEHELO , come fi è detto impadroniffi della Mifia . 

VBRBVLCONE,su 1 lago di Balatconefipofe;& ORSO il fertirao 
piantò il fuo Campo nel paefe sebo Scio vieti nominato. Erano con • ' 

cfso loro parimente molti Signorotti,& potenti; onde dafciino à fuo , 

piacere quella partefi tenne, che da lui nc iu occupata , & vi dettero 

per 


^ ^ SETTE CAPÌTAm: 

lìi^tUtntì Quando giunto il tempo 

y*»^r«x/i co lino riuolgimcnto allamcta della grandezza loro iTaffilonc Duca 

/H«- , \ gli quale vilmente ci (bua foggctto,chiainatili in aiuto contra Carlo Ma- 

£r^; ^ 8 ^ '^«“«'^afcw^^quaafpcncojcfscndoiamoltcatroci battaglie 

r .4 mMiM f,. ™>rti quali tutti i Capitani, & tutti i Principi,non che numero infinito 

p»™» >«<= cafc io™ 

fivtiu crm. prctioiuiimclpogliejlafciaronopermai Tempre penerà rVngaria da 
d,iiSim^„^ loro foggiogatti& fotta Io feettro non folamentedi Carlo il vincito- 

fccondo, & Lodouico dctto dibuon*- 
d $ . €ht ».»/# ®”|»chc tu poi Re di Francia, & Imperatore delI’Occidente,& d’AmoI 

Diadcn«iLuigifuofigU.iolo per- 
r# , iri^ttu ucnnc;pcr lolpatioquafidiccntaBniIafcruitu loro raggirandoli Ri- 
j-t* i.°“cronuUadimenocin Vnni, & con forze impetuolc tanto, Sedei 
fangucalTctatidegrinimiciichcc crudeliflimr ftragi fatte da wj 

$lttMii,riHii- ueJJayernunia non folamcntej ma nella Francia ancora: le fecero 
tó' t'' «■?? 5?”P® di mifccabile efflempio jponcndafi poftia con 
liuiUU jum- |?’*8S*orfttoata di prima a lìgnoreggiare neIIVngaria:ma fotto Io 
' *‘=“'^®"Toaonc,^ nacque di Sultano figliuolo d’Arpado. Entrò 
Xi«r« il num» kIì a danneggile 1 Italia , fii il danno da lui fattoiii eguale alle 
f# d, stidMi Jjpcic le quali, efsendo fiate immenfe lo aftrinferoà ritomafene al 
rf»K*#/*rfiMfuoRegno. « 

JféUH»/Mt0ird ^ 


STEFANO santo; 


$• dittinutik 
ftrmidahlt il 
vhtitort , & 

In ì bJtM» Succe^Ii Geiza , & Michele : di quelli nacquero Ladiflao il Cal- 

ì!uÌ?i,Y*h“f°Ì Andrea, Bella, & Leuentc. Di 

m0»nd’dMis quegli: che fu il primiero tra ghVngari a nceuere la Chriftiana fede 
ftUn dit^. nacque STEFANO il Santo;iIquale incominciò à regnare mille anni 
iX^figiii'. JP“”'?‘loP^lavniuerfaIeredentioneifidfuBatczato da Santo AI- 
**»r . DcrtOjArciuefcouo di Praga, leuato al Sacro Fonte dal Conte Teoda- 

Scucrina,daIuichiamatoTata,chein lingua Vngara, Pa- 
fMiimu*d0da i"uuona,&da quello Conte fufabricatovnMonaftero , che per 
m»tuT»i0 lue. ancora Tata u chiama , 

' d0i0 efsempio di Ge^a,&di Stcfano,ni termine quali d’vn’anno rut 

€kriji0 nut0 ^ 1 * '^garia conucrtifli alia Fede di Chrifto , Stefano guerregiò con 
]7ul'd.r, fon» • P J . Simigefe, contra Giula fuo Zio,& contra Ceano , Prin- 
ftmpr» ^ Bulgari , & della Schiauonia , Hcbb’cgli vn figliuolo , nomi- 
imi,ut0ri d.i naco tmcrigo, di vita molto cfscmplarc , il quale però innanzi a lui 

frnttfi t0T0. 
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P ISTIGO ÌBdehiumhtecortttit» [ ilr.tUantùcbe mantert i piréprij fautori fi 
concita tontra i onde priuo rimane itilo fcettro . oiSA con l'arme in feg* 
gto fi pone ima fimile a quegli j/< dalle infidie de' congiurati fatuo vfeendo i 
cantra di loroy & fieramente incrudelifcei tarme dello fcacAnto nulladimeno t at- 
terrano 'y & qui fii per mano del fecondo Henrito Imperatore ricuperato lo feet 
trauma non punto da i primieri medi rimogo del fitgnore^iare j nuoua guerra fi 
gli appareccliìa , & combattendo y rimane da' funi proprif yngari yccifo , 

PIETRO ALEMANO. 

! I E T R O AlemanO) figliuolo di Guglielmo , fratello a 
Sigifmondo Duca della Borgogna , & di vnaSorella 
di Stefano il Santo fu coronato Rè dell’Vogaria:ma 
tirannicamente fignoreggiando ì fu parimente da gl'* 
iftcffiVngaridalfeggiodifcacciato j ponendoui effi 
AB A pur cognato di Stefano .. efsendo Andrea, Bela, 

&Leuentc configliati dallo fpauento della crudeltà di Pietro , ititi- 

rarfi nella Boemia. Aba ragunato efsercito numerofo, faitofi contro 
a Pietro, m? ci non rafpettandoj rifuggiffi nella Bauiera a Henri co fe- 
condo all’hora Imperatore, il quale dopo tre anni tentò di riporlo nel 
faggio 5 ma all’incontro Aba vfcì con l’efscrcico nell' Auftria , & fat- 
teui molte (correrie, carico di preda ; nella Vngaria ritornoffi.Hcn- 
rico fatta ragunarc vna Dieta in Colonia , conchiufe co’l confenfo 
di tutti i Principi dcU’Alcmagnadi vcndicarfi della riccuuta ingiuria: 
ma gli Vngari mandati li Ambafeiatori ; fi ofTcrirono di riceucrc i fuoi 
eommandamenti , femp re ch’ci non voldlc riporre Io fccttro in mano 
al Tiranno Pietro: Tra tanto Gottifredo Duca di Lorena, il terzo, fo- 
praoominaro il Barbato , mouendo guerra a Hcnrico , fù cagion«_j , 
ch’ci fjccflc pace con gli Vngari j'con patto, che dall’vna parte, &: dal- 
l altra fi dcponcfscro Tarme , & ch’dfi rcftituifscro i prigioni , e la già 
fatta preda nclTAuflria . Aba dallo fpauento liberato incominciò 
non meno , clic Pietro a tiranneggiare i il perche molti congiurarono 
contra la vita fua j ma venutone cgliincognitionc 5 fiotto colore di 
congregare vna Dieta s fattiui venire i congiurati 5 vna parte di loro, 
troppolàcilc ad obedire fù tagliata à pezzi: & gli altri,cbc faggiamen- 
tcnonvi fi accoftarono yfalui ad Hcnrico ricoueratifi; &trouatoui 
parimente Pietro j fecero sì , che con armate, & numcrofe fquadrc_j> 
contea Aba fi vfcifsc . Ei , che nc fu auifato , fi fece lor contra a’ Mcn* 
frù, &:quiuifèguì battaglia fanguiuofa molto 5 nella quale efsendo 
abbandonato Aba da’fuoi guerrieri , &: procurando di laUiarfi , fu fat- 
toprigionc nella Villa di Scoba, Sedagli fteffi Vngari vccifo , «Sepri*. 
»wicrau^c»tc<miuii^iKlMonaftwo pofsù frpokjj, Hcnrico 
: ' ' 
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I4 TJ£TR0 AL£MAfJO. 
accompagnò Pietro con lerscrcito vincitore infin ad Albaregale, Sf 
ripofiolo nel feggio icon affettuofe efsortationi lo dipofe à perdonar 
à tiitt'i Tuoi foggetti : ben lo promife egli t ma poco durò la conceduta 
grafia, perch'emendo ci ritornato avita peggiore j nonpotcuano gU 
Vngari tollerarlo . Hora troiiandofi Bela Cugino di Stefano il Santo, 
& figliuolo di Lad^ao il Caluo prcfso al Duca di Polonia , & in pro- 
cinto di fpofarc vna Aia figliuola , & Andrea, & Leuente gli altri due 
fuoi fratelli , efsendo pafsati al Rè de' Rafciani , & chiamati al Regno 
di Vngaria ; Pietro il rifeppe ; onde molti de’ congiurati vi furono fat> 
ti morire : gli altri Vngari prendendo Tarme, à Canad fi ragunarono ; 
& mandati Ambafeiatori a’ due fratelli, li chiamarono alla Corona 3 
eflì vi andarono furono da tutti vniuerfalmente con lieto vifo ac- 

cokij addimandarono^rò ,checoncedefsero lor prima di viuer e a 
conforme all'antica religione degli Vngari pafsati j altrimente non_« 
voleuanoarnurfi contro à Pietro: maciònonfùpermefso j pprlo 
che cin infelloniti j tagliati à pezzi tutti i Sacerdoti, & i Gouematori 
d'efso Pietro contra lui parimente , impetuofe Tarme riuolrarono . 
Egli andando verfo Albarcgalc, da loro preuenuto , nc fù difcaccia- 
to : & cfsendo per honorc di Andrea , & di Leuente Iburagiunta gran 
quantità di perfone EcckfiaAiche j nelpalsarcilDanubiotuttefuro- 
no vccifc j & Pietro , che anch'egli era Rato malxmcrtc percofso { fa* 
cendo ogni opera per ritirarli nell AuAna; nel camino da gli Vi gari 
fouraprefo j rimafe vcciio al fine, & fedito nella Catedrale delle cin- 
que Chiefe, da lui edificata i morì quindi pofeia a non molto tempo 
Leuente ancora j fi che libero rimafe il leggio ad Andrea , che fu il 
primo di quello nome . 

D Alljl yiltorid ctmtr* Vietrt ttUtiHtd , for^e té gréniieT^n^é <t : 
ma egli troppo liberale d’effa diaenitto aerfo il fratello BELji : quando me- 
no deuena , ne lo priua: Quefli agramente /offerendolo ; èlle amiche èrme ritorfo ^ 
feto guerreggiando , la aita li toglie , & lo feettro , ebe immaturamente baueua 
pofioin mano aSoiomone fuo figliuolo. 

ANDREA; 

OLLE ANDREA efsqre coronato da' Vefcoiii in AL* 
BAREGALE, &per publico Editto comandò fotto 
grauiflime pene, che gii Vngari tutti abbandonata da 
lorolafi^rllitioncriiomalKroal viuere conforme a 
gli ordini di Stefano Santo; chiamòdi Polonia poi per 
compagno nel Regno Bela fuo fratello | prcndendofi ei d'efso k due 
faxU>IÌJa(€naàluÌ€ootiiolo<lil>ucalafciaiido, Hcbbe Andrea 
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'AfJDREA PRIMO, 15 

di Au moglie } figliuola del Duca de' Rafciani due figliuoli, Solomo» W* Mii 

ne , & Dauid , & da vna Tua amata donna, li nacque Giorgio. Di 

Brla, ideila figliuola del fopranorainacoDucadi Polonia nacque ItUir/riHt 

Geiza j&fiior deir Vngaria,com’elsuIe nacque Ladrflao j fkdopoil 

fuo ritorno nacque Lamberto parimente . Henrico l lmperatorc di a«rJwj 

nuouo per vendicare la morte M Pietro , mofse l’arme contra l’ Voga- /*, j t 

ria : ma fenza tiirui alcun profitto , fe non di vergogna: Fù alìrctto 

perciò à ritornarfene ncll’Alcmagna , hauendo di vantaggio promef a 'ptrittUfé U 

fa vna fua figliuola per moglie à Solomone nominato 5 il quale, quan- . 

tunqueairctàdifeianni non giungerse^ di volontà del Padre, fù Rè 

cor mato, Kecoflì Bela àgraue ingiuria quefia acerba attione j de- qntfi 

«elido ei, conforme alle conuentioniriceuute dal fratello , dopo lui 

federtì nel feggio regale : poco faggia rilolu rioni di quefli , & troppa 17 r« ,* 

confid nza di quegli j contro alla quale , ci fù coftrerro d’afscntirc-» ^ 

alla coronati ;nc del noucJlo Rè fanciullo , il quale dal Padre fu man* 

dato all'lmperaturc, Bela nella Polonia riiirandofi: Quiuihonlì (Ict* 

te egli in otio j perche dal fuocero conueniente foccorfo ciceuuto, Se 

acebtofi aU'arme , come fiero inimico , ncU’Vngaria rientra . Andrea ^,«,41» H fi» 

d’improuifoafsalitoj&pcrciòconfiifamenteragunando foldati ; Se 

chiama to al fuo flipendio Henrico , Duca della Boemia ifccefì incon- * * 

rro aU’eiscrcito Polacco. Bela auanzatofi infino al fiume Ticia , Se 

inueftico l'inimicojfeguì battaglia fanguinofa , nella quale Andrea ri- 

mafe il perditore ; & da'luoi di più abbandonato , & cercando di fai* 

uarfi ; fu da chi lo feguitaua vccifo , & fcpolto nd Monaftero di Santo 

Aniano , da lui edificato . 

M OflrgBElU fìueni»t»gioueu»lifefni iella prui«m^4 nel gtuernn degli 
fiati immaculata nobiltà d'animo regio nella B^eligione infiammato . sAt~ 
iitauogli ■ultimi giorni della vita fua ycbefoggiaccionoi Trintipi ancora aUe^ 
iifauenture , &agli accidenti firani , 

BELA. 

Enignamente fcruifli BELA della vitotda ; Se con 
termini dalla cortefia {leffa partoriti trattando i Capi- 
tani fui prigioni, fenza effere taglieggiati , liberila* 
fciolli ritornare nella Germania: gitofenc egli pofeia 
in ALBAREGALE, vili fece coronare, per buono 
Spatio di tempo godendoli pacifico il Regno. Elfuil 
primiero , che tra gli Vngari facefrecunneare moneta d’argento j pò- 
fe il termine alle vendibili cofe, & diminuii tributi. Sollbuoin ne’ 
giorni Tuoi grandilllmaturbad’ Vngari, sfacciatamente importunan- 
doloja permettere loro che lì viucUero conforme all’antica religione 
dc'lproancccdToU' ma egli prudente chiedendo tre giorui di tempo 

ari- 
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dumtnti dulie 
tufi tu. 


a rifponderes 8c fattigli alla fproucdtita aflalire, ne fconfilTe la maggior 
parte ; indi a tre anni dopo il riceiiuto fccttro j cadendo ci dal feggio 
Regale, mentre ftaua intento al dare publica audienza 5 moriffi , & fù 
fcpolto in Sin Sai uatorc in Zcukzard da lui edificato . 

rYoHprìncipiodaSOlOU07iEalfuorcg»t,re, ma JefugiUmente per meglio 
U mt -Uneruifition pregia neyrìmì giorni JbauerneaffalHte lo fcturoitbia^ 

mando il fatto fi Compagno pofeia al guerreggiare cantra i communi inimici^ è no» 
ieuenamoflrarfi auuido tanto delle f paglie loro iòprouederfi prima di forte tali, ' 
che in ognioccaftone ei fuffe rejlato à tutti fuperiore . 

S O L O M O N E. 

IVNTO neirAlcmagnaaSOLOMONEramiifodelIa 

morte di Bela 5 riceuuto egli dal Suocero quell'aiuto 
di genti , che fu giudicato bifogncuolc in tale occa- 
fionc i fe ne pafsò nell’ Vngaria . Gciza figliuolo di Bè- • . 

la delle proprie forze diffidando , nella Polonia al- • 

1 Auo rifaggiffi j ma, hauendo Solomone licentiatc le genti Alcmanc ’ 
& tornatofene Hcnrico a Cafa : Gciza dato di mano aH’arme, va_j 
contro al Re Tuo Cugino per opera nulladimeno del Vcfcouo Dcfidc- 
rio jfi venne alia pace , & a conditionc , cho Geiza con titolo di Duca 
quella parte fi godeffe eh ’era di già prima fiata conceduta a Bela fuo 
Padre . cficndo i Boemi , dopo hauer violata la lega da effi fatta con 
Solomone , feorfi nella Vngaria 5 con grandiffima ftragc loro , furono * 
alle cafe ricacciati ,ouc ,& molto a dentro penctrandoui eli Vngari 5 
empirono ogni luogo di fanguc , di fuocoj & di ru ine . In fimili au ucr- 
fi accidenti s’intricarono i Cuni ancora haucn do hauuto ardire d’en- 
trare cfsi parimente arrabbiati ncll'Vngaiia . Ciò fcguito , Solomone • 
ir. compagnia di Gciza ;& di Ladiflao fuoi Cugini conduce numero- 
fo effcrcito nella Bulpria,con prctefio,chc glihabitanti haucflcro fa^ ^ 
uorico contro a’patti tra di loco fatti gl inimici de gli Vngari . Alle- ♦ 
diofsi Alba per tre mefi continui, fino a tanto, che vna fanciulla , fatta 
prigioniera da gli Albani , in alcuni edifici j gettando il fuot o 3 fomnii- 
niftrò a gli Vngari commodità d’entrare nella Città . Qjiiui furo» o 
trouatc grandiffime ricchezzesma nel diuidcrela preda nacque tal di- • ' 
fiinionc tra il Re, & tra il Duca, che venutofi all’arme , Solomone ' 
primacacciòGeizaj&aqucftiaccofiandolì pofeia i Boemi 5 fuqtic-., 
gli afireto a fuggirli, Se tentando ci con le forze del Suocero Impera- 
tore , di pur reftarc vincitore andò fallico al fine il luo penfiem . \ 

\ 

GEIZA tre anni dopo che fu co tonato, moriffi. Si fu fcpolto • 
ncIlaCatcdraledi V ACCIA, daini fiuta fabricarc, di le ’ .> 
lafciando due figliuoli, Colotnanq , & Almo. ■ < . - . i • 



ittjtMSLÀÓ fluiti itìU eiettìoni 4t gli Fngéri 1$ 

Cero»* Hi loro , y*oU egli *l gr*ue pefo il Cugino Solomont per Compagno^ 
m* quelli di Compagni* i»f»ffetenu ; u*t* di ritomarui *{fotuto signore : pur *e 
fonofcopertUpeufterifuoi^ ond'eglieonefeiuto infine , che non deue or rogar fi C- ^ 

éuomo tappar fi *l Dìuina yalete , dentro a cbioftri d nana file* yit* fi riduce : fi ' \ 

che tirigata L*difl*a , co» altieri Topati guerreggi * , & di tara yittariofa trionfa: 
msfalenda co* f anima al Cielo j eterni trofei feto fi reca j ano fi yede , eb’ei yìi^e jJjHf 

non che mu lefenfualiti mandane : mafe medefima ancora . 
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ttVcccflcàGciza LA.DISLAO fuo fratello; coftretco da 
^ gliVagari ì prendere la Corona. Hiputauacglt ingiù* tk Jta’oUtt» 
(htiail regnare , mentre Solomone viueua , Icgitima* da- 

mente vnto Rè; pur accommodoilìà portare il manto ^likU fitti 
Regale. Morto Zolomcro , Principe della Dalmatia tr*io manti 
fenza figliuoli ; Ladiflao ,che haueua per moglie vna Sorella di liii;& J/mV# > 
quella Prouincia, & la Croatia ancora al fuo ìccttro aggiunfejSe voi* vìgUi àimiì 
kaccommodarfico'i Cugino Solomone : ma ragguagliato , dici li atcUtnti» 

^rvno'tiir^iia BTiffìon^ ^ tTiandolln f n VIC^RfiRADO» 




9oC ) UlUGilC ) iXa olUC 5 «1 uvgii f UHI t dtS4fp€fMZtM 

fi, inuitandolo à feco vniru contro a Ladiflao , con promeflTa di pren* ikt altri da 


iicrfi fua figliuola per moglie , & di dare à lui in dono la non p<^eduta d* rtfi , «fa 
Tranfiluania . Vniti di volere, & difortuna , mouonoreiTcrcito con* . ** 

tro al Rè : ma fono cacciati con vergognofa fuga , & vinti fi rimango- FtUiìjfìmt i 
no : conchiudendo perciò Solomone ,chcquiuierafifsa la meta alle 
fuc mondane grandezze ; riducendofi à Monaftica vita; fenza figli* tri,^tmM è 
noli in Iftria ,& nella Città di Fola moriffì j facendo prctiofo acqui- •Mti&tia*- 
fto della eterna gloria del Ciclo , s’eifù inuincibile guerriero contro umuuuu 
alla potcntilfima ambitione, che hanno naturalmente gli haomini d'- amUthat.H»- 
dfcrc a gli altri fupcriori . Ladiflao tratto d’impaccio ; hebbe agio di l^ct1tA^t‘at* 
guerreggiare, &fcIiccmentcconiCuni,co*Rafciani,&co' Polac* gat^tmìiiiii 
chi, i quali tutti da lui furono foggiatati: apparecchiandoli eipofeia vtrudi /« 
aUa guerra contro a Santepolcucb , il quale nauendo occupato Pra* tVi\iiktntrà 
ga , penfaua di rcllituirla à fuo nepote Corrado , Duca della Boemia ; fiat la tqaità 
cadde infermo, & dopo non molti giorni morìffi fenza figliuoli , & in 
prcdicamento d'efscre degno della canonizatione, come a’ San ti ra* iia‘tttrnVm : 
gioneuolmcncc è fatta . iifik fittmtm 

• 0fdf^40 Ègr obm 

• pliaTtfii iati 

^0L0Mji7{p riceue dal Fratello Mmo la feettra ; quantunque ei per elet- fiat i'armija 
tiane tenere la poteffe ima tat4i pentito fi della generof a attione , il premio ^'/**J“* 
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diaien tafligo j ebe alai Bela fai ft ^linaio foiió tratti gii cechi', Al liSii 

rato da qaefio [affette , rimaagono itulladimeno malti tràuagU , co' f «4// fer lmm~ 

go ff atto di tempo fi coniate ài fine de' gierni faci, , : -w 
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RANO rcftatiducfìgliiiolidiGciza , come fi é dettai’ 
ALMO , & COLOMANO . Quegli da Ladiflao fù' 
dichiarato Tuo fucccfsorc ; ma ci per riucrenza lafcioL 
loaColomanO d'età maggiore, quantunque picciolo 

di ftatura , balbuticnte , & zoppo ; cfsendo a lui fopra- 

modo gli V ngari inclinati: nacque nulladimcno tra l'vn<^, & tra l'altro 
gran difsenfione, 8 c vennefi all arme : ma per opera de’ communi ami- 
ci fi condefcelc a trattati ,con patti, cbp dcpollclcpublichearmcjfe 
fri di loro vi nafcefsc qualche particolare diiicordia co l fingolar cer- 
tame fufsc da loro defhnita. ConchiufalapaceColomano condufsc 
rcfscrcito filo ne’Rafciani , da donna goucrnatì . Venendo cila_* 


Ì0f0riur»tc0. fijpplichcuole à lui 5 difeortefemente ne fii difcacciata : laond<_^ 
xiiamd0,ci0t* dalla difpcratione fatta audace , & fremendo con quello fdegno 
^ 7 l*'&*f 0 'rd» ccccffi famigliare alle donne 1 mandò nel Campo di 

ail0*ft*a0Ht0. lui gli Vani , ch'ella haucua chiamato in aiuto : Et effi trouan-p 
do gli Vngari di nottcncl fonno quali fepolti , gran quantità ta- 
gliarono a pezzi , e coftrinfero gli altri à fuggire . Ritornato ci perciò’ 
^ ncU'Vngaria ,& rcffcritoli , che Almo haut ua i penfieri intenti à ma-* 
^,riii!miT0 chinarli contra, fatto prigione lui, & Bela filo figliuolo} comandò , 
^Hamtuaiui $1 chc all'vDO , & all’altro fufsero tratti gli occhi . Manda poi fuc genti 
TaHm0rìt0.'* armate nella Puglia, valendoli dell'armata dc'Venctiani, & impadro- 
nitoli di Monopoli, & di Brindili, diconuenientiprefidii , leproue- 
Sir0»j0 m0it0 de . Hebbe Colomano della prima moglie Ladillao , ^ Stef^ano}mor- 
to il primo , vn’altra moglie prefe / la quale fù da lui trouata in adul- 
Vj(m*0i0 terio,& riéiutolla} hauendo ella prima partorito vn figliuolo, che al 
C0T0B0, ìi v0- facro Fonte fù Boricco nominato , dal quale nacque poi vn'altro Co- 
ae'^df'tlla^À » chc Colomano il Kè fufsc prima Vcfcouo di Ya- 

€hi ita ferma radino } & difpcnfato dal Soiumo Pontefice Grcgorio fcttimo; fi fa- 
ccfsc coronare . Mori , dopohaucr trauagliofamcnte regnato ven- 
ui^dV’Prilt'- ticinqueanni. 

0ififriuile£ij 

tifi,ef>*daj 0 nel paterno TegHOy&ne'trauaglifacctde lite felicemente adope- 

ifUat- ra l'arme icoHofcìutaeila ecctffiua feuerità del Taire cantra [no Zio > CJ* 

' centra il Cugino^ accecati^ per fare a quefii mene acterba la mìferia } lo lafcia fan 
fuccejfore j riaebittdendofi egli i» Sacra luogo alla contcmplatione delta CeleSit 

glaria, 
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STJEPANO SECONDO. 



jTEFANO Sgliuolo dì Colomano prendendo lo feettro del 
paterno Regno, prefe anche per moglie vna figliuola di 
I Roberto Gtiifcardo Duca della Puglia.Era ei da gli Vnga- 
ri fopranominato Fulmine j percioche non maturamente; 
ma da impetuofo furore , furono le attioni fuc accompa- 
gnare. Gucxrcgiòne’Refciani,&co’Greci;& da queAi ( hauendo 
da loro riceuuto molte percortc;} fu coAretto d’accetareconditioni. 
di pace molto grani . Non hauendo ei figliuoli, feccefi fuccefiòre Be- 
la, da fuo Padre fatto accecare 5 & morllli , come voglioao molti ia 
h abito Monacale. t 

i , 

Iceuono i maluagì CoafigUeri ii Colmtna meritato tafiigo per commi fflone, 
fr bea queiiffotT^ta di BELA il Cieco 5 il quale noa in breue alle ttueae^ 
inffdie fi feiiragge de' (oogiur giti pur in battaglia reale effiì& chi gli condif 

ee tagliando agli ape^i yil rimanente de' giorni fuoi quietamente fi viue. 
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ELA fopradetto fu Re coronato ; &d’£Iena fui moglic- 
& figliuola al Con te d^’lla Seni ia, prima, eh ei fuAe Rè li 
nacque Geiza;& dopo hauer prefo lo feetro, hebbe tre 
altri figliuoli,Ladùlao, Stefano, & Almo. A iAigatione 

1 di lei vendico iTi centra di coloro,! quali haueuano con- 

fizliaco Colomano alar calure gli occhi a fuo Padre Almo, & ad el- fi' 

io ; anzi ciò legni a furore di Popolo in Arad ,one il Re haueua fatto ^ v/^. ' 
rag inare numcrofaDictai& vifuronoconfieri fccrapi futi morire 
quafituttii congiurati. Ne lenti B:Ia quel dolore,chc può capire in /.r». 
vnanjmomanfueto,qualcfuilfuo,&moltefiatclìeraegli alle in 

ferii orate parole oppo Ao della moglie; ma pur tolcrollojimandojchc a rim» 
li mae Aà nc’fig liuoli illcfa fi rimanctfc . Dal fanguc di coAoro altre, 

& più fiere congiure poliularono3 percioche i fuggiti dalla Aragc , ri 
courratifi a Botricco figliuolo adulterino di Colomano, & pcrlua-/./,4/<r/2/,r- 
dcndoloaguadagnarfiìacoronadeirVngaria j & con Taiuto 
dc’Karciani,& pofciadc’Polacchiifccefi contro all efiercito del Uc- 
co Bela j ITU infelicemente combattendo lungo il fiume Seio j tutta U 
gente nel giorno della Madalcna vi perdete. Bela doppo vittoria t^v 
toìHuArèidàiKlofiagodercroiiojdoponon molto tempo, moriifir. fi ap. 

frtcchi il 

F Elicentnte GEIZA prenielofcettro ì& quantunque Faaeialoj moflra co'l 

fuo mero Iddio i che per lui regnano! J^egi 3 pofdatbe armato efee incam- 

" 3 a 
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figna ygnerre^iOypiàeatf Ttòutft Ì hku I & tt Itr gmì feìmf^e: Itffégni 

delle quali piamenit cfferifteÀSatriTcmfij^&glmrfo a Tmu tand 

Citloyfimuorea ‘ 

G E I Z A T E R Z O: 

Lui GEIZ A fucccflfc iJ primo tra gli altri fiioi figtì nnK^ 
Giouinccco piglia lo fcettro <kl Regno j con pietà ,con 
prudenza (ingoiare Io r^ge non folamcntc ; ma coo.^ 
anìmirabilc valore iodif&nde ancora 3 &quafi fanciuU 
^ lo elee egli ia Campo contra Henrico Duca dcU'Au» 
«ria , quaivtiinquc foffe accompagnato dalfar me nonché deSafloni, 
&dc Bauari ma da quelle ancora di Corado terzo Imperatore. Ben 
qiiegh con (rode h’ foiiraprende PolToo ia 5 ma quelli imiirto (à batta- 
gliafccqjlo vince ifeonfigge tutto rcflcrcito,&dcJlc iniroiche fpo- 
glic dàilprinTicro^&Éacro tributo a tutti t Tempi) della Vngaria. Hcb 
beci quattro figliuoli, Stefano, Bela, Arpado ,& Gcizaj&: morto» 
ripieno d’ammirabile religione ;£ii fepolco in ALBAREGALE . 

l'arme flraHÌerei& tra Udom/ìiebe trauaglìa STEVUVip ten^^^ 

^ coatr a le >ne , tir cantra le altre ,/« n*n fempre j le pià Ttàlte almeno rima-m. 
ne'pìttcitare ; mafconfalato ydìfe non vedendo fi gliuoli 5 dopo breut tempo » lot- 
ìcia.^mortKdoa,poficr.i fuoiitrauagli del mondo , 

S T E F A N O TER Z o: 

ALITO STEFANO-, terzo-di quello nome fiiT paterno 
leggio Regale j.prefc Tanne contro aVenetiani , profpc» 
Eofamence vi guerreggia j.volgendofipofcia anche coa- 
tta Einanucllmpcratorcdc*Greci:ritirolfi,aftrctto di di- 
fenderli prima daLadislao , & poi da Stefano , figliuoli 
<iiBela il cicco fuo Auo : hauendo eflSL inuiobta la Rcgal Corona , 5e 
con moltcfcditiont fatiifia garal’vn dopo raltro Rcnominareivinfe- 
gliciniilladimcno , detta non molto tempo fenza figliuoli fi muore ^ 
morendo parimente quali nc’mcdcfinii giorni i fopradetti Re di fol 
nome Ladislao ,& Stefano .. 

Y Morafofu-BEU^tar^^& la viriu-fMafi dagVmmiti ammiratayatrocc 
centragli fceleraU mofìrojfi ionie malti altri rif.pftto de’iegpiti eafii^ì del- 

i. '* '• i." - : 4 ■ f 
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ELA terao , figliuolo di Geiaa terzo prende lo Scettro 
dell’ Vngaria in luogo del mortoStefano fuo lratelk>:Ei 
nonfu molto offcfo da Aranicra gente, fe non confufa^^ 
mente da‘Polacchi , da’Bocmi , & da quei dell’ AuAria » 

, _ i quali però da lui facilmcnterimafero vinti simpadro- 

niifi della maritima Dalmatia snc poterono i Veneuam ricuperala 5 
quan tunque dopo qualclic fpatk> di tempo forprcndeflcro cffi la Cit- 
tà di Poh jmcntr’ei tutto lo fpinto poneuanel caAigarc gli federati} 
dc’quali hauendo difcacciato parte in Aranierc contrade, di numero 
maggio re fece fpauenteuoli Aratij . Morì , doppo faauer regnato ^ 
cifctteannij&fulcpoltoin ALBAREGALE preflo a gli antenati a 

Jui,lafciandoEmcrigo,&AndreafuoifigUuoIi, nati d'vna figjiuoj» 
d’Hcnrico primo. Re di Plancia, figliuolo di Roberto , & qucAi dj 

Vgo Caperò, 

D Egno figlÌM»l$di8tUmlir»lliEUEKlGo.Mie9»hfttttr»f0j»n<mfbe 

Jei [oggetti ftui ima iaUifmitefiade atcompagnatOi tra numtrofeftbitrtU 
guerrieri , dal Fratello Mmofolleoatii intrepido paga nonfoUmente :ma gettate 
effi di propria rolonti l'arme ; lofnppUtano H perdono y&eiii Iwoaiffima vo- 
glia in gratin gli r itene ^ 

embrico: 

CyLcommuneconfcnfo di tutti i Baroni del Regno fu 
* coronato EMERIGO, il primogenito del morto Bdar 
non defraudando puntoci le gend della afpcttationc, 
che fi haucua di lui , col rinouarc,fubito poAofi in feg- u^itrmmi 
gìo , non folamcntci faggi ordini di fuo Padre, ma cf- • 

rcodonc diucniico compiuto cAccutorc Jicbb’cgli fom^m&e a cuo- 
re di conferiiarfi la Dalmatia, illcfadairarmc de’ Vcnctianijconofccn- •*»*# fi 

do ei , ch’cflì, & con molto affetto alla ricupcrationc di quella rimira • 
uano • & con tanto sforzo vi fi pofcro , ebe n irebbero per ifpugnatio^ bu*oi trÀìaM 
ne ben lunga ,& mortale la Città di Zara , Andrea ,ilfccondo figli* ant^ 
uol o di Bela , amaramente {offerendo , che la prirnogenitnra d'Erac- •* . 

rigo li prohibiàc di porli la Corona in capo : ragunati fccrctamcnce 
molti amici, dcfiderofi di cofcmiouc, come fono quali femore Aari 
gli Vngari,& con cAb loro deirauuerfirii fua querelandofi,& chiedei^ 
do foccorfb 5 ne fìi fcruito,vfccndo armato , & con buona compagnia 
inc^^agiM, torigoaactfcslisdoppo baucc fette ^uipoffibile 
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officio , parche jJ irateUo fi riconofccfsc del fuo crrorcj’con forze ba: 
ftcuoli vfcdli comra : ma nclziorno , 

,tms di ^ ^^abito Regale: poSafi la facra Corona in capo , nella de-’ 

lira mano I» a, aI r ■. 


X«a ttmé di rt '■'' *»'-6-*'--p*Juauiaiacra corona in capo , nella de, 

9^,1 fi fi» ha. fira mai^ tenendo Jofceitro ,&cau*Jcandb verfo retócrcico inimi 

“™ • i««pidam«,c .Wotónctó a “™.w 

i Di» ,mt. di cfsoj facendo con grani parole di corretione , & di 

inaelta ripiene ctmofcerc a'guerrieri quale fceleratczza fufsero elfi 

III firinpido le arme contra al Prencipc loro naturale 

per lo che eft da occulta vi ttu diuina fupcrati i gettate le arme & hu- 
milmentcaddiinandato perdono, f ottennero , & fi l’otcnne Pari- 
mente 1 addolorato, pentito , Se mal configliato Andrea . ^ 


^ LADISLAO vnico 

fuofighuoIo,nato di Goftanza figliuola del Re d’Aragouai 

« quale vifsc dopo al Padre , coronato fei 
mefi folamentc. 
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ìfranfenna , &nd ^dore tgualef» A7{pnjEjt fecondo , al morto Tadre; 

d»cL Mmòndo,&ion l'aluo 

. quanto li premei, ebe 

Ut WMf fi lieffe U Sepolcro del Figlinolo di Dio , Rjtornn perdi dalla Tale- 


ANDRE ASSECONDO. 
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Opo la immatura morte di Ladislao , coronoffi R c dcir-'« 
Vn^g^ia AND 1 < E A fecondo , Aio Zio paterno : hcbb - 
ci di Geitruda nobilifiima Alemana , Bela , Coloma no, : 
«Andrea , oc Elifalietraj rifplendcntc dilacti rasgi per 
la lanca vita ,ch ella vifse . ti fu nominato Hierofoli- 
muano 3 cficndo in vna battaglia nella Palcftina rcftaco vincitore del , 
Soldano di Babilonia. Geancafoadiiienac: incntr’cgli nella o^ucrra' 

. facralì trouaiia ; chela moglie Getruda , operando, che vn fuo Iratcl- 

lo , venuto di Gcnmnia a yifitarla , violalsc la moglie di Baocbano 
citi» Pati- L’iogotencntc Regio, poiché ella non haucua mai potuto con lufiri'* 1 
mtyiriUort* ghcuoli pa CO Ic indurla a’disliondlivoieridi lui j mfclloniro quegli * 

P0f{’»“™'l?“l>^S‘“ft»vcndcK:iqualàfi.lfc la Stgml'. 

^4 il ttmp* uclla propria Camera Regale, chedi nulla fofpetraua jferilla ,&:la_# . 

l'r[,"!nida 5 vlcùo ili publìca pùzza dapoi ;& narrata al Popolo la origi- 

jéTitrfi n*tu "5 “*^“” 8 »c‘>accidcntc,* 4 udolscne con nobile compagnia a Cofion- 
frmioiiu. tmopoli a trouarc Andrea : al quale giunto dauanti; con intrepide^.; 


f 


Za 




zx d^gna del nobniflimo animo Tuo inuitto , Ji difsc con prefen tarh l* 

ancora miangumato ferro j che hancndob ci comandato di non teli 

lerare ,.chc ad alcuna perjona fufse fatta mgiuriajcfso non haucua ne 
meno lofferito la fattali dalla propria Regma i l’accidente per l’apur^ 
to narrandoli ,comerafeguito. Afcoltoloil Re fehza c^giarfi ne 
anche di colore ; Quindi rifoofc , che al fedito fuo Vffitio fi ritornafse^ j • 

none , nella quale, gli era impiegato ; al fuo ritorno nella VnBarii a r**"- 

cortefemente accolto dal Marchefe di Ferrara Azzo terzo : hebbe da > /' 
hii per moghe fila Figliuola, Beatrice, delia quale nacque Stefano che ' 
Andrea dettoli Venciiano. Portò molte Reliquie di Terra 
Santa j &. morto , ci fu fepoJto nel mona fiero, clic d Egrcs vicn noim. 

•Jn Lw 0 

D i L'T' d'/c^cciéto il d,l Tetano Begn,-, 

y doppotrcann^Cmcrcid, ^ahrofi amici) >i ènpo/l»:ma pur cen ai. 

Mitra yeUa nt riccuc il pef 

geo .onde cfoggetK , oh, e alle altre afflittioni , bc fentono grauiffimo danna- nt 

fuo a tempaealfuo^tromanrarliRab.lefegnoàprafpera vLJicbc giunta égli 


geo laude ifoggett , , oh, e alle altre afflittioni , bc fentono graui/ftmo danna- 

può il teyoealfuogtromflrarliflab. leftgnoiprafp^^ vita, poiché ziunt‘- 
* * ^ dall infermità affalito : nanfelUe Trencipt j ft muore. 
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|ELA il quarto, maggiore d anni dc’figlition del motto 

Andrea, fudatumgliVngari di bnonifiìuu voglia 
pollo nel fcggio regajc . Hebbe ei tra fi fublimc gran! 
dezze moire auucrfita uulchiate i Ik tra Icaltrc ,tgor- 
pndo nell Vngaria rapidiflimo Torentc di Tartari 
‘^‘^‘^"5-'?g*'i‘^ono,ruinarono,& mifero à ferro Rr h 
fuoco tutu k parte inferiore def-a , dalla Bocca di itrigonk °n’ ì‘‘"r:T.%\ 

Scio, di ricoucrarli nella DaJmaiia priraicranicmc:nequiii#rw„od.IÌ 
Cigano Re loro,chcarrabiatolofcgtiitaiia ; nelle Ilolc vicine fi an 

do uafeondendo. Mentre, eh ci per tre anni quiui fuggitiuo fi trattici 

f ? f m de’foVaderri Taruri k*qu^ 

^ e corpo ; & Ja origine ancora . ^ . 

Dalla Scithia Aquilonare vfccndo i Tartari, della Gorgonia rn- 

r ’ ?• ^ ^ •'"""a" ^ &t«tte e aftJ^ 

parti dell Afia di rapine di firags & dmeendi) empicndoj di lor!Ìm. 

padronifoao, da poli ncuofi monti Rifci,occiipatafi la Sar- 

• - matiai 
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macia ; ne* Rafctani s’infangiumarono, ne* Polacchi , 8c ne* Cuni $ 6i 
quindi crefcendo in moltitudine innumcrabilequafì > fin ne termini 
della Gorbia penetrarono , & della Dacia , Scriisero alami , cheque* 
ftagentcfù già tributaria di cerco Rè dell’India. Ei volendoli di più 
al carico della raUiciafoctoporres foUeuati da vn ChingiRa che lor 
Capitano fi fece , congiurati contro al Rè ; armaci di groTfi carni d’ar- 
bore, & di raettcjafsalifcono il Regno j ne perdonando a fefso , ne 
meno alla tenera età degl'innocenti Bambini, il Rè medefimo vccido- 
no } & tutti i Tuoi figliuoli , fuor che vna fanciulla , quale danno in^ 
moglie al Capitano lofChingiRa. Inmadronirifi di tutto il Regno; 
& arrogando parimente d’impadronirfì dcirvniiierfoyinuiarono fero- 
ce ambafciaca a’ Corafmini , loro confinanti , che gli mandafsero tri- 
buto annale, ò no’l facendo ; afpettafscro l'cfterminio del Parie. Fu- 
rono vccifigli Ambafciatoritall'armerivenne :legui battaglia ; de ri- 
mafscro perditori i Corafraini ; per lo che riffuggiti nc’ confini de’ 
Monti Cafpij M]uindida Tripolitani , & da perii difcacciati ,& vccifi; 
s’impadronirono i T artari ancora per alcune inondationi d’acque , di 
Safa , primiera Otta del Regno della Perfia , del quale in^ion molto 
tempo rimafero Signori j & feguendo le vittorie loro , fi fo tropofero 
parimente Coam Rè de^'lberi , & degli Albani . Guerreggiando i 
Chrifiiani nella PaleRina, ilSoldano,chiamatiuiIi; di loro fi valfei 
IcefsireRativitcoriofi, ricuperarono la Città diHierufalem , profa- 
nando co‘1 fangue , con gli llupri ; & con le rapine , tutti que' luoghi 
Sacri. Gli huomini loro hanno infauRo afpetto , 8c fiero .-per la mag- 
gior parte fono di picciola Ratura : hanno gli occhi molto in fuori;& 
grofu, i quali efsendo coperti da larghe palpebre ; & da loro poco 
aperti , piccioli apparono più di quello , che fono : il nafo , la fronte, 
de tuttala faccia è larga : fono quafi sbarbati , haucndo nel labro di 
Copra , & nel mento i kIì molto rari , & queRi la primiera lor lanug- 
ginerapprefentanoi R>noRrettifmo all vmbilico : fi radono il capo 
da vna tempia all'altra , fuori chencUafublimità d’efso j &àgui- 
fa di ferro da cauallo: fi radono parimente la nucca i lafciandofi cade- 
re dalle orecchie le chiome lunghe ; fono agili del corpo ; curri di 
gambe, & afsuefiitti fino da fanciulli al caualcare ; rare fiate vanno à 
piede, anzi facendo viaggio ; caualcano parimente i Buoi; fono lc_.» 
cafe loro, carri, coperti di pelli caminano à guifa delle rane , ò tardi , 
òfaltellandoj poco potendo preualcrfi de’ piedi . Sono bruttiffime 
ledonnc,& di fierezza àgli huomini vguale; caualcano anch’efie^ 
nella fopradetta maniera . 

Hanno i Caualli docili , caRrati , con le narici cagliate, 8c sfre- 
nati ; nc fono mai pafciuti d’orzo ; nel fauellare , par che i & tumul- 
tuoiamcnte gridino, 6ccon icccmid'^tcrrogaùonc pronunciando, 

rin* 
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nnchiadendo/t nelle fauci rabbiofe le parole . Se cantano, potreb* 
beli dire , che oda il miigitode’Buoi , òl’vllularc de’ Lupi. Han- 
no incerti gii allogiamenti loro 3 adopranole tende , foggiornan- 
dola Eftatc nc’ Monti ; & ritirandoli il Verno ne’ niaritinai liti. Han- 
no grandillima copia di be Alami} & mangiano latte, miglio, & po- 
lenta ; fono coli clTcrcitati nella paleAra, quanto nell'arte del fact- 
Care 3 & in maniera , che a’ fanciulli non è conceduto dalla lor madre «> 

il cibo ,An tanto che non hanno con la faetta colpito nel berfaglio : 
pregiano eomedelicia il fangiie di cauallo, quale beueno ,& man- 
giano anche la carne humana. Sono buonilfimi cacciatori 3 & alA- 
curo vccidono quante Acre vogliono. Credono in vn folo Iddio3 non 
hanno tuttauia lume alcuno di rcligionc3 ne vfano Laudi, ne Orauo- 
ni . Si formano Idoli di Lana a Amilitudine humana , con le mammel- 
le di donna 3 & poAilidall’vno , & dali’altro lato della porta dcll’habi- 
tationloro ;A credono , ch’eAì fiano i loro Dei tutellari 3 &i quali de 
gli armenti ancora habbiano la curaj&chc co’l lor fauore,crefca il lat- 
te alle pecore , & alle vacche , & che uafea gran qu antita di pollami. 

Hanno alcuni altri Idoli parimente , fatti di feta , & queAi pongono 
innanzi a’carri }&con tanta fuperAitione gli adorano 3 che, fé quiui 
vicn fatto qualche furto j il ladro di fubito trottato , è tagliato in pcz- 
TÌ 3 impiegano alla fabrica di qucA’ldoli di feta le più nobili Matrone , 
che tra di loro Aano3& cAc con efscplare riuerenza li vano formando. 

Fatto l'Idolo, vccidono vna pecora 3 della quale deuorano ogni cofa, 
l’oAaabbrufciando folamcntc. Mentre i fanciulli loro lotto infermi, 
tengono appclca’lcttibamboccicite di cenci. Nei prcAdij,i Capitani, 

& i Coloncllt tengono alcuni Capri, a'qitali, come a Idoli offerifeono 
le primiticdcIlatrcd<llcgtumcnte,&dcgliarmenti.Qualhora cele- 
brano ccnuiti 3 offerifeono le primitic di tutte Iccofe , che foura le 
tauolc A pongono. SacriAcando vittime , offerifeono il cuore all'Ido- 
lo i Qiiindi cottolo, io deuorano. Dauantial PadiglionedclRe loro 
pongono vn fuiiolacro, & molto grande, al quale dedicano alcuni ca- 
ttali i, foura i quali nonèlcciro a dalctt no di falire: vi vccidono pari- 
mente diuerfe forti d’animali, quali (abbrufeiando lor tutte l’offa) dc- 
itorano.Ciafcuno ,chc quitti palla daitanti,è obligato d’inchinarA, 

& adorare quell'ìdolo. Dicono, che già Michele Duca dc'Rafciani ri- 
cusò di farlo ,& vi fu taglialo a pezzi. Adorano il Sole,& la Luna, & i 
quattro Elementi 3 a’quali innanzi al dcAnare offerifeono le primitic LnvìtMhHmi 
del mangiare, & dclbrucrc. CliingiAa lor primo Re publicò alcuni n*KiUas.,iì. 
fiioi ordini ,chc chiunque da propria temerità iAigatos&fcnzacom* 

Tnifftone dc’principali, afpiraircallaTiranidc 3 fenz’afcoltarc alcuna ; 
fita diffefa 5 biffe ragliato a pezzi . Che non A deueffe giamai far pace 
con gente , la quale ricufaHe d’obcdircjne che A haueflc a ceffarc in An 


tau' 
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tanto , che ò dhicmui iTartaripadrotii delle cofcjchc fi accingeiianot 
di guadagnare, ofìn taotocheanuliadtiduccircco. Credettero che 
fuflTc lor fatale , di contieoir guerreggiare per lo fratio d ottantanni,. 
ZAfuftrfitit. & regnare diciottoj chedcut uanòpofciaclfcrcujperati,&q^uei,che 
l!,!uVìuh*<' dalla ftrage fi (uficro falunti, quella legge haueuanoapreadcre,ciw 
mimi -à't'tjt era da'\incicorio(reruata.Erano colloro oltre modo foggeci alla crc« 
denza d« gl'incanti, a’Ycncficil, a gli augurij,&allindouinare ,&ri-i 
cciiQQO gb oracoli del padre della n>enzognail Dianolo. L’eHercita 
loro.dn Caporali di dieci gucnicci, da Capitani di cento da Co~^ 

ijonclli di. mille è comprefo ^ Due fono le fpctie de’Tartari ySc due pa* 
rimentc fono le in tcrprctationi della lor legge vna fola nulladimcuo,, 
& vn foltvè lirico loro.. Son talmente dalla impictà tiranneggiati,, Se 
dall arroganza, che ofano di chiamare figliuolo di Dio il graaCam.^ 
, Be loro ; & quale iddio in terra, l'adorano j anzi qualunque llranicrx 

perfona ,,cbc lo và a trouare, è aftretto d’inchirjatfi tre fiate iuiianzi,, 
che vifi anicini 5. &fcuoterc ginocchiato dauanri al feggio fuo rcga« 
Ip il capoj& le rifpofte/:h‘ci da loro, ite i coinandamrntifiioi,cfli come 
oracoli diuini oflcruano,& temono: Sono auari oltre ogni credere;, 
onde hanno proncilfime le mani aU'accettare i doni j ma ati atte fono, 
efie ,qualhora fi fauclla di ciceut re qualche ben picciola cofa da !urof, 
arrogandoli., che ogn'vno lor fiaobligato.: f anao iniincnfa vfurx, ia 
man irra , clip ciafeuno ogni mefe per lo fuo capitale riceiic la dccim.i 
patte del guadagno:. Vi lono anche dati), & grauiflimi tributi. Il pri- 
mo ^del ltc:illi:condo,dairi.a’Saccrdoti }, & il terzo a Gouernatorl 
delle Proli I ncie . L'aiiaritia di quella gente nutrifee gli armentna 
maniera, che a penna fi.mantcngono in vita ; de glianiinali ,. che nc 
ritraggono , non ne mangiano alcuno, c.hc fiafanoynajp morto da fé,, 
o moribondo fe Io apparechiano .. h in loro sfrenata libidine ,. perche 
npnfpnp ballanti alaihfarla. nonchelefcmine,nci mafchi,.manclc 
belile ancpra. Non darebbonp vna goccia d'acqua a vn pouero,chc 
per la fece venilfc meno 5 quello hanno ben di buono j che fe man-- 
gàandp elfi ? ale uno fouragiungc ; tollerano vch'ci fi. ponga con.clli 
lóroa menfa.. Menano quante mogli piace loro, dalla madre ,.dallc 
• forcllc. , folamcnte allcncbdofi , & dalle figliuole . N->n è colei moglie 

riputa.ta ;fiii tanto, elvella non. ha partorirò j & riccuc il marito la do^ 
te all.hora può la llcrilc elTerc daini rifiutata. Non riucnfcono i vccr 

chijnc, hanno compalfipnc dc'fanciulli.Bcuoiio il fangue egualmente,, 
come bcuono. l’acqua ., Vanno.di continuo imaginandolinuc«iiL_# 
maniere di tormenti dadacc a'prigioni loro j innanzi , che pur al fine, 
lipriiiinp della vita. Qvialhoracampcgguno qualche Terra :.con lu-- 
J^dt wW- fiùgh^upli parole pcocuranoclvriductc gli-alfcdiati ai renderli obedi. 

enti , Se tutto ciò ^ che viw loto addinundatò :ma n jU 
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la ofscruano^ o ammazzano yO fanno fchiaui 5 in fomma con le frodi 
più rodo guerreggiano, che conleforzc .Sono fporcifllmi nel vc(U* 
re, & nel mangiare, Vfanolutbico negro infìno al ginocchio : co'l 
quale ne le braccia, nei fianchi, ne il petto, ne altra parte anteriore» 
O fotto , o lópra rvmbilico rcfta coperta. I capelli loro fono alle mi- 
tretfimili: cuoproimle braccia dicuoio, 9i: di lame di ferro talhora, 
& fono pur di cuoio cotto le-cdate . Pochi portano lande , & targhe; 
mu(ì tutti gli archi adoperando nella velocità de’caualli loro con- 

Édandofì. Ncircntrarc nel pacfeioimico, mandano gli fcorritori in- 
nanzi: qncfH niente riibbanojmavccidonofolamcntctutti coloro, 
che ritroiiano ; ritornati rffì al campo ; rimandano altri, & fono i rub- 
barorì : 8c di loro i più fagaci,pcr prendere ling«a.*giunti a veduta dell’- 
inimico ; a gran turba c/cono fuori j &incominciatafi la zuffa , dopo 
faettatotre , o quattro fiate f^ciafcuno;pi^lianofubito la carica per 
tirar nelle imbofeate grinimid. Vedendo d’haucr contri diloro,cfscr- 
cito niimcrofo , procurano d'vfcimc con poco danoo ; fi ritirano lun- 
gi per tre giornate almeno; Scaltra parte afsahfcono ; nctrouando- 
ui vtilc , di numio fi dflimgano per dodeci giornate . Hauendo 
effiprefo vn ben forrificato fito , tanto vi fi trattcngcMio » che in- 
tendano -, che rcfsercito inimico fi lia diuifoper poterne pofeia af- 
falircvni parte. Non entrano i Principi loro in baccaglia imlungt 
ftannofìco' fanciulli, dcconle donne a vederla a cauallo , Soglio- 
no porre alle volte fopra caualli iniagini d’huomini , per accrcfcc- 
rc il numero; &fraIefquadrcIoroaqucfto effetto pongono! prigio- 
nieri ancora. Trouando effincirinimico gran coftanza nel combat- 
tere ,gU aprono la ftrada ;accioche fcncfuggajmoltopiu facile cf- 
fendo loro il vincere chi fogge , che chi loro fi oppone . Qiialhoriri- 
foliiono d’afsalirc qualche paefe ; marciano in latghillima battaglia_>: 
giuati a'confiiii di notte; occupano i monti ; onde allo {puntare del 
giorno, mandando nel piano grandUfimo numero di feetritori , que’ 
popoli vicini ricoucrandofi a’Montij danno di petto negli aguati.Tro- 
uandoincontro di valorofi guerrieri : con la fuga, fcli tirano dietro , 
tanto che ftanchi,& lontani da tutto Icfscrcitojfiriuolgono, de gli 
vccidono: perone paf‘ano,atrcfo che minano ognicofa, fegue pe- 
nuria grande . Molte fiate fi lafciano fopracaricarc da grinimid , 
per circondarli pofeia,?.: vccidcrlifin che nano fianchi , Tollerano ne* 
paefi loro qual fi voglia religione. Gli artefici prigioni loro, non fo- 
no trattari nule per poterfene femire conforme ailarte. Tengono in 
mifcrabilc Icrintù le donnc,ncIIa guerra acquiffate;& di quc'fanciulli, 
delle fanciulle, che vi fi crollano, quando i padroni loro fono mor- 
xi la d edma parte di quc’infclici vini, con dii fono fepclici. Le lor don- 
lac maritate portano vn cappello incapo d’altezza di mezo piede a 

C a fog- 
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foggia di cineftro,& nella parte fiipcriorc molto lafgò ] àdoriutodl 
fata, d’occhi di edda di Fanone, & di perle, &: di gioie: adoprano ef- 
fe caualli , pompofamente guerniti d’oro. Se non folamente ; ma di 
perle ancora: vedono di pelli di forti dinerfe j maneggiano carrete. 
Se bene le conducono ; Se caricano i Camelli ; laettano anch’efsc nella 
maniera degli huomini scaualcano con l’arco, & con la faretra , Se a 
cauallo combattono, compiendo a tutti gli vffici virili ,portando pa- 
rimente calze come portano i mariti loro.Se alcun plebeo è da mortale 
infermità opprefso j è piantata dauanri alla fua Tenda vn’hafta ,& fo- 
pra portoni vn cappello negro :quininiunoentra,vedutoni cotalfc- 
gnosper lo cheafuoagio ei può morire :fpirato, ch'egli ha l’anima 
contaminata; è di nafeorto nel mezo fotto alla Tenda fepolto; Scuci- 
la fcpoltura vicn porta vn’appareechiata mcnfa,vna tazza piena di lat- 
te di giumenta ,&vna pentola di carne cotta ;aggiuntoui vn’anima- 
Ic da loma co’l poliedro , Se vn caualo gucrnito; accioche nell’altra vi- 
' ta ( dicono effi ) ci pofsa trouarui tutte querte cofe appreftatc ; gli a- 

micipofciadicortuilì mangiano vn’alcra giumenta; nc abbrufeiano 
l’ofsa ; & empiuta di rtramch pelle , l’appendono in alto . More ndo 
vn ricco tra di loro , vcrtito de’migliori drajppi , cli’egli haiiclic è nella 
medclìnu maniera , ma lungi dalle genti iepelito , accioche non fia 
fpogliato. Gli amici vccidono il luo cauallo ,& lo mangiano per I’- 
cfsequie; & empiuta la pelle la pongono fopravn’alto palo conuccato 
in terra . Et querto barti . 

Nelfincdc’trc anni, partitaG alfine querta Tartarea generatione 
iitntfc^P*r. dcirVngaria,Bclafuda’CaualicridiRodi, & da’Conti Frangipani 
nclfcggio ,ond'ci per gratitudine, conccfsc loro ampliami 
’ priuilegi . Dopo haucr egli rcfpirato alquanto ; trouo il Regno non^ 
folamente dalla diabolica gente ruinato , ma che le perfonc dalle lor 
rapaci/Hme mani faluate,rcrtauano dalla fame, & dalla perte vccife; 
a querto recoflì miglior rimedio , che pofììbilc fiifse : nc immemore ci 
delle graui ingiurie, che contra ragione haueua riccuuto da Federigo 
Duca dcH’Auftiia;con cfscrcito propri«,& di loldati aufiliarij, venuti 
L* fc$Ur»tii dalla Dalmatia, andò ad afsalirlo,& dopo haucr campeggiata Ncu. 
mi giudi- rtot, fieramente afsalitala ,& prefa ,rimafc il pcrGdo Duca da vn va- 
Vngaro in fingolar certame vccifo; ond hebbe agio Bela di gir 
ftmmtttt. depredando. Seminando per qualche giorno l'Aurtria ,Sc di pofeia 
vitoriororitornarfene nclfuo Regno, per racdicarui legiàquafi infi* 

. ftolitc piaghe da’Tartari riccuutcui: ma non molto ripolatoli;fu aftre 

toa dardi nuouodimano alfarmc contra Otocaro Re della Boemia; 

• molto infelicemente però hauendo ci nella Morauu perduu la bat- 
taglia ; pci'loche fu artretto di tornaricnc ncIfVngaria : con dubio , 
ic Otocaro non fufsc Baco in altra paccc occupato, che gli haucreb- 

" ^ — be " 


be trauaglf di grati r ilifùd . Ei , già j fianco per tante perwfse 
dagli acciaentimondamriccuutc,& nella vecchiezza da infermità 
afsalito, & vinto,moriffi,dopo haucr reftaurata la Chiefa Catcdrolc 
di Strigonia , nella quale fu fcpolto , lafciando Stefano, natoli di Ma- 
ria figliuola di Michele Paleolsgo , di quella famiglia primo Impera- 
dorcdeirOricntc jcfsendo peralcuntempo innanzi morto Bcla,!*- 
alrco figliuolo, eh ella haucua pur partorito, 

I ’Hjfremff alio il umpo fece ft^HaUteimprefeSTEFAT^ QuartOy & le_j 

MHuerfttàdel Taire eoi rdorefuperanioiloriofo ’eiffe,& morì contento ; ii 
feltJct*Hdole^uimofHCcejfore della Corona . 



STEFANO Q.V ARTO. 

I Rendendo STEFANO Io fccttro,con profperitàgucr- 
i re^òcontrai Boemi al fiume Kapcza,&conOtoca- 
roKcloro j dandoli finotabilc rotta, che ben fiiperò 
quella, che da luiperradiecrohaueua nella Moraiiia 
liau uto Bela fuo padre.-in meno di due anni par itnen- 
j / '‘?^f<=?^%g«toi!RcdellaBiilgariaconlaMifiatu^^^ 
ca. indi m ne mori .-lalciando Ladislao ,& Maria filai fìgliiioli jqucl- 

c ^ ** Zoppo , Re di Napoli , cugino di 

Filippo il bello Re di Francia j dalla quale cglihebbe Carlo Martello, 

pv 4 falle capricci» dtfenf ttalitd dal iifpregio iella J{elÌ9Ìone , & delle 

^ trrmenieminacciedelyicariodiCbrlJìeè afferrato in maniera L^DIS- 
macchiatao^ni fua primiera, tir nobileattione i ne rice. 

* ** 1 » fintone i foggtti 5 effendo ef. 
di lui nel centro ielle ruine fepolti. & diuenuti 
miferabtletffemjpie non che nelle vicine: ma nelle remote contrade ancora , 
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Ellitofi LADISLAO il Regal Manto del morto Stefano 

' fuo PadrcjOtocaroilfopranominatoUcBoemodi fi 

pazza arroganza moflrolfi che chiamato al foggio del- 
nmpcrio Occidentale , con difpicgio , ricnfoÙo . Ro- 
dolio Conte d Ansborg, ch’era al fuo feruigio,pronta- 
mentc l'acccto 5 onde diuenutoli Signore , & fprezzando quegli do- 
bcdirlo j vennefi ili armc,& co’l peggio fempre ddi'oftioaro fioeraojU 
quale pur alla nccetìItàfcruendoj& conofciiico che Rodolfo era mchi 
nato a riccucrlo in gratia,piir che riconofccllc daini m fGudol’Aullria 
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luin)ilinéce a tutto ciò apparecchio flIsmaifimamcrevedéHo molto cre^ 
fciiitc le loeze dcU’hripcratore,c6 gli aiuti datili dal fopranominatoLa* 
dislao,noHcllamcntc Coronato. /^ddimandò in gratiail Boemo, che in 
parte remota il giuramento della fedeltà fi iacdTcsil che da Kodolfofu 
promcfTojma entrato ei nel Padìglione(chegià in Campagna (i era, & 
in termine di darlabattaglial&nell'inginocchiain dauanti all’Impera- 
tore armato, co’l Diadema in capo,co‘lManto attorno, & circondato 
s*»t tii flr*. da'primiSignori.chcv’eranoafuono di numerofe trombe cadde in 
quattro partieffo Padiglione a terra, come vegiamo in vn momento 
r«(<.4r# l’tr- cadetela cortina, porta dinanzi al Tragico ; ò Comico apparato t or.» 

jg dairvno,&dairaltrocflcrcito,rorgogliofo llefii veduto humi« 
chj fur vHti liato airimpcratore s partirti ei fremendo di rabbia s & di nuouo l'ar- 
<#* 1 ’ n,e ripigliando, & infelicemente centra Ladislao rimafe morto, & 
xii^feUmU quelli anche vittoriofo voltofli contra a’Ciimani s i quali faceuano 
t*rUfi'u ftt* notabili danni ne’ confini dcU’Vngaria fotco al generalato d’Olda- 
THi*»*T*m 4 * iwurfo Principe loro . Hebb’ei parimente con tra co fioro defidcra- 
* ta profperitàjrtchequcijchedallaftragcauanzarono, ritirandoli , 
in&o a’Tartari fi riflfugironoii quali in aiuto loro ncU'Vngaria difccfi ; 
^ ^ & giunti a Peli : per due anni , que’mali vi fecero , che dalla fiere zza, 
&dallainhumaaitàlorofipuòarpcctare. Hcbbc Ladislao per Mo- 
glie vna figliuola di Carlo primo Re della Siciliajma riffiuutala, ten- 
nefi per lungo tempo non poco numero di fanciulle Cumanc} &in 
maniera nefù incapricciato, che infruttuole furono a leuarnelole 
§lu»»t$ fiìt ammonitionì , & le minaccic del Cardinale Firmano , fattele cfprcf- 
finiente d’ordine di Nicola Qjiarto Sommo Pontefice jina ben n’- 
f *4 hebbe egli poi conueniente cartigo s elTendoda quei Cumani flato 

%4^ri d$u» vccifo , ne’quali più j che in altri fi confidaua , non mol to lungi dal 
u dìmiw^ti Cartello Enefneg,& fepolto in Chianadino.Regnò quattordcci annij 
& mentre viueuaj gli Vngari a quei Regno chiamarono Andrea co< 
gnominato il Venetiano j & lo falutorono Principe loro . 

Era riduttal’Vngaria atal eftreraitàdiviucrepcr lo pcflìinogo- 
uerno di Ladislao; che tutta lì vedeua d’incendi j, & d’horribili fpct- 
wgsi»""»* tacoli;&dVccilìoni piena rii perche i Nobili, amileria talcfiriduf- 
fUtt.u dtu! fero, che per foftentarfi j furono aftrettia crtcrcitarccfll medcfin'ii 
l'agricoltura: ne hauendo più animali per tirare le carrette ; fabrica- 
itfcU i» rene da due ruote , le faceuano tirare a gh huomini rtelfi : ordigni , 
che amaramente poi per lungo tempo j furono chiamati i Carri di 
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O Tempo non bebbe Jl 7^0 il FeaetUno di tro ntwre le ancor pulln Unti 

radici deUauner fui delTaire ^I{ettatofìi mafe»:^4 Corona , &fen^*^ 
Scettro : i 90» aefeppecélpefiateifemi ^laonde infanjla al fine coMfeeado egli 
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làelettioMe iift fatta ai ideino ; i fu$ mai graia fi >eit nt giorni bìfogntuoU H 
riHfte oiiofo tontfagno nello fltffofeggìOf & dalla fupritna autorità ‘Pontificia 
uu/ermato^ 

/INDREA IL VENETIANO 



ChriJIé mmt; 
1199.. 


E C E S S A R I P è che da Tun^ ff pigli il filo della ori- 
gine di ANDREA nominato il Vcnctiano, accioche - 
non paiatlranacofa^chei fiiflc fenaa buona pretetv* 
lìonc porto nel feggio regale . 

Già fi dirte y che Andrea fecondo padre di Bela 
di Colomano , d Andrea , &d’HeIirabetcarirornan- 
ifo dalla guerra facra della Paleftina , accolto cortefementc da Azzo 
terzo Marchefe di Ferrara , da lui pec moglie , ma da erto addiman- 
data Beatrice fin figliuola, che nacque di Beatrice figliuola di Carlo i! La virtù im 
Zoppo- Redi Napoli . Qucfta( morendo egli) grauida reftata, ^ 
vedendo, che Bela il Principe haucuapcefolaCorona j in Erte , ri * ti* in pitJU- 
tornatafi al Padre, partorì Stefano, ilquale nell'Italia fu dà tutti per ftrtuna , 

Re de ll'Vngaria tenuto i. molto ben ne daua egli i fogni , pofeia- 
che oltre alle operationi file , che fpirauana certo che d'hcroi //»« fr farfi 
co , non efsendo a pena della fimciulezza vfeito , tentò di cacciare 1’- 
Ano di rtato,manon riufccndo il fiio penficro,& rimafo ci lo fcaccia- af/itai 
co,p.i fsofsenc ncllaSpagna a fuoCognato Re d Aragona, & quindi toc » 

natofencin ltalia per aucnturarliairacquifto di qualche fcctro j 
da’Raucnnati pec lor Goucrnatore eletto , ma 5 ò , che eglifiaccor-rMrL vU*» 
gelse, che della fua vicinanza >di nuouo fi fiifse infofpe trito LAuoj ò- •^•J.‘*^r.**** 
pur altra cagione fi traponelsc; quindi leuatofi parimente, in Venetia 
per rtanza (ì pofe.oue conricdulhina dote prefc per mogltcTomafina Om» vi[»ro 
dcllantic » famiglia dc’Morofini j.della quale egU hebbe vn figliuolo , 
a cui fu dato al l'acro fonte nome di Andrea ,& con efso liti portof- di mmìlàl 
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fi ragnomedi Venetia no , tanto piuchenelL’arme fue volle porre ha 

quelladclla madre 5 prendendone la Croce però- folamentc perdi- 
mollrarfi differente da gli altriMorofinivEfscndo coronato adunque ttntfa’it fta 
Redcll'Vngaria : hebbe alcuni congiurati centra la fua Pcrfona,i'^^V»"^'jf*». 
quali fatto ricorfo a Bonifacio- ottano Sommo. Pontefice , ottenero tctlTdi 
da lui per Re loro , Carlo , figliuolo di Carlo Martello , regnò nulla.- , tb»f. 
dimeno Lvno,8d'altra;fintantachc Andrea, moriffi , Jchc fcg»«L 
dppo non longo tempo .. (ht»tn . 

IL Fine del Priipo Libro;. 
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Che regnarono nell’Vngaria. 
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T > f** ChrifiUdg , & U ituutd riHerenra yerf» ilftrno de 

«///crr/^wi r/^4r/ c/h^cm il/ettio di 
C^IiLO, dtgng prole della jUrpe^ebe numerofe fthiere d'altri £t ha prodmL ctl 
yalore^& to IftnHo^uptiigPinitHhi^&ifogictirefft ma t infelice oeeorfp acci. 

' u- rr/ ^ m^eritfe cagioni fntiaccien» 

alleittfidie degl buom ini f celerai iy & che innanT^i che far grande alcuno lor fa» 
nomo ber nitore ne hanno a conofetre le qualità fue molto esattamente . 

CARLOTERZO. 

A R L O di qucfto nome il terrò /ì rimafe ben in feg- 
gio, ma non di fiibito, foJo le ihebbe, pofeiachefe 
vna parte dc’Baroni adhcriuano a lui, vn altra fcruiua 
a Vincislao nato di Vincislao, figliuolo d’Otocarofo- 
pranominato, & Re della Boemia, parendo a loro, che 
i* Corona li pcruenilsc j efisendo ei nato d’vna Nepd- 
tc di Bela il quarto ; ma non volle il faggio padre lafciarlo nc'pericoli 
manifcfU j fiche ricondiittolo al fuo Rcgno,& nuoua feditionc tra gli 
Vngari rilbrtajfii gridato da vna parte de'Baroni Re loro, Oton c Du- 
ca di Baiiiera: Quelli nulladimcno carcerato da Ladislao Principe 
della Tranfiluania,&priuo della Corona ,fù con ftrcito a tornarfe- 
nc al fu o Ducato , onde la Vngaria in tre anni vide vn Re morto, due 
deporre il manto,& il quarto con la conftonza del tauore diBonifacio 
ottano, &poi di Benedetto vndccimorimanern nel foggio quefti fu 
Carlo fopra nominato figliuolo di Carlo Martello 5 non già quegli, 
che fili Ano di Carlo Magno , ilqualc vifsc dopo qucfto cinque- 
cento cinqiianracinquc anni ma vn' altro Martello , come Iw- 
ra vederafii , leggendo . A Carlo il Zoppo, Re di Napolif figliuolo 
di Carlo , fratello di San Luigi Re diFrancia > fu data per moglie,co- 
mc de detto Maria, figliuola di Stefano quarto Re d’V'^ngaria,& fo- 
lcila di Ladislao il terzo, che mori fenza figlinoli . Diqucfta Prin- 
cipcfsa, & di Carlo nacqueronouenTafebi, & cinque femi ne. Quei 
furono Carlo Martello, nominato } Re ddl’Viigaria per le ragioni 
della Madre, Luigi Vefeouo d^ Tolofa per Santo canonizato da Papa 

Ciò- 
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Ciouarìmxxij. Itoberto, Duca della Calabria, & Re pofeia di Napo- 
li dopo la morte di fuo Padre 5 Se dotto Principe quanto altri , che in 
quella età vi fufseiFilipjw Principe di Taranto, Giouanni Principe del* 
la MoreaiTriftano , Raimondo i Belingicro Regente della Vicaria di c>h •/* fi 
Napoli, Luigi fecondo, Duca di Durazzo;&: Pietro Conte di Graiiina; 

Le femine furono, Clementia moglie di Luigi Viino figliuolo di Filip- 
^ il Bello Re di Francia : Bianca moglie di Giacomo Re d'Aragona , 
tleonora , fpofifta da Federigo Re di Sicilia : Maria congiunta in ma- 
crimooioal Re di Maiorica,& Beatrice conforte primieramente d’- ‘ 

Azzo terzo , Marchcle di Ferrara , Se poi di Beltrame dal Balzo . Vo- 
gliono alcuni Scrittori , che Carlo Maitcllo pafsafsc nclI'Vngaria 
dopo la morte di Ladislao terzo , hauendo lafciato al fratel- 
lo Roberto , auuenga ch’ei fufse il primo nato lo feetro del Regno di , 

Napoli,ma non fu moltofortunatoncll’Vngaria, onde di Carlo fuo 
figliuolo fi può trattare. Quelli adunque dopo haucrfupernto tutte 
le difficoltà , pollo in feggio dal Sommo Pontefice a forza d'iiorribili 
cenlure contea i feditiofiia’quali llranamentc difpiaceua , che la R o- 
mana Sede fi traponelTc alle fconcertate clettioni loro, & macchia- 
te di tirannici intcrelfi j valorofo vinfe in battaglia Matteo , Conte di 
Trinfichjhuomo nellarme potente, & nelle ricchezze} &: non folamen 
tcdefercilfuoRcgno}madimolteProuincicaricchillo, come della £ vtntmtnu 
Dalmatia, della Croatia, della Seruia, della Lodemeria, della Rulfia , 
della Comania,della Bulgaria, Se della Bolfina ancoratma in tanta prò 
fpcrità,quantunque intentilfimo allaRcligione}nu!ladimcno da vn Fe f>i* nttjtrt c$m 
Iichino luo intimo feruitore}& crefeiuto ad alti gradi d'honoreiiolcz fi"** fi*** 

za per fua benignità naturale,& in Ibprabondanti ricchezze; nel gior- 
no di Pafqua in Vicegrado fu afsalito egl/,la moglie,&: i figliuoli}ou - tnflui vi «g. 
ci re llò ferito fo pra vnamano,& a lei furono tagliati quattro deti ; Se 
rimanendo effi figliuoli ilJefi , furono fubito in altra parte condurti: 
ma di quella fceleratezza il traditore con tutti i complici, & i defeen fnv »> ; h» 
denti ntoi ne riceuerono il meritato calligo.HebbeCarlo tre mogli, & 
molti figliuoli; ma non fi ticnpropolìto, fe non di Lodouico , Se di 
Andreaj quelli , chcl'pofata Giouanna prima, nepote di Roberto i**rfi 
fopranoniinato, tenne lo feettroj ma infelic“mente del Regno di Na- 
poli } cflendo egli fiato impiccato per la gola dbrdinc della federata * * 

moglie , a vn poggio in Aucrla con vn grolfo cordone di fera , & d’o- 
ro da lei a quello effetto tciruto,& quegli che al Padre nel Regno 
dell' Vngaria fuccellc . Vtfsc Carlo gloriofo, quanto altro Principe 
yi hifsc 5 de per fuo rifpetto , Calimiro Re di Polonia fuo Suocero , a 
Lodouico rinontiò il proprio Regno j Se dopo haiier valore famcntc, 

& con prudenza maneggiato le arme , Se lo fccttro per trcnt’aniii} ri- 
pieno di religione} fali , morendo alla fempitetna vita , . ’ '' 
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I 'Ujnolte parti f plagi tQDOnCO y &fclìcmtntele futìnfegne , & malti 
Trincipi fentirono i fieri colpi delle valorofe arme f uè \ gufarono i poueri i 
frutti dellafua l{egale liberalità y&gl' infideli conia fìeura [torta dell* pietà 
[uà; fimifero fui vero fentiero della fempre terna gloria , nella quale degna- 
mente ei ( morendo ) gode bora il promtffo premio alle fante òprefue , 

DOVICO SECONpO. 


Laittìma vi- 
ta Jil Princi- 



ODOVICO al padre Carlo fucccfse nel Regno. Ei 
fudibcUiffimo afpctoi&era ralelamacHà nella fua 
faccia ; che chiunque in lui fìfsaua lo fguardo, da oc- 
culta riucrenzafouraprefo rimaneua,& maggior- 
mente , che conofeendofi in lui grandezza di fpirito 
— — - viuacej era ella nulladimenofcruita da ingenua mo- 
defila j fiche vfeiuano le fue pregiate parole a confolatione vniucr- 
& ftrftma 'i falc d’innata benignità ingemmate. NcH’animofuo fu Tempre radica- 


^ nclccuCro candida religione , egregia pietà ,& clemenza iner- 
àtrftH pik fi" me, g^ouenile giocondità, & grauità knile; egli hebbe in Tonma in- 


"’Jrt } 8 ^ 8 *^® ,&coflumi tali, che ben moflròd’efserenatoa gli fcettri,& 

ftft tt. coroncj Intrepido riuolgcndofì nell'animo d’hauerc necefsaria- 

Vtiict tfitt mente a impiegare l’arme in diuerfi lat i , & manifeftandone il defide- 
èamu» itimr. rio , & le occafioni ; fu da tal femore de’fudditi accompagnato: che i 
Vi pViafitgfm fanciulli , i Vecchi i Sacerdoti , & di più le medefime donne , fuppli- 
fh£» rarm7, cauano d’efferc al guerreggiare aferitti . Incominciò egli da'Safsoni , 
&tafiu pir. che fi occupauano parte della Tranfiluania , & felicemente furono 
éi"vitnfiruiti domatij&con facilità fi rimifero fotto al giufto giogo della obedien- 
^ctnfigiit^ za inuitatiui parimente daU'efscmpio d’Alefsandro Gouernatore del 
la Vallachifi , già poftoui dal morto Carlo : & vfurpatofene ci pofeia 
f» dt'/tggtrti il titolo di Principe j il quale di propria voglia venne a renderfi peni- 
fmti. tentc al benigno Lodouico . Cacciò di Polonia ( chiamatoui da Ca- 
firniro fuo Soccro ) i Boemi , condutiui da Giouanni Re loro j fec<L_É> 
‘ • memorabile ftragc dcgH Scituli, & de’Tartari j Se riacquiftò laCroa- 

' '' tia, &laDalinatia ,chcfi gli erano rebcllatc j quindi pafsato nel 

Regno di Napoli , vendicò la indegna morte d' Andrea fuo fratello 
, contra Giouanna fua moglie, nominata nc’fogli adietro , & goduta 

dipoi da Lodouico figliuolo di Filippo fratello di Carlo Marcello. 
Giunto egli in Italia , & in Vcnctia,ouc fu da que’Signori accolti con 
maniere, che in fimili occafioni fanno ftupire l’vniuerfo j fii in- 
IcìpirL-'trfi contrato da Luchino Vifcontc, da Maflino della Scala , da Filippo 
ftimit vtndi- Gonzaga , da Albertino da Carrara, da Obizo da tfte, da Guido Po- 
> iiignorotti allhora nella Lombardia , & l’vltimo di Rauenna : 
j[tiM*. paffaco nella Romagna 5 giouanni Manfredi , Fnincefco di Forlì , 8c 

‘ ' ^ ~ Calcot- 
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LODOVICO SECONDO, 

Galeotto Malàtcfta honorciiolmcnte ad ogni lor potere Io alloggia- 
tono i fi come parimente nella Marca fecero Marcantonio Monttfcl- 
tra, AlcgrcttoChiauclIo j & ruttigli altri, già Vicari; di Città di- gT*nd'jim» ì 
Hcrfc della Romana Sede; & fattifine padroni; mercè delle fattioni da’ 

Principi fauoritc. Giunto nel Regno di Napoli difcacciò Giouan (enfel* la ir*- 
na,& fuo marito Lodoiiico, facendo permane del Carnefice mori- 
re parte d e'complici nella morte d’Andrea 5 & parte di loro , che non 
vi hebbero tanta colpaicondulfe nell’Vngaria prigionieri . Di ^uc^/r/va , &fm 
pur di miouo, & con largac ritornato a Napoli, eircndonfottaGio- 
nanna più che prima feroce co’l fauore di molti Baroni j & dandoli a Ht, mila mtn~ 
Canofa l alTalto j ou’egli il primiero fi pofe a falirc fopra la muraglia; 
da gran numero di pefanti fallì rigettato dalla fcala,vi reftò quafi raor 
to i ma , ne da ciò fpauentato , in vn fatto d’arme prelTo d’Auerfa, all’ viva j & far 
vfficio Icruendo d;! Soldato, non che del Gcncralcjreftò ferito, & tal- 
me ntc da vna factta 5 che fenza il diuino aiuto j era ogni diligenza d' 
cccellcntilfimi Cinigie! in vano fatta irimafenulladimeno di nuouo 
padrone del R egno : ma indi a tre anni , esortato da Clemente Sello; 
magnanimameterimàdati tutti i prigioni aNapoli,& da honoratifli- ntfifan»’t*r 
n.i doni accompagnati, rimintiò le fue ragioni alla impudica Giouan- 

na ,rimcfla dal Pente ficcncli’infaiifìo foggio, con titolo ella fola di 
Keginaj volendo, che Lodouico,o marito ,0 adultero, che fi luffe 
dei Principato di Taranto fi contentane . 

Tornò la terza fiata in Italia contra i Venctiani , Se có’I fare grauif* 
fimi danni nel Friuli, di molte Cittadi impadronilfi , mentre nella 
Dalmatia con la mano de’fuoi valorofi guerrieri pur combattendo in- 
dulTc clli Venetian i a chiederli la pace che loro fu conceduta j Quindi 
latto ritorno nel Regno, & portoli a guerreggiare co’rcbclli della Bo- 
fina , &: della Mifia , con grane caftigo rintuzzò l’orgoglio loro ; ribat- 
tendo quafi nello ftello tempo con fingolar valore l’arme di Carlo 
Quarto Imperatore, &r quelle parimente del Vaiuoda della Vallac tifa ^ tha raa0^ 
chia } Dopo di chcincominciò a goderli la gloria degli honori,& degli /« » 
acquirtati trofei; con impiegare ilrimanentc de gli anni nelle fabrichc , 11 ^ 

■ dc’SacriTcmpij, &fpendcndo l’oro dcglifcrigniinfouenimcntodc’ da il trilnat»^ 
poueri, &dc’Scruia Dio cari, con ridurre alla Chrirtiana fede iCu- 
mani , infinoallhora viuutifinellaTartarica fetta, &daJ fuo Regno 
difcacciando tiitti gli Hebrci. Dalla prima moglie Catarina di Polo- 
nia ; non hebbe figliuoli ; ma da Hclifabettafua feconda moglie , figli- 
nola di Stefano , Principe della Bolfina , egli hebbe Catarina , che 
Monacha morirti , & fanciulla ; la feconda Maria nominata hebbe la 
Corona del Regno dell’Vngaria, &fu maritata infin dabambinaa 
Sigifmondo Marcliefe di Brandeborgjfigliuolo di Carlo Qijarto Im- 
peratore , Ediuga la ce rza , data co’l Regno di P olonia. per moglie a 
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Gingela Principe prima della Lituania j & che pofcil dal PaganèGmo 
partendo 5 fu al Sacro fonte Ladislao nominato. 

I Tifino da gi$uenetl0 iatomineii SIClSHO'h{pO ifentìrtietlpidifue'traZ 
Migli , (bt MOtt fono ccHoftÌMti dalle genti popolari Jc infidie > UcongÌHre^ eJr 
itradimentì ttnneroluì^ & la moglie in quelle anuerfità^che paiono af 

bnoniTrintipi non conueneuoU '.ma l'intemptfliuOytT forfè troppo feuero caflig^ 
contra^uei ^cbegli ofefero, le accrebbero maggiormente il vigore ^ onde all' nno 
& all'altra conuenne foggiacere alle prigionie de’ perfidi foggetti ^ &a temere , 
fuggendo ‘arme arrabbiate, andò fempix nulladimeno Sigifmendo co’l configlio^ 
& conti mano contrai colpi lorofehermendo, & dì due E^egni bebbe lo feettrOy 
coneffi ,& co' l Diadema Imperiale per moltianni ft riffe '^morendo in fine, 

SIGISMONDO ET MARIA. 


lì Trinrift rii 
et'l rta/iflie 
d'vna fclé» ftr 
S*n» goutrn» , 
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ARIA co’l confenfo di rutto il Regno, & mafGma» 
mente di molti particolari Signori fu coronata Regi- 
na d’Vngaria ; ma ciTcndo H elifabetta fua madre po- 
co faggiamente configiiatada Nicolò Gara , il Pala- 
tino, intorno al gouerno de’ Nobili : in termine di 
due anni gl’ifteflì amici fuoijSc obligati fopra tutti 
*uttJu‘!ll!,B. al cenere di Lodouico Tuo padre jconrra di leicofpirando,& difprc- 
rrj ,nmf9tt<,. giato lo fcttio virginale j cluainarono a quella Corona Carlo Redi 
»t’plnjs,'rT*/i Napoli, detto il picciolo, figlinolo deU’iinpiccato Andrea, nominato 
quii ne' logli adictro,& ne fu conduttore il Vct'couodi Zagabria , ilquale 

P P»prx. fingendo di g;rc afeiorre vn w.toà Roma, pafl'ando per Napoli, ifpo- 



^dfetftnu!», nclambafu.ica de'cofpiranti , & fupplicollo a prenderli quella Coro- 
s*tt a TO40.'. na ,chepcr ragion di (clTo meglio a lui , che a Maria ma Ciiginafì 

Giunlc Carlo nell VngariafQtto colore di quietare i tu- 
multi a fauorc di Maria, la quale conia madre al Ino arriiiare feccli 
fcherzi'. conucncuo)i accogliciizc , Mia entrato ci nella fortezza di BVDAj 
dicchiarolfcnc padruncj oud’cllcno Ipauentatc, tentarono di fuggir- 
fum [linfa fi ima furono ritenute, CJr condotte dietro a Ipiin ALBAREGALE, 

prcicnza loro fu coronato , pur con infelicilfimi aiifpi» 
dtit’»f!/’/tan cii,5cbeii conforme adeffi , ne fegui tragico effetto , pofciachc Hc- 
taiiaii l’arte a liùbctta i faccndolo vcnitc tu Ila lua Camera a parlamento d'impor- 
u i tantinegotij, ledendoci tra dìa, & il Palatino, fu d’improiiifo ferito 
fi’vésf ’ia Iran cou viu Scimitara da Biagio di Forzach sù'l capo , & quindi condut- 
frineit da to carccrato Ìli V ICEGRADO i ( noii h-iucndo , cì fc non ben poclù 
della fua guardia attorno, &ftranicri ;i quali dagli Vngari, fautori 
riièfi xtra- di Maria Ipaiientati , hebbero per fingolar gratia il poteri enc fuggire) 

mene» din ----- -- 

ahiiuil tria 


I ou'eglifquarciafldoù Ufciica , mifcuincnte monili ,Giu ntc le due 


aitrfiafrifio^ 


Re* 
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Reginevn giorno vcrfoDiaco; ma da pochi Scruitori accompagna» 
tcjl’vno de’ Congiurati Giouanni Guaco , Armiraglio a(salicclc,& «wiwJIwi 
vrriffi jl ^P alatino , & quanti huomini erano con efso loro , & fucrgo- fthìiu rtu». 
gnacc Te Damigelle tutccj le condufse prigioni . Hclifabctta la fegucn- 
te notte polla in vn Tacco , fu gettata nel fiume Bozota , & Maria ,4 f» , &ptg. 
conduttadali’Ouato nella Croatia, in anguflo carcere fu ferbata.x'/)*/»»*A* 
Sentendoci, che SIGISMONDO lo Spofo di Maria colà figinaaui- 
cinando con numerof® cfscrcito j Liberatala , la ricondufse a BVDA, pir 
facendoli però prima , &con giuramento promettere di non haucr a 
tener memoria della pafsata cSfefa.Quiui ella chiamaci a publico con* » nr»ni€hi U 
figlio! Baroni fedeli,. detcrminolfi di coronare Sigif mondo. Ei pof- 
fcfsorc dello fccttro, come prima per opera di Hclifabctca era diuenu- 
topofscfsorc della Regina , riuoltò l'arme contea l'Armiraglio , & AaAdif*rmm 
centra a gli altricongiurati, A quegli, che giua fuggendo di Caftcl- 
k) , in Callello, ma in Doborrc fatto prigione , furono fquarciate con ftttA»ìcuna 
roiicnti tanaglie le carni dalle membra, al Vefcouo di Zagabria fu vtltiyititx.» 
penarcfliglio ; a Stefano Gouernatorc della Tranfiluania fu perdona- scJctiè 
to,& giurando ai Re fedeltà di niiouoi& fatto tributariojfii riporto chiptrit aà* 
nel primiero grado . Erano già palsati fei anni dopo la coronationt_j» 
di Sigifmondo, quando ci contraiVallachivfccndo armato , perche ttinb» lutti 
haueuano chiamato i Turchi j vinfeli , & domolli ,• morirti tra tanto d’oftruaucm 
Maria la Regina fenza figliuoli, onde Ladislao Redi Polonia , ha- 
uendo preteufioiic nel Regno jrifpcttod’Ediugafua moglie, con 1’- 
cfscrcito yì fi fpinfe ma fu dairArciiiclcouo di Strigonia trattenuto , 
finche Sigifmondo potcfse con forze eguali opporfeli . In quello mezo 
Baiazette figliuolo del primo Amoratee, hauendo con niarauigliofa 

f irofpcritàfoggiogatafi tutta la Tracia, la Tefsaglia , la Macedonia , 
abocide, la Bcotia,& minacciando di pafsarfenc nella Bulgaria} 
òigilinondo , mandando li Ambafeiatori, pregollo a non volerlo tra- k>u fiu felt^ 
iiagliarc, Eicon artutoconfiglio li trattenne in parole fenza darli af- 
foluta rii porta } infin tanto , die inlignoritofi di tutta la Prouincia, & ‘m*» 4 ,utAm- 
fatto chianiaregli ambafeiatori in vna gr:\n Sala ,& co’l deto nio- itfnAitri «t, 
llranda loro varie forti d’arme, fuperbamcntedifsc . JCJ^efle le mìe^ 
r Anioni fono , che tengo per entrare ne' eenfìni della Bulgaria , & di lo- bu ì» camau- 
ro impadronirmi , onde conuenne a Sigifmondo racorrc tutte Ic prò- 
prie forze non folamentC}ma di chiedere da gli ftranicrifoccorfo ‘‘'y 
ancora , ilquale da gTInglefi gli fu dato ; da'Francefi & da molti altri} 
pafsando colà in perfona & da Nobihflìini Signori accópagnato Gio- V 

uannifigliuolo di Filippo l’audace Duca della Borgogna, ineomin- . 
ciorti aguereggiarc,&Giouannihaiicua di già fatto alcuni profitti 
ricuperando due Piazze,occupateda'Turchi: Adequali erano da buo- ’ 

Riprendi; guardate} quando accamptolU’vno, èi Taitro cfscrcito, vnktnfUtèti 
“ ■ ■ " " aNico- 
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jNccopoIi,&acco(larif(iglivni,& gli altri guerrieri alla battagliai 
Franccfi conforme all x loro antica vfanza , difccfi da caiialli j & trat- 
tili gli fpcroni, vollero con eguaglianza combattere co’Turcbi: ma 
reftati liberi i caiullij & tornatiffi dicarriera a’Qiiarticri , gli Vngari 
che VI erano rtihti alla guardia, credendo: che i Francefij nc’quali 
coiifidiiiano afsai lufscro flati tagliati a pezzi , fipofero fenza occafio- 
nc j ma ben confuii , da loro Itcfli in fuga jfi che fouragiunti da*Tur- 
dii già viitoriofi ; furono rutti feonfitti :&Sigilmondo proprio fii 
aflrctto, fuggendo di faluarfi in Conflantinopoli prima: quindiin 
Rodi, S nella Dalmatiapoicìi, & nella Croatia in fine, Cagionò 
queflj ddaiunttira , che alcuni Baroni Vngari affettionati airinfclice 
nome di Cario il picciolo ,(ì nfolucflcroj mentre Sigifmondogiua fal- 
iiamloh di chiamare a quella Corona Ladislao, figliuolo del fopradet- 
to Carlo, & di già Redi Napoli. Ei dal fiero accidente di Aio Padre 
aucrtito,mifequeflo negotjo in trattato i la onde rArciuefeouo di 
bttigonia 5 queidtllafamigliaCanufa,&Giouanni Marotto oppo- 
ncndofi a coflorcjripofcrq !>igifmondo nclfeggio. Nonpalsò molto» 
che per grintempcfliui,&: Icucriflìmi caflighi dati da luiacóplici della 
colpiratione j ei fu da vna parte di loro nel Caflello di Socio incarcc- 
ratoiil perche Ipiegandoiì per tutto il Regno gli ftcìidardi del già chia- 
mato Ladislao 5 prudentemente egli fcrmatofi in Zara j quindi non 
volle paflar piu oltre, fino a migliori, & apiùficuri aui^ :& molto 
bene gliene jucceirej pofciache eflendo fuggito Sigiimondo di prigio- 
ne per opera della moglie del già Gara il Palatino ,efsendo egli flato 
dato a due fuoi figliuoli in enftodia ,& diuolgatofenc le nouelle per lo 
Regno s’intiepidirono gli animi di prima infcriiorati de'cofpiranti j fi 
fncriiarono le lotzcloro:&inaridirafafpcranzadxLadislaociperlo 
medefimo camino al Aio Rtgnoritornoffi. Riforfcpiùchc prima Si- 
gifmondo feroce j Se conolcendo necefsario l'haucrc a opprimere la 
traditrice temerità drgl inimici fuoi doincflici,con ben formato cfser- 
citOj&da’popolari fedelmente fenuto ichiamatii Baroni tutti a gc- 
ncr.nlconlìglio: fu condannato a de uuto cafligoStdaiio il Vaiuoda, 
& gli altri tutti, che haucuano trattato contra al Principe Idro. Era 
in quc’tempi nata dal perfido Giouanni Viclcfiio nell'Inghilterra la 
federata fuperiUtionc degli Adamitianaqiiindi,ci come publico Ere- 
Aarca difcacciaro :Scpafsatofsene ncIl’Alcmagna ; nchaueua empiit- 
tofi Giouanni Hus.-ch’ci diabolico roiniftro,fcminandoIazizania,n- 
crariiTufala Boemia tutta infettata, & perche Vincislao Re di quel 
Rcgno/ratcUò diSigifmondo per Aia trafciirragginc l’haueua laici» 
tacrefeere i onde rifpctto di ciò, & d’altri incorrigibili fuoi errori, da 
Dio n hebbe il meritato caftigo j Sigifmondo già coronato Re della 
Boemia 2 Se eletto Imperatore , pieno dircligionc j a cofloro,crcfciuti 


.y 


m- 


li 


SrGISMOfJDO ; ET MAKIA'. ^9 

infruttnofc a cagione di Zifca Capiuno generale de gli Vtfiuni.Que- i **• 

fti, ancorché diuenuto cicco per due colpi di factta , nell'vno & nell - rTc^t’mDié 
altr’occhio riccuuti, 'con tanta viuacità,& con fi pcrfpicaccprudcn- ftn gn 

za aU'cfsercito comandala a che molte fiate ottcncprolpcrolc vitto- 
rie : anzi fu afirettoSigifmondo a non folamcnte pacificarli feco: ma »« i 
datoliil Generalato della cauallaria a lafciarloGóiiernatorc della^j /“'»• 
Boemia j fin ch'civilse chiedendoli in cortefia ichcvolcfse fauorirlo a 
mantenerlo Redi quel Regno. Era quelli, buono di fierezza ralc, it impnjt}»»- 
d’animo , che vicino al morire 5 comandò , che fubito morto : ci fufsc 
{corticato, & della fua pelle copertone vntamburro: gifscroi Boemi 
coatta a gl’inimici loro, che farebbonoreftari vittoriofi. Qiiictatifi 
per qualche tempo i tumulti nella Boemia j Sigifmondo fe ne pafsò in ^*^"*^*^ 
Italia; & riceuettc in Milano mal grado dc’Vilconti la Corona di fer- jn-yf »»« »»• 
ro > & quindi giunto in Roma ; da Eugenio quarto fu col Diadema—» 

Imperiale coronato Imperatore dc’Romani. Nèlfuo ritorno pofeia 
perla Romagna fu feruito,& in Ferrara conforme al merito della Tua 
grandezza, & in Mantoa per gratitudine dc’fublimi honori, riccuuti 
da Gianfrancefep Gonzaga confcrmolli non folamentc di proprio 
volere le ragioni , ch'egli haueua in quei Marchefato ; ma operò , che 
a Lodoiiico Tuo figliuolo fufse data per moglie Barbara di Bunde- 
borg,nobililfimaFrincipeira,&: a lui per la ragione di {angue Uretra- 
mence congiunta. Arriuato ei nell' Alemagna,& fattoli vn Concilio 
in Bafilca , foura la riforma della Religione vi fu lo fceleratilfimo Gio- dìmìmm 

uanni Hus Viuoabbrufeiato. HebbeSigifmondo due mogli, la pri- t0nUntt pi*. 
noa Maria ,come fi è detto che morì fenza parto alcuno j & fu la fe- 
conda , Barbara figliuola d'Ermanno Conte diCllia ; da quella-», m» Ia ItMttx,. 
che fu veramente Epicurea >&cmola nella libidine alla lulsuriofi-» 

Mefsalina nacque, & di lui Hclifabetta, maritata ad Alberto, figliùo- ^rimtxxA*dH 
lo d’Albcrto,Duca dcU’AuftriajImperat ore pofeia, &quinto diquello 
nome, & Re dcH’Vngaria dopo la morte diSigifmondo,che regnò in 
quel Regno cinquantaun’anno j ventifette ne vifse Re de'Romani, & 
cinque Impcratorejmorcndo nella età fua di fettanta anni. 

■p MoU dall* gloria del Suocero Sigifmondo fu jtlBElp'O d'jtuflria &fe dall* 
morte non fujfe flato interroto il corfo alle fue eroiche imprefe^ ne hauereb. 
bone gli Ottomani {erbata lagrimeuole memoria , fentirono ben i colpì detCarme 
fue gli federati yfliti ^&rimafe dalla fua prudenza fcbernitol’ìnfedeleContedt 
Ctliaimuore pofeia jmaje ben morto fCi yine. 
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REVE memoria di fc lafciò ALBERTO nel Regno 
d’Vngaria , hauendoui ei regnato meno di due anni , 
Coronato che fu ; naquocrudele feditione nella Cit- 
tà di Buda . Effendo ella habitata da gli Vngari }& da 
gli Alcmanijcra viccndeuoimcate gouemata da pcr- 
fona hor dcll’vna , hor dell’altra natione , Gli Ale- 
mani di ciuiltà, di ricchezze j d'arti ,& di fagaciià conofcendolì a gli 
Vngari lupcriori, procurarono più fiate con diuerfiartificij , che lor 
rimaneffe afibluco il goucrno, & perpetuo, & fouracaricando d’ingiu- 
rie gli auuerfa ri; , & di grani ofiefej erano diuenuti odiofi affatto: 
ma vedendofialUiorajl Re del languc loro, fi arrogarono, che leci- 
to lor fuffe , & non diffìcile il commettere ogni Iccleratczzaj pur 
chcapròdellaslfenara ambicioncfegiiifsc, fatto di nafeoffo adun- 
que dare dt piglio a Giouanni Eutico , tra gli Vngari , di Buda il prin- 
cipale , d’alto fenno , d*immaculata, Teucra giuff ttia , d'ifperimentato 
valore , & d’integrità inuincibile , onde a loro fpaiicnteuole , nelle più 
remote parti d’alcuneinhabitateCafe con vari) , & crudeli tormenti- 
flratiato , & in fine raiferamente vccifo ; fu in vn Tacco , con groTsa 
pietra accompagnato cucito, &gcttato nel Danubio, Hebbero gli 
Vngari l’ibito fofpetto , cheiTrftcidatorifufsero flati gli Alemani; 
i quali dalla finderefi cruciati, & tremanti per la giuda vendetta , che 
dalla Diuina manodcueuanoafpcttarc,li ricouerarpno il fcgucntc 
giorno nelle Cafeloro, fortificatiuifi ne’modi migliori ,che la ncccf- 
fitàgiuainfegnando, ma ne meno le fortezze di diamante vallereb- 
bono , la doue il Popolo infellonito , brama & a grandi fh ida chiede 
di fatiarfi dell'inimico fanguc; per lo che folleuatifi tutti gli Vngari) 
tale ftragearrabiati fecero degli Alemani per lungo temjx) odiati j& 
tale fu il faccheggiamento delle facultà loro .• che l’Alemagna tutta 
ne tiene anche hoggi impietrita memoria, &lagriraofa. Alberto in 
vno ftefso tempo quafi è gridato Re della Boemia , riceue l’apprc- 
fcntatoli fceitro del Regno d’Vngaria : gli è pollo in capo la prima 
Corona Imperiale, Sceniolo del Suocero aU’armc intrepido fi appa- 
recchia, & incomincia a vibrarle negli Icclerati Vffiti. Qi^icfli aU’in- 
contro li creano in faccia Re dell’ Vngariail giouinctro Cafimiro. 
fratello del Re di Polonia : ma egli vfeito in campagna con trenta 
milla guerrieri j tra’quali era Chnftoforo Principe di Bauiera , & Re 
pofeia della Dania , Federigo di Saffonia , & Alberto Marchefe di 
Brandeborg , con gran numero d’altri Prcncipi, & di Signori, dopo 
haucr campeggiata Tabor, Piazza molto forte, & ficuro Afilo della 
hcrctica gente , C5c fatte tra f vno, Se l’altro eflepeito grolle fcaramuc- 
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eie , ritiroflì co'l peggio il Polacco j & l’Vlfita Ptarfeone , Zi con mol- n Trìneit* 4» 
tavei^ognaj facendo Alberto nell’Vngaria ritorno j con lafciare Vi- 
fico CoQtcdi Olia, Zio di Tua moglie al general'goucrno della Boe- 
mia. elicili mentre tra il Re Polacco, & l’Vngaro fuo Signore fi trat- 
tana di pace gina procurando con alcuni principali j ma feditiofi Baro- „ 
ni Boemi di porfi quella Corona in capo : venutone rauuifo ad Al- ftnkt di 
bertOjfenza farne in palcfc moto alcuno , mandando pregiati doni 
a co fpiranti j Zi afsegnati loro ftipcndij bonorati : il Conte , che vide i di/rs mm 


éttfoer€ 


difcg'ii fimi fcopcrti i di proprio volere rinuntiò il gouernoj& partifli - 

della Boemia. Poco tempo iii conceduto ad Alberto di poter opporli Tììifr’mtMlfd 
con Tarme allecondo Am orar te Imperatore de’Turchijpofciaclicper miattpfirdU 
gli ecceffiui caldi , efsendo nata nelTcfsercito fuo grauiffima infermi- 
tàjciforprcfodadefentcriai&co’mcloni credendo dirinfrcfcarfi,fi ctaudtfirtx. 
accelerò la morte jlafciando gran ida Helifabcttafua moglie . Eil^u 
di ftatura più che mediocre, & di marauigliofa fortezza , di vencrabi- u 

Icafpctto ,di faccia nel colore alquanto bruna. Non volle mai girc_j» , /• 

adorno d’altro, che del cinto militare ,chc fu ricco molto :fu nelle 
grandezze profpcrofo,haucndo in breue tempo al Ducato dcirAu- Ì^rn/i»rt «» 
llria quello di Lucemborg aggiunto , & ilMarchcfato della Morauia qudUh* 
&quindial Kegnofalcndo della Boemia, in quello dcirVngaria po- 
foUÌfSi nel feggio del Romano Impcrio.Prouoifi in lui nobiliffima li- */,ri r*a f 4 fi- 
beralità; Se fopra tutte le virtù folgoreggiò nelTanimo fuo cafta pietà diffrfiipti 
& purità intcnia di religione ; ci fu benigno quanti altri mai , & agc- "/* 

uolmeucepiegheuolc à prieghi deToggcttiluoi,daluicome propri) timi dt'etmfm 

difim 

ittrd mt^Ué di 
]truigi» , 

Entre macella con debotf:^» d'ingegno Uyedoua^& grnuid» Hellfabetta Etlutil PtUì 
ttclUfitd non tonofiiutapottn\n^ & nel maggior bìfogno del feccorfo de' "fflAttflt'cl- 
foggetii alnomett vdlbertofeddi ^eonfcieccodifpregioglidifgufta \erefcono per- me Is prtfrim 
dot fautori di f'L JDISLaO di Tolonia j ond’ei : non che prontamente accetta 
offertoli fcetlro della f^ngaria-jna con [urge al defiderio eguali fi pone in feggio'Jben 
yi fi opponeUelifabetta a feruigio del natopoflumo Ladiflao ’^ma fanno di porre le • 

arme i matrimonijy& yiaditlao^purche quietamente regni^non ricufa conditioni j 
muore tìelifabetta in tanto^oni' egli afua voglia^danJo di mano all’arme con felici 
frogrefft ima col’gouerno del ualoroftffmo Ciouanni Coruino, cantra i Turchi le 
ftringe pur troppo yogliofoy&fouerchiando con l’ardire il fennoì & immemore 
de'faggi configli datili dal CeruinOyi yarntfinfanguinofa battaglia perde con mol- 
ti Trincipi fuoi compagni la vita , & l’effercito ^ rtfianioui quafi tutte le fue gen- 
ti a pet^T^i tagliate , 


figliuoli amati . 
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Ll-a caduta di fi gran mole, fottcrata rimafe lafj^ran^ 
za d’Hclifabctta la Regina 5 di più il non vedere dalla^ 
Schiatta d Alberto già fiio marito germogliare nc co 
ronc, nc fccttrijficrafclcrapprcfcntaualamcmorùi 
de tragici amicnimcntid HcIifabcrtamoglicj& di Ma 
ria figlinola a Lodonico il Francefe 5 & trouandofi cl- 
lagraiiida jtencua quali, che fìcurod’hauer a partorire vna figliuola, 
dal fcg'iiro vanamente perfuafadi due altre ;che uebaueuas Anna, 
Hclifabctta quando anche ella panorilfc vn bambino, ch’e de- 
uciia nell vfeire alla luce entrare nel Teatro, oue le infelicità Regali fi 
rapprefcntananoima molto phi era tormentata daqiiclfemc d’inefia, 
Ardi ditfidcnxa, che nella maggior pai re delle donne per Tbabituato 
brotio ,fxK)l crclcerc con gri anni loro, la ùiconftanza degli ani- 
^vt Trio^i^pt degli Vngarr, la infierita, ^'pcifida Setta de gli Vditi nella Boemii 
ttau ftpa'aton. l'j|Vcrimentato valorc dc*^ Capitani loro ,& le inbumane voglie d’- 
^’tTt'partT/ti Aijiorattc fecondo la fpancntarono in nvmicra ; die n#n potendo cl- 
flato eaa la II ritcncrc Federigo Diica dcll.T Stiria,ch’ci non li facefie coronare Re 
dc'ilomanivsl.^gò parimente la volontà degli Vngari alla cllcttion® 
fuìrajr]» d’utr Principe, il quale goucrnafic quel Regno, fLi tanto (s’cUaparto- 
tnmiejai pri- riuavT) figliobh’ci fiiffcin età habilea fofienerne ilpefo . Fu con no- 
dièatpJru" bililfima ambafdarà chiamaroalla Corona VLAUISLAO Re di Po- 
fi riften» Ionia: ma, fe bcn( giirnri imeffaggi cri in Craco»ia,&: non afcolta- 
"••• '» ti pcrancora dalPolacco^Hclifaberta hauendo partorito vn figliuolo, 
furono richiamati, •ifpicgaronocfii nondimenola prima commiffio- 
niin vnVtU. nc dc’loro Baroni. Con lieta fronte accettò VJadislao rolfcrtoli Rc- 
; &:rnbrcne tempo con effereito, alla grandezza fila conforme, 
di Polonia Icuatofi , verfo Buda iiKaminoffi. Pentitali > ma infrtittiio- 
‘ fanwcnrela vedoua Regina della immatura Ina rifolutionc j afirctraà 

* porre Parme in manoaTiioifiucarij& qiiindinacqucne guerra di non 

Seguirono qucrili accidenti, che fimili fcompiglt 
Vi/gnfi/Ijuj. logliono partorire, ma nc rrmale perdìtricc fempre la parte di lei jha- 
^ diri {Otturi 5 Hcndo clh iicI maggior bifogiio firanainentc dìlgufiato Simeone Rof 
' ^óli\ui"ui'fi j al quarc jcfscndo ci Vele, di ycfperino,&: per merito della fci> 

itfiqHartU. tutù fiu, chiedendole mgrafial’Aciuc le. di Scrigonia , fece ella rifpon- 
^i*t^’!btnBn viiicndo cfsaci non Io haucrebbe mai ottcnuto:& rifpofe egli 

iìnt\àpihTo diè'viucndo elso ; ella non haucrebbe mai regnato : per lo che patti- 
ivirt Inimica cofidaHa priinlcra deirotionr , Òc già intenfi vcrlo il bambino Ladìs- 
Tita'pa'tJ^' ^ feco trattali gran parrc della nobiltà , Se tra gfi altri Giouan- 
thadai-tiefi'. nt Comitio , a Vladìslao pairafsGnc . Gran colpo tu qucftojnc dimi- 
^^,'rutai‘*4ium. norpcfocroooidatida. Giforail gran Capitano de 'Boemi j & tanto 

ttutiu ... ‘ PiU, 

•t . ! . 
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più, efsendofi egli apparentato co’l Vefeono d'Agria,(uggctto pòten- 
tifllinoncllYngariajraadicuttclepcrcofse ,fii la maggiore I clscrli 
fcopcrto , ch’ella haucua iniiohto la corona dc’Rc dcir Vngaria j & 
co’l bambino già coronato in fafeie mandatala aFcderigo di già Impe- 
ratore detto, Sterzo di tal nomejperlochc vie più s'inacerljirono gli 
auiierfarijfiioij& rcftòperlocommcfsofacrilegio intiepiditala dc- 
uotionc degli amici: nonrimafepcr quello Vladislao di farli corona- 
re in Buda con la Corona , che la Statua del Re Stefano il Santo tc- 
neuain capo. Vedeuano/ì infino a Roma dal Colleggio de'Cardin.iJi 
Icfracidc vifeere diquclRegnor&ncappariuala fuaniinanpn fola- 
mente 3 ma della Chriftianiti di vantaggio 3 cfsendo l’Vngariagran- 
dilfimo oftacolo al Turco 5 onde, quantunque anch’clli fufsero da fie- 
ro fcifmafcritisFclicCjprima Amadeo Duca di Sauoia, Stelletto Pon- 
tefice nel Concilio Bafilienfe mandò colà nulladimcno Àlcfsandro 
Vefcouo di Trento, nato dc’Principi ddla Mofeouia 3 &: Eugenio 
quarto nel Concaue di Roma Sommo Pontefice eletto mandouui 
anch'egli Giuliano il Cardinale Cefarino per trattare di pacc;ma,pcr 
che fi conobbe , che Alcflandro haucua principale intétione,chc lì ohe 
diffe a Felice, & Giuliano finccramentc,& con pietofo ajffctto attcnde- 
iia al negotiosa quelli, efiendone queglis rimandato fu dato orecchia 
fi conchiufe ella finalmente 3 & fu promefia Anna per moglie a Vladis. 
ho &Hclifabetra a Cafimirofuo fratello, & Duca della Lituaniasal 
quale furono affegnari in dote ccntouinrimilla feudi d’oro; de al Re 
la Slefia, fotte nome di duccntomilla feudi limili con riferua d’haucr- 
ui attionc , fempre ch’c3fenza figliuoli fi morifie rinontiallc Vladislao 
al titolo Regio , & a qual fi fulTc prctenfionc nel Regno d‘ Vngaiia:ma 
ne hauclTc il gouei no infin tanto, che Ladislao Aio cognato potcua 
jrcncrne Io fecttro in mano; & morendo queftifenza figliuoli , quegli 
ne rimancfsc libero Re dapoi . ° 

Publicata con vninctfal contento la pace,& gitafi la Regina a Già- 
uarino a rrouarc Vladislaosquiui da ficri/fimi dolori di ventre totmen 
tata 3 in tre giorni morilfi onde tutti coloro , che prontamente, &: con 
fedeltà Thancuano fcruita 3Co’medefimi affetti incominciarono a fcr- 
uire Vladislao ancora, il quale reltò libero parimente da glfemincn- 
ti trauagli nella Boemia 3 non richiedendo ci per allhora la traporta- 
ta Corona a Federigo Imperatorc.Rimancua in lui viuacc il detìderio 
di vendicarli degli oltraggiriceuutincirVngaria daTurchi 5 onde a 
quefta gloriofa imprefa , Capitano generale thfse Giouanni Comi- 
no. Qiicfli adunque di nobile padre Vallacco , & di Greca madre na- 
to , che dagl’imperatori dell' Oriente dcfecndaia, &in vn CaAdIo ; 
nominato Cornino ; onde quiui dalle colonie Ro mane, clic vi habica-, 

E a tono 
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rono parsò il cognome della fameglia Coruina j giouenetto veniico 
nella Italia con òiigirmondo, padre della poco dinanzi nominata Hc- 
lifabctta , &: dimoratoui per alcun tempo , hebbe i primi (lipcndij mi* 
litari da Filippo Vifconteicrefciuto con gli anni pofeia il fuo valore 
ancora} ottene da Sigifmondo in dono certi terreni ne gli ellremi ter- 
mini dellaTrifiluania verfo laVallachia,Vniade nominatijdi doue egli 
vn’agnomcprcfc. Ei fu di venerando a fpeto , indomito nelle fatiche 
militari , di nobilidlmi coglimi , religiofo , giullo , liberale , & bencH- 
cg,piaceuolc,&granconofcitore della varietà degli accidenti , na- 
turali nelle Corti de’Principi } fi che verfo elfi con deftrczza ondeg- 
giando con le operationi , & diilimulando le cmolationi , U fu data in 
dono la Contea di Biftricci , & la Tranfiluania in perpetuo gouernoj 
conofceuafi in lui grandezza d’animo ,& prudente, & fagace confi- 
glio. Ei fu cottele nel trattare con le genti, ancorché non conolciu- 
te } ma feroce, &: rifoliito contra grinimici}non però profperofo fem- 
prc; ma non mai per fuo defetto,reftò reflcrcito da lui gouernato,per- 
ditore . Efsendofi Maometto fecondo a forza impadronito della Bul- 
garia , & a gran pafso, giunto rcfsercito fuo di numcrofi guerrieri nel- 
rVngaria }il Coruino oppoftofcli apprefso Albaregale,lo disfeccjpo- 
ncndo in fuga Ifaach Bafcià della Raicia,che nera Capitano generale: 
quindi rimafe vincitore nella Tran (iluania di Mezeto,& in altro tempo 
di Sciabadino di Carabo dapoi, & d’altri Capitani al fiume Sarno; & a 
Varili farebbe il fimile adiucnuto,fe Vladislao,il Re haucfse cfscquito 
il configlio , datoli da lui : ma ciò non facendo egli } rimafero feonfit- 
tclefue genti, & lui , il Cardinal Legato,& tanti altri Principi taglia- 
ti à pezzi. Ben moftrò Giouanni pofeia il fuo folito valore in altre oc- 
cafioni} perche morto il troppo ardito Vladislao } di commane con- 
fenfo di tutti gli Vngari , in età di vcatun'anno , creato fourano Go- 
ucrnatorc di quel Regno , intrepido mofse guerra a Federigo Impera- 
tore, non volendo ci reftituire non folamentc rraportatali Corona } 
ma ne il fuo Icgitimo Signore Ladislao , figliuolo d’Alberto } la onde 
in poco fpatio di tempo ,trafcorrendo peri Auftria ,per la Stiria, per 
la Carinthia& per la Camicia, roife tutti que’pacfia ferro ,eafuoco. 
Guerreggiò parimente con Giorgio Principe della Bulgaria in eftrc* 
mo pericolo riducendolo} & non mlamcnte ripigliò a’Boemi molte_^ 
Piazze, da loro nell’ Vngaric occupate } ma di gran numero dello loro 
gloriofamcntc, acquiftofece, 

I Maluagì configli del Conte di C ili» nutrif cono in manieri L.4D15 LAO nella 
faa fanciulleschi y che in niun pregio tiene gli vtiUffmì feruigi di chi con l - 
arme lidifende il !{egHO , & di gloriofe vittorie pregia il fuo nome ansi diuenuto 

egli ingrato iCbi deneua meritamente guiderdonaref fa crudelmente morire }wh9- 

, 
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reft prìmìertmente il perfida cenpglierèi & il fao Trìnci pe ancora con tragica 
maniera nell' incommiaciameato di grande gioia y fpergiure gioueneto finiffe 

anch'egli i giorni / noi . 

LADISLAO qVARTO. 

Itorna tra tanto LADISLAO nel leggio; & Gioinnni 
fcntendo , che Maometto fecondo di tal nome di già 
campeggiaiiada due lati BELGRADO, fii‘1 fiume 
Sano, &: fui Danubio con due clTerciti di centocin- 
quanta milla Turchi ;auiicnga,ch’ci non fufTc trat 
tato da Ladislao a gran pezzo conforme al merito; 
rifpctto ;Ula malignità del Conte VJrico di Cilia Zio di Tua madre; fe- 
ce rifolutione nulladimcno d’andare a foccorrere gli afsediati in com- 
pagma del Beato GiouaimidaCapiftrano, eolàcon la Crociata da 
CaliAo terzo Sommo Pontefice mandatotpartendo perciò qucfti due 
Campioni da Buda con armata conueneuolcdi buoni vafsclli, fian- 
cheggiata da corazze da huomini d’arme ; giunti a veduta dell 'ini- 
mico, riimfcro. vincitori in breue. Mehcmeth fatte abbrufeiare le 
reliquie dc'luoi legni alla ifpugnationc della Città , più che prima in 
icilonito , ritornolli ; &: maggiormente infiammato daircfscrui sù gli 
occhi proprij entrato il Cornino, &prouedutala di arme , di moni 
tione , & i vcttouaglie , rhaucu a rinfrefeata di gente, Icuandonc i fc- 
riti,&grinfermi,Gtà tutta la muraglia era atterrata tue pregiaua- 
no i defenfori perle infcruorate elsortationi del Capiftrano altre ar- 
me , che quelle da offefa ; &:più fiate i Turchi , fupcrati i monti deca- 
da ueri, erano nel raezo della piazza penetrati ; & femprc dal Corut- 
no,&da’fuoivalorofi compagni rigettati. Quando Mchemet fingen- 
do di fuggirli ;& incalciandolo iCnriftiani ei facendoli ; ma da 
lunghi acerchiarc da groflìifimofquadronc di cauallcria;il Capiftrano 
dall alta Rocca conofeiuto lo ftratagema, Sfatto luonare à raccolta, 
& nuratigli.gh fpinfe negli alloggiamenti dclBafcià dell’Afia polli fu’l 
fiume Sauo;i quali in poco d bora furono da loro abbrufciati.CorcJo 
Mehemcth all incendio;il Cornino, veduta l artiglicria abbàdonaca, 
«colà trattolì,!nolti pezzi inchiodacinc,riuoItòcontra l’inimico il ri- 
mjmcnte;& volendoci (occorrerla , Se ricuperarla , fu in maniera 
Cilic iiludco^chc con grdu<lilIìuio cl«Lnno dc*fuoi hebbe per grun ven- 
turai! potcrfencfuggirc , ferito di più davnafacttancl petto. Gio- 
iianni abbrufeiata tutta la inouitionc ; nc potendo per allhora farne 
Icuarelartigliaria; comandò, che tutta fi rimanelìe inchiodata ; Se 
di quaranta m Ila Turchi vccilì, trionfante ritornofii in BELGR A DO 
Qjiui trono, che vn valorofo Turco, hauendo portato foura vna I ot- 
re vna delie inieguc del fuo Signore , Se fegmtatolo vn’Vngaro ; per 
* vn 
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4 ^ LADISLAO '^ÀRTO: 

A pcstzo combattendo à fingolarccrtamcjnc quegli volendo abban- 

frtft^r'dé donare la bandiera , ne quelli potendo fuperarlo in alcuna maniera 5 
etrsg- con cHo lui Hrcttamcnte abbraccùtofi , prccipitoflì nella Piazza.Do- 
P® quella vittoria, Giouaiini di tante fatiche non fatio j ma ben di fo- 
ifof pitti, & uerchio affaticato, & llanco, da febre aflalito,vf«endo di quello mon-, 
^ntu*c**ft*i*' nella (cmprctcrna gloria, 

Trilcipi lini Nulla fi piiò dire di bene , o poco del giouenetto Ladislao,tornato 
fimpri di grd al Regno in età di dodici anni intorno al Politico goiicrno, Hebbe ci 
Uri&'‘l’iHi certamente buoniffimo pcnficro dcftirpare la Setta VlIItana ; ma non 
N( firuitiri efsendo poi fecondato da valorofo Capitano , che ne fapefse venire a 
VJnt''^*di'’*H* fine, ne da prudcnzadiconfiglio,che ve lo incarainaflc , tror 
mi0* uandofi afiafeinato dalmaluagio Conte di Ciba fopranominato jin 
ims tgi'inuiti maniera, che apprefio di lui più valeuano le calunnie date da collui à 
*i/i‘diuir€bl'i Giouanni Cornino . ( fi che più volte nc fù à manifefto pericolo } che 
ilPriacifida la gloria di tante .*& fifamole vittorie, da quelli in Tuo fcruigio, anzi 
*€aUrt‘eÌ[\*m Clirillianefimo ottenutC 5 & tale fii rintcrnato odio del Con 

trauiuial" tccontta la Cafa Coruina;pcr haucrli Giouauni vietato , che perfida- 
& Public» mente ci non s'impadronillc della Dalmatia , fi come volle già fare 

7*v»an!%}u Boemia,fe Alberto faggiamente non ne lo diftoglieua, che no re 
rande mi CAP» Rò di Vomitare anche doppola morte d’clfo Giouanni il veleno con- 
plichi, & eia tra il Conte Ladislao , & contra Mattia fuoi figliuoli : on^’ 
tatiìm“&cià rie fipafsò tanto innanzi , cheilConte Ladislao venuto vn giorno 
miiii ‘danni fcco a ftranc parole ; & nella propria fortezza di Buda j quiui 1 vccifc, 
mil'rarfi In- Rb«ifo attonito il Rc dattione tanto acditarma mollrando ci diquie- 
xrati centra tarfcne 3 & giurato in Temifuarrc foura la Santiifima Eucarcllia di 
ebi l’hnftdii perdonarli la pena j indi à non molto tempo , infingendoli di dare al 
Conte Ladislao il Capitanato generale d’vna importante imprefa.^ 
amici , odui contra Turchi, & di voler lafciar Mattia Luogotenente fuo' nel Rc- 
Mi^dl’hauir i a fe chiamato l'vno , Se l’altro j i quali immemori de’ricordi del 
•fif/ii fria- Padre vi andarono :fù al Contc'contra ogni ragione in y. colpi, in Bu- 
tipf,amfiU da tagliato ilcapoj&condutto Mattia, fecoà VlENA,& quindi pri- 
xiur/"*àm*ì- gtonc in Praga } lalciò memoria per mai fempre viuasefscrc pcrico* 
dm in luigi lofo il fidarli di Principe giouenetto, potente, offefo mal configliato, 
ia*ffdi dal nulladimeno poco li godette della ingiulla vendetta,^ in pataicf- 

rrincifiijfir. fondo in trentafei horc , dopo non molto tempo morto , auelcnato in 
MAta Aa'inimi Praga mentre fi apparcchiauano le fuc nozze con Maddalena, figlino- 
:: !•> <1‘ Carlo vi). Re di Francia . 

ture i/Jtri in- ■ 

K'ìZ"l‘ÌnTi IKirepido ne trauagti fu MATTIA COFyiTpJelice nelle grande^T^e, fruì 
di d’fnaAt» A denteverfo i congiurati ^&fpauenteitole a il[e di Boemìay&dìTolonìa^Ó* 
littiài & h agl’ Imperatori deU'Qccidentey& deU’Oricnte in vn mede fimo tempo : & pi» voU> 
^ill'cZTtl'i Ww/è ipnrfit egli finto da Donna ^ragonefe & U t<apoli nut rita ^ 

vtrahe. . / ' ' “ ‘ 
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5V MATTIA di n nobile fpirito , & alle fouranc gran* 
dczzc desinato in maniera , che mcntr’cgli era per 
coinmiflìone del glouinctto Re Ladislao condurrò in 
carcere fu da certi maligni huomini , partiali del 
Conte Vlrico beffeggiato, dicendoli, che quella non Ac- 

eraia maniera di coronarli Re, com’eifì arrogauadi 
voler fare , &ei con occhi minaccicuoli, mirandoli j rifpofe, che 
quando , fuffe flato Re , hauerebbe lor fatto dare cafligo a tanta mal- 
uagitàconucnientc . Morto Ladislao adunque, & trouandofi Mat- ‘ ' 

tia in cortefe prigione di Giorgio Poggiebraecio, fattofi in quc’gior- ‘ • 

ni Re della Boemia . Michele Zilafi ofratello d'Helifabetta fua madre 
venuto alla Dieta ne’canipi di Peli con ventirailla guerrieri j & cir- 
condari gli affiflenti , dopo hauer connumerato tutti gli oblighi , al 
cenere di Gio. Cornino deuuti dell’Vngaria non folamcntc, madi 
tutta la Rcpublica Chriflianaj&: fommamente lodate le virtù del gio- ma ^mn 
uinctto Mattia , rifoUi tamentc diffe , che qualhora quiui non G rifol- 
ucuad’cleggerlo Re di quel Regno jchc’la fua deftraf la Scimitarra ITA 
impugnando gli hauerebbe porto la Corona in capo f ci fu perciò da 
tutti, Re gridato 5 & nc furono mandati gli auuili al Poggiebraecio 
nella Boemia, il quale cenando & le lettere leggendo j diflfe a Mattia , niu nu,jfuk, 
che feco a rauola in bafso luogo fedeuafì , chc'foura di fc falifsc: rcrtò 
confufo Mattia , & tra il timore d'cfscrc beffato: &tra lafpcranza di (emm^nd», 
qualche nouella di gran rileuo , giua riuolgendo la trauagliata nien- 
te. Quando dopo la cena, leuatofi Giorgio da tauola,con gran ri- 
ucrenza lo fallito Re dcU’Vngeria, pregandolo a fìringerc con lui per*. . 
petua lega, anzi co’l matrimonio di Catarina fua figliuola a confcC'* 
macia. Acconfenti , & promife ogni cofa Mattia, & quanto prima 
afsò nel Regno , concedutoli da Dio , de dalla intrepidezza di fuo 
ào Michele . Poco tempo andò dopo rottcnuto fcctro , che tre gra- [ 

niflimc imprefe a vn tratto fi li fecero a fronte : l’vna contra Federigo 
rimpcratorc per la ricupcrationc della Corona d’Vngaria j l’altra , i 

contra Boemi j Se la terza contra Mehcmeth fecondo l’Ottomano, 

Al primiero occupò quafi tutta TAurtria jnemai rallentò lacortanza Tnig/t n Prim 
infinche fi fu portata la giurtamcntedcuutali Corona : le diaboliche npr ficurm 
fattionidc’fecondi furono da lui in gran parte dirtruttcì Seil 
ncntccon prudenza difperfc ,al terzo fece ci più volte quafi pcran /,TT, w» /«i 
gofeia de’ricemiti danni fcoppiarc il cuore. In vn raedefimo tempo 
con marauigliofa deftiezza intiepidendo, &: con fiu riputatione gli 
animi feruenti d'alcuni princTpal i Baroni, Si di prima fuoi cmolial 
Regno >chc centra gUhaueoano cofpiratoj ^lindi pr^hdendo a ^ 
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&j’ 0 g»ijì forza. I.-iizifortifllìtna Piazza con vcntifcctc Cartelli circonuicini 
rVrntipf* hi fiiimcSaiUj entrò nella Mifia fupcriorc , &diZrcbcrnico y 

nti j„t ptto ouc fono ricche minerc d’argento con dueafsalci impadronirti . L’- 
fegucntc incominciando a marciare con l’cfscrcito verfoda 
xnttrni[^i,M Croatia,hcbbcaiiuifo,chcSiicla famofo fuor vfcito,& gran guerriero 
n< con num ’rolc fchierc di Boemifuoi fognaci rrauagliaiia la Boemiajpef 

unxT‘J"t\ lo che da Zagabria tornando indictro,5iconloro venuto all’arme, 
i>tn gffrti » & gran numero vccifonc: a’ prigioni, & al Capitano fece dar meritato 
cartigo . Pocoquiiiifennatofijpafsò nella TranfiIuania,ou'cra flato 
[7. creato da certi congiurati Re Giouanni Conte di San Giorgio, quie- 
titht imiit tando le fcdditioni co’l cafligo dato a’capi d'cfscjil rtmile gli adiuenne 
; uclhMoldaui.t,& perciò occupata primieramente Romanfarrcs Se 
tngfiutr» tà co’l fuocodirtruttalajlo Itcfso fuoco, ^l'atoraro ferro per la Proiiin- 

girando , in poco tempo tutta la diftrufse, & quantun- 
‘Tltl qnend mezo della fciiicna rertafse ferito da vnafaettaj facendo di 

più l’vilinodi valorofo Tolda to , pochi inimici viuircftarono , Se ci 
Ji ton Tclsercito vittoriofo , Si carico di ricchezze, pafsaco il Tibifco; 
titgfiia ft ritornofii in Agria quindi giunto in Buda i fu pregatoia Papa Paolo 
<hì Pnnfi/i.r fj-coiido, &; da Federigo Imperatore, con grande affetto fcriucndoli, 
3 voKrcncrrcgurc.a vntratioco’Borini, &: co’ Turchi, rvna,&ral- 
ttrttairt di tra imprcfainuitio acccirandoia’primij&al RclororlPoggiebraccio 
*irt7777i7 Ifuòqunfi tutta la Morauia, laSleCa,& la Lufatia , per lo che in piu 
w», tfttg'hlrM blica Dieta , Si di nnmerofo concorfo , ci fu creato Marchefe dell» 
da eptrtana Morauia ,& Kc dclh BoeinÌJ> morì intanto il Pnggicbraccio;& VU- 
fial,il‘tii7i',i dislao figliuolo di Cafimiro Re di Polonia, da vn'altra faitionc pur dir 
sifafpantn- Bocitiì fu aiiclTcgli crcato Rcloro. Mittiacontracflì infierito, con 


tthueii Pria f^ntc fcorrcric , &con tale flragc fi pofca ruitiarc nuto qucl Regno » 
^mAfhir, c’i giungcndofinfottoà Praga, che furono tutte le Cittadi aftretre à 


eipt x"errnrt 


€cn coHìprarfì àgran prezzo d’oro la pace , &:il perdono. In que’ 
^tT'p'J^eh’ii giorni , rifpctco delle grauiffiine fpefe, che di continuo Mattia face- 
gHfrrtfxia. Ita , ci volle porre la mano ncYacri Srigni dc’Prclati dell’Vngaria ; la 


J.A p- 


tiJ,'p7taf'i folteuatifi i principali Signori del Regnocon cfso loro, cofpra- 

ta fi nnn. r » r r t j;he dì 


& ramiith rono di cacciarlo Hi feggio j &fù fi vigorofa lacofpirationc, e 
Jtfpgfinoaff j^cttantacinque Contadi f coli chiamindofi le ngunanze in quelRe- 
^xZl'!&imp7 gno)chcvi fono jnoucà pena nell a primiera deuorione fi rimafero. 
m*i‘jfeaa ' i Cliianvito à quclU Corona adunque Cafimiro il fecondo figliuolo 
M del fopranominaco Redi Poloni.!, &ei digiàgiuntoa Nitria,& ac- 
7*,‘k!'p7 77 crcfccndofiliogni giorno Tefiercito di gente Vngara ; Mattia procit- 
gùaat* dtaa- co(ì molti doni,itecon la pfaceirolczz i di riconclliarfi i capi dc’cof- 
7^“m77777t* piranri;8cvenneIifatcojfichcCafimir^.rinchiufoin Nitria jfu aftret- 
to ,da gli Viigari abbandonato , àchicdcrc in gratia à Mania la vfei- 
ratrnz*. ficilfaluo ritoraoncllaPolouiaiEiconccdutoglicltfjmandò gran 

S faglia ti 
ffimeipt nuai 
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^rte delle fuc genti a feguitarclo sbandato efscrcito di lui ; le quali 
in gran parte diftruttoloj&faccl>cggiato rinimico paefe, alle ftanre 
fi àduifero. Non era dopo ciò fegiiito l'anno paffato à pena j quando fudAiiidaimi 
pur Cafimiro il Padre , con VUdislao di nome folo Re della Boemia, 

& fuo figliuolo con eflcrcito formato di Polacchi, di Boemi, & di Ra- fi 4 ftrictU di. 
{ciani , & di Tartari al numero difeffantamilla guerrieri ,vfciti della P*'d*ri i*. 
Polonia fi pofero in campagna per non folamcntc ricuperare la Mo- nl‘f*tndìfii^ 
rauia,& la Slcfia che Mattia contra il Poggicbraccio con Tarme infan •»» 
guinate fi haueua acquifiato; ma per priuarlo delTVngaria parimcn- 
cc,deiiuta, come prefumeuano ellià Cafimiro l’altro figliuolo , rif- muli» 
petto di Ediuga figliuola di Lodouico , Suocero di Sigiimondo.Mat- 
tianon volle afpcttarli in Cafa per non haiierli à nutrire à proprie fpc p^trtn^dìfim 
fe : ma gli andò à incontrare nella Slefiacon otcomilla guerrieri fola* 
ioeate,&quafituttihuominid'arine,3dc4iiallaria fpedita j Jc fatta ^h»»»^"'»^! 
prouedere Vratislauia di vittouaglia, &: di monirioncj ne'borghi d’ef- « 

fa accampoflij ne volle mai vfcirclor contra a battaglia reale. Scara- 
mucciauafi ognigiomoj&oueli fi rooftraua vicina la vittoria; incal- *È frullìi» n 
dando eigTinimici, ne vccidaiano gli Vngari,&ncfaccua«o a lorvo Princjtt.th» 
glia prigioni.Qualhora vcdeiia egli foprafarlìj ritiratofi agli ftccatiife ^,l 

haueficro gl inimici tentato di fcguitarli j erano brauamentc falutari 'prt’fri* fm» t 
dall artigliaria, che fidla muraglia ftaua a quefto effetto aggiiiftata . *cci»:h» y Mi- 
ma per moftrarcjchein poco pregio ci tenciial’cflercito ioroj fatti fa- Xaìm» 
bricarcfulierauraalcuniTcatridilcgnojmentrCjchcfiiorafi feara- • 
m ucciaua , agiatamente quiui fi faceuano conuiti con Damc,& Caua- 
heri;& tutto il giorno'giuliuamente cantando fi danzaua.Poteuanofi «t* 
le fuc fquadre,facre nominare alla fimiglianza di quelle d’Epaminon imfidimtntit 
da, formate d'amanti, & d’amati.Gli Vngari ,dopo hauto danzato,vfa • 
uano a combattere per amor delle Dame loro j che nc riniirauano le thìaitatumg 
prodezze j fe alcuno ritornaua ferito , dall’amata mano era medi- ^ 

caco; ò fc perlo contrario vittoriofo ritornando , faceua prigioni a 
lei li prefontaua . Cafimiro il Re difperato% & perduta gran part e .1 « 

delle fu e genti, delle quali, oltre a Ile vccifc, n'ci ano piene non che p^Hì'vÌÌ- 
le Carceri, ordinane! ma tutte le Tòrti attorno a Vraris!airia,i^:niol. ri»ì rsnd»^ 
tc.fortczzedelIaBoemiaifti aftretro a chiedere la paccjfie magnani- **ftdt»nd»t9 
inamente ottenutala, a ritirarfl nel fuo Regna; ma il Re Mattù con 
lamie vittoriofefpingendo Tclfcrcitofotto Sabazia, i^iazza forcifll- f'<h»i f»idm 
ma, & ripiena di gran numero di Turchi, crpugnatala ; fi voltò con- 'ciaUaano^A 
tra a Scndcrbeg ,& AlibegBafciàTvno,& l'altro di gran nome, & • MnUifc»»» f 
Capitani di braua gente: Centrato egli negli allogiamcnti loro ap* &f»rdtUCm 
prciloa Ponzazyn ; turtigli vccife. Mehcmcth fecondo, volendo di Ur»l 
tartti danni vcndicaifij mentfc Mattia cclcbrana le nozze couBcatri- Qfd yAit4£ 
j figliuola di Ferdinando Re di b^apoli , entrato nella Dalmatu, 6c f 
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nella Croatia;quindi nella Vailachia, & nella Milìa; mandando ogni 
cofa in mina , carico reiTcrciro Tuo di ricchifiìina preda , nella Tracia 
ricornoin.Mattia,mandandoIicontra buono crscrcicojprcfoegli il ca- 
rico della imprefa contra Federigo rimpcracore,per multe cagioni^ 
degne di cófìdcrationc nell' Auftria entrato ; fcceiii nel principio que* 
danni , che l'arte della guerra contra gl'inimici infogna . Impadroni- 
tofi di Ncuftoti fedcci Caftclli intorno a V'iena in vn giorno a mercè 
fi li rcfero,& ci campeggiando quella Città,Crcmefi,&Stan,& ifpii- 
gnatcLadborg, Eruntborg,5tToIna jcoftrinfel'Imperarorc, dopo 
grauiffimi danni riceuuti,a chiederli la pace la quale partendo ci dell* 
A'illria li fu conceduta: In qucfto tempo Siflo Quarto Sommo Ponte 
ficc,& il SenatoVenetiano leuarono a Mattia gli fiipendij , già da lui 
goduti per qualche anno , per moitrarc , che non erano conlentienti 
allaguerra contra aU'lmperatorc s dolche hauti to Mehemcthra- 
guaglio; mandò perla Dalnaatia^pcr la Carinthia ,& per la Camiola 
nuincrofo efscrcito nel Friuli j ouc non vi fu crudeltà, che piu volte 
non fufsecnequita, conducendo nella Tracia meglio che vcntiniiila 
pcrfoncfchiaue; Chiedendo Mattia tra tanto all impi ratore, che gli 
ofseruafsc quanto nelle conucntkmi della pace gliiiaueua promclso 
ma non ne raccogliendo altro, che vanità di parole j pur di nuouo li 
mofsc guerra, & pcnetrado ei nello llefso tépo infino ncllaSchiauonia; 
vccife molte migliata di Turchi, tutto quel paelc dallo feetro Ottoma 
no difgiungendo . Mentre i Capitani di Matria ncU’AiiUria faceuano 
grani danni , Stefano fiattori , Òi Paolo Chinifio da vn’altro lato ve- 
nuti a battaglia co' Furchi rimafero vittoriofi , & con ftrage di trenta- 
milla di loro ; Egli ifpugna Amborg , porta tra i confini dell Aurtria, 
&deirVngaria : Se mentre Paolo fopradetto di nuouo con Pietro 
Docay erano impiegati contrai Turchi , de’ quali vecifine trcmilla 
grandi fchieredi prigioni neconduccuanonellVngaria j ei feguendo 
ditrauagliareil paefedi Vienna , di buon numero di Piazze impa- 
droniffi venuta la Primuiera, hauendo fcttemilla Turchi nella Cro a- 
tia , nella Carintliia , & nella Carniola fatta grauiluma pre da 5 & con - 
ducendo con efso loro piiididiccimilla prigioni iquerti in libcnà po- 
rti da'Capitani di Mattia , & la preda ricuperata j que’tutti iurono ca- 
gliati à pezzi. Strinfe Mattia pofeia talmente Croneborg, che i Cit- 
tadini fi li refero a mercede ;& in fimile maniera campeggiando egli 
Vienajridufsca crtrcmanccc(fi:àgli habitantii onde per non perire 
di fame , furono artretti all'aren Jerfi , come alni piacque ; & in po- 
co tempo ifpugnando altre fortezze, & d opo l'afscdio d'vn anno im- 
padronkofi di Neurtot di nuouo , & di Setuicn j < >nde reftò aperta la 
ftrettezza di quelfadito j difcefo nella Stiria, & nella Carint hia,graa- 
di progrdfi vi fece» il perche cfsendo di nuouo a nonac delflmpt racla- 

re 
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rc-prcg^o ddh pcc3fe non efsai da lui ottenne tregua almeno.Vcn- 
dette egli in gratii di Giouanni Aio figliuolo naturale molti Cartelli 
nellaSlcfia,& nella Morauia ,a dinerfi Baroni j accioche hauefsero xj^iAtfrei». 
in ogni occafionc a cfscrli fauoreuoli 3 ò<: quietati i tumulti di quelle 
Proiiincie , nati anche per lo cangiamento de gli antichi ordini, & de’ Kig/i »ltri i» 
cortuinidel paefe , fatto da Beatrice, che era ftraniera 3 morilli Mat- 
tia in Vicna d’ Apoplclia di quarantafette anni, bifu di rtatura alquan. sferuìufi , 
to maggiore dcH'ordinaria , di gcnerofo afpctto , che feco gran parte chtì /additi fi 
di maeltà fi reca i hebbe il capo di comicnciiolc grandezza a gli altri 
membri corrifpondente, i cappelli biondi , la faccia bianca, & vaga- dth*utn'd» i* 
mente di rofso afpcrfa , con non molto fpatiofa frnnteialla quale rcn- ‘VVm 
deuano a mmirabile decoro le innarcate ciglia , gli occhi negri , & rif- 
plcndenti , tk lalfillato nafo fenza menda alcuna3 erano le fpalle qua- «5*y grm- 
drettc il petto largo 3 le braccia piene , &: rotonde , le mani Ìunghc3 le 
gambe inarcate, onde al caualcare molto atte 3 Io fguardo diritto,^ /« dii 
libero a gtiila di magnanimo Lcone3 non chiudendo nel mirare gli oc- 
chi quali maijanzi tcneuali bene aperti, & filli ,qualhoramoftraua af ftVJ ^rireU 
fetione ad alcuno. Saperlo contrario a chi portaiia odio gli volgcua Fntuìf 

di trauerfo , & mezo chiuli . Garreggiaua in lui la fortezza del corpo 
con le virtù neiranimoinfufe3non potendo nel’vno , ne l'altro dalle aniaimUiAt 
faticherimanerfupcraco3Qucllofoffcriuafreddo, caldo, fame, le- 
te, & tutto ciò, che per naturai nccclfitàfili conueniua sonde nelle Uditud 
militari fatiche gioiofoviucndofi 3 per lo contrario riputaua infelice ii,itiiiiPriH^ 
vita , & V ina morte lo ftarfi in continuo otio ,& fordido.Godcua que- 
fto vedendoli in fourano feggio pollo , ad ogo’hora da intenfo deli* fèto aiata il 
derio di trionfatrice gloria feruito,& da nobiliffimo ingegno, a qual /*»“"» diUm^ 
A voglia diihalcimprcla intento : 8d’cfscrc Mattia odiatore della_» l^^ìdi^tì ftui 
crudeltà , & de'barbari penfieri , liberale quanto altri mai vi iufse,be- »ttra i*»»/»- 
nigno,clcmentc,& perciò facile al perdonare ; amatore di tutte le i 

arti , k d i tutte le feienzej onde da remoti luoghi chiamò apprefso di lUtraiitÀ da 
fcdottiffimi luiomini in ogni profcllionc ,gli honorò , rinuineroUi, friacip,j,as 
lo rereal!’vniucrfoamabihffimo:vcroè,ch’cinonfu difficile all’ira Ìrar!ó*mà dal 
( ma quello è legno di gcnerofo cuore ) & lòggetto alle prime impref- nondetiò-, tU» 
fiorii 5 il perche alle volte moftrò in ftabilitànell’amare gli amici ; Se ta/i'la^* 
per ropptilìtofii infelice nella gratitudine loroi haucndoli cofpirato facùmiuyil 
alcuni centra : i quali talhora non fenza occafionc abbafsafscchi egli ìtifiaUduif^ 
.haucua trop|>o innalzato . Ei fu profperofo in ogni cofa , & fempre : ^ *** *" 

Mortrollo, ole rcall'e fiere ftato clletto Re mentre era carcerato , & e ni^ililpné 
. in molte altre occafioni :che non trouandofici, guerregiando con- 
, tra i Boemi danari per pagare i l'oldati 3 &haucndo prefo alcuni gior- ^ó^à'/onVa'vì 
in di tempoda notte innanzi al termine prcfif»03fatti chiamare nel fub ^ ritbiidt,if- 
P Aditone tutti i Capitani pr incipalij ^on elso loro alle carte giuo- 
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ffr\iÌu!iA rcftò vincitore di diccimUa feudi, &fubrto alla fui prbmefs* 
ig ’ fodisfccc , & al btfogno degli afpettanti foldati • Accrcfccua in lui lo 
il fnofìftJi fplcndorc della niaeflù il non moilrar(ìfupcrbo,quancunqueeigran* 
Principe fufse, ma con talpiacciiolczzacon ruttigli huomi- 
jtmìtari ìhììo ni ttattaua confurmc alla conditionc diciafeuno : che con amorofa 
forza artraheua ogn'iino aU’amarlo , & al riuerirlo . Ei vcftì fempre 
cirj.i tìtir» l’ordinario habit o mediocre ; ma nelle occafioni, trafeendeua Ì’cf- 

AicH^afi^f pctrationed’ogn’vno dirichczza,d'abigliamenti,&di eucrnimcnti 
ncirarmc,& nonnc’caiialli. 

mttt ntll» affai Lentamente faiicllaiia, & con granirà^ & furono breui le fuepa- 

turuffliu perciò Irebbe in dispregio le facetic,& molto famigliarmtn- 

Va-J«t'anf7mtl mangiò iti coiiipagnia d’amicii a'quali ci moftrofli amorciiob/Iimo 
tt l'adi a . di per io contrario a glmimicr feroce, & oltre ogni credenza horren- 

itrui'jlàlil fomma non fi può dire altro di vantaggio , fenon che vanità 

vn Princifi -, il pcrfiudcrfi, chc altro perfonaggio fi trouaffc , all’hora in tutte le 
^'**'“L7da u parti parcggiante Piniiito, & gloriofo Mattia Cornino, felambi- 
^1°»^ d vnu Principcfla Aragonefe non lo haueflc tiranneggiato, 

aUHangana firn 

t'ànMhBi'gra rìuolglmento di variati Medienti vide VLAt>nU40 per molti 

ti. VJ anni I fempre a’nuouifcettri^ ton magnanimo cuore afpirando^ & ade- 

•N"» prouui l'arme irìufcmio in ciò ftvalorofoy come f agate cantra le arti altiuiy 

rt'^elsiaiSa p‘1" nd feggio regate dell Vngaria-, gloriofo vi fi mantenuè infine alF» 
alali’ Ambii lana vUimo tcuninc de'giorntjuoì . 
aiiDanma,tUa \ 

ADISLAO SECONDO 
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OSTO fine al pietofo,& dctiuto officio a falutc della 
diitina anima di Mattia, incomincioronoi ptinct" 
pali Baroni dell’Vngaria a comparire alla Dieta, pu- 
blicata da Vrbano Vc'cotio d’Agria conforme al fo- 
lito nella pianura di Peli per la crearionc d’vn miouo 
Re, &: quanto p rima fulTc poffibile j per reprimere 
gl inconutnienti chc fogliono grimerregni partorire. Comparile 
egli il primiero adunque , con due milla,iv: cinquecento caualli, & 
jj,K.ar^ rl^'iIl^^TranfiJnania venncuiil GoucrnatorcSrefaiio Battori, da tre- 
^m'ufama milla , & cinqucccnto Caualli , dimoiti Signori accompagnato, & 
ajmAiharA alla da gli Scituli . Mciitre fi afpcttaiiano qiici chc dalle più lontane con- 
xiaa^dA*ua'ra tradc haucuano a giungere; fu Re tumultuofa mente gridato Gian- 
aapama- albcrto,fizJmolo di Calimiro Redi Polonia;ma ne rcftò fubitola vo» 
ce opprcfPa , effendo ella da certi fimi pania li , & non da altri vfcitaj 

non riniafc Gian liberto però di danneggiare in qualche parte la Vn- 
garia con c0crcito in pocÌugiormiormato,dcpo naucr iuteia la mor* 
‘ ' * te 
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te di Mattia , & dando con efso pronto fauorirc chi haiieua pr63 . » 

mcfso di fcriiire . Maffimiliano figliuolo di Federigo Imperatore, 
anch’egli , hauendo faputo da molti huomini dotti , che per ragioru 
naturah dubiofa era la vita di Mattia , apparccchiatofi aUa fperanza 

dicoronarfiRcdeirVngaria,&accommodateperquefia rilpetto le 

focdifrcrcnieco’lRcdiFranciaCarloOttjuo, n^la Bamcra nu- 

roffi moftrando di ftarfi quiui a godere il paefe, & la quicrejalpe^ ^ ^ 

tauala morta dic6o Mattia. A qucfti duecompatiton t>gS<“;'g™>a 
Vladislao Re di Boemia, figliuolo pur di Cafimiro , iiominatoui per dinitHti , eht 
la rretenfionc della hcredità della nominata Ediup . Beatrice ancor ,, /, 
ella li tciicua quella Cotona licura , ptcfiimendofi d tlsetcobteitaa 
conferuarfi la dignità, nella quale, viucndo il marito , ella haucua 
concentrato tutti i fuoi pcnlicrii vi fi pofe il Duca Giouanni 
te ; vcdendofi circondato da gran numero di Baroni, ^ligati^ Mat /.r ^ 

tiafuo Padre, &trouandorihaucrhauuto daluilaftefla^ronadel ; 

Regno , il teforo,& tutti i contrafegni deUc fortezze, & il g um- w. m- 

mentode’Gouernatorid’efli di vantaggio 5 onde fe alla detta lede 

non hauelTcro effi mancato , aimenga, ch’ci fofle Baftardo, non U 
farebbe flato difficile il falire al paterno fe^io . Ondeggiauano per. 
ciò quc’prudcntiflìmi padri nella nuouaelcttionc : v^endoli daUa 
parte della Dalmatia alflmperio vicina defidcrarfi Maffimihano il Re h 

de’Romani,que’chehabitauanoverfo la Polonia, Chiamare Gian- 

alberto , i vicini alla Boemia Vladislao,& alcuni Beatrice, da lei a d*iii *e,idim 

ciò indotti a fotta di ticchillmi doni , &il f , 

Giouanni il ;» 
tori, &con 

li erano date faggic riipoiic , , -- , . 

DiSL AO haudsc a prcnderfi quello fcctro j & U furono ifpediti fidiu 
inc(T.iggieri , che raguagliandonclo , lopregallero a quanto 
pri na m compagnia per venirfene, quando di «uouo vi luffe chiam^ 
to , & con gran Cagione pofciachc le antiche , infiftol ite gorre , & 

inimicitiedi Federigo, il quale ancora viueua , bafteuoiia 

ntirarlinonchc dalla clcttione del figliuolo MaCfinuli^o > 
pcnfariii ancora i la troppa confidenza , che ^ucua di fe mede imo 
Gianalberto in arrogarli di volere auanzarfi ^fratello Vladis ao,.,^ 
che piimogcnito era ,giuilamcntc haucua ad effere hauutain ellolo 

& la incapacità di Giouanni per la fila faneiullcfcactade , & lalprcz- 

2 atainef^ericnza,ondecffendocgli Re, fi vcdeuano da ogni lato 
riforgere ficriffimc guerre, rccidcuano affatto i difcorfi , che di lui 
• s’incominciauano a fare j non haiicndolì punto a tenere propofito 

dcllafeminile,&pcrnicioraambitioncdiBeatricc5daUofcetro del- 

la quale farebbono germogliate 
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^4 FLADISLAO SIrCOfJDO'. 
videro ncU'infaiido gouerno di Maria figliuola di Lodouicò il Fraiw 
ccfc : ma fe pur fi haueua a eleggere vbo de’ tre ftranieri Principi , fi 
deuefic farelafcielta di Vladislao ,pru dente, nutrito da giouenetto 
nella Boemia , d’età prouctta , & valorofo affai , & che dal Tuo Iato 
leuandofi quel numero d’inimici, che vi fi vedeuanogià con l’arme 
in mano non lo creando Rcj farebbe egli flato prontiifimo a difende* 
re dall’impeto degli altti competitori il datoli Regno j tale fu il confi* 
glio del Conte Stefano Goucrnatoredcll Auftria j &aque(lo,come 
al migliore vna buona parte de gli Elettori fi attenneroj ma la varietà 
degrintercfli non fofferiua,che publicamcntc fe ne faceffe per ancora 
legitimadicbiaracionc j & perciò guerreggiò Vladislao co’l fratello 
Gianalberto: ma in fine quelli vedendo le pretenfionifue infieuolitc» 
oltre ogni credenza , fi compiacque di rimanerfi nella Polonia , Non 
già qiiietolfi Maiìimiliano per natura afpirante fempre a cofe mioucs 
pcrciochc ricuperata ei Vienna, Neu(lot,Pruch , & quali tutta 1’- 
Auflria, & prendendo ALBAREGALE di più, &Vclprino,& mol- 
te altre Piazze nellVngaria, le quali furono poi da Vladislao raqui. 
fiate, afpiraua pur ancora a quella Corona , con elfo concorrendo 
di più nel imtrimonio di Beatrice j licuro , che haiicndo ella per la fua 
regale liberalità gran parte de’ Baroni in fauorc , fi farebbe facilitato 
Tefito a'fuoi p»mfieri. Seguirono molti altri fcompigli tra di loro: ma 
venutoli a gli accordi j Gioiianni Cornino , il Duca hebbe gran fon> 
ma d'oro : & Vladislao, perche Maffimiliano fi i-nofiró irrefoluto, 
diede ferma intentione a Beatrice di Ipofarlas & publicatefene le ce- 
rimonie j fu Re coronato i con p Ito , clic morendo ci fenza figliuoli 
Icgitimilo fcctro dcll Vngaria , & della Boemia , a Mallìmiliano per- 
ucnifsero,& a’fucceflori liioi ma dopo haucr egli vn pezzo vanamen* 
te trattenutoBeatricedi parole, volle trarla d’inganno , facendo il 
diuortio con l’aucorità di Papa AIclTandro Sello ; moftrandoli con 
viuaci ragioni non haucrla mai legitimamcntc fp< >fata ; la onde ella 
ripiena ancora della vana ambitionedifignorcggiare, ritomoffial 
Regno del Padre ; & Vladislao fi llrinfe con vero legamedi matri- 
nio con la figlinola di Monfieuc di Gand ila Giufcone ; dalla quale 
egli hebbe ii figliuolo Lodouico ,c!icviucndo anche il Padre fu nel- 
la culla Re creato ,& Anna , la quale nel feguito accordo fu data poi 
' per moglie a Ferdnundo fratello di Carlo V. Imperatore ; & dopo 
non molto tempo hauendo Vladislao fe ben con molta fatica ,co l 
valore però de’ fuoi guerrieri dcbcllaco Giorgio iechei , creatoli ru* 
multuariamemc Kc dcll’Viigaria a' forfcnnati gridi di vcntimilla vil- 
lani, da lui condtitti alla Crociata ,& poi per inutile gente dali’cf- 
fcicico difcacdatii iQonffì . 
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IWcipiei dello fcetro ’tlrànie£gÌatodamalk*^ì Mhijlrì }&trtd!toda pertì ^ 

ntce Configtiero , &ftìo<iCO , tacque , vijfe , & morì LODOnCO ter^o nel 
1 >- ' ■ • .. 

— ^ tttfri fuéi 

LODOVICO TER ZjO. * ri/. n»i,nn 

' . . tltUt MtllOlÙ 

OS ESI nel paterno Seggio Regale LODOVICO, 'llilluTjHtc* 
figliuolo del morto VladislaO ,giouenctto ancora ,& autP 
perciò non che nel maneggio afluefatto dello feetro; cJa/fg/itri ^ 
ma di men , che mediocre ingegno , &: circonda to da chi gì i fl»nn» 

Coofie;licri, accecati da’ propri) intereffi , dalla igno- 

ranza, & dalla temerità, di lei vilmente nata j ilche di 

benilVi no conofeiuto da Solimano Imperatore dcTurchi : all’acqiii- v igU» 

• fto fi pofe del Regno del Vngaria ; ouc non li poteua cfferc fatta refi 
(lenza di gran vigore, eflendo fiato in non molto tempo vuoto i tra- ttUfimii* 
rio dilli ripiciià do-regìi Miniari 5 & perciò non furono fitte oppoc- 
timamentc prouilìoni di foldati , i quali gifscro coatta al grandillirno 
imDcto dcirottomano, laonde ei s'impadronì di parte dell Vngana, 
dT. &Wiuonii , delliCrootil ! fic<n.d0fi li Moldmii tributarii , 

^ la Tranfiluania , & prefentendo che Lodotiico alla ricuperatione priacifi ; 
fi apparecchiaua del perdutto paefe , dopo hauer egli a mercè ricciiu- */f; 
taRodi , per lungo tempo valorofamentc , & oltre le hurnane torze %f, ,a,cf,i4U 
da’Caualieri difefa , ncU’Vngaria ritornando, prefe a lorzaBEL- 
G’RADO }& Lodouico vfcendoin campagna a perlualione di Paolo 
Tomora Àrciucfcouo Coloccnfc,& Frate di San Francefeo con veti- ^tngam daUm 
tiqnattro miUa guerrieri lolamente j rimafe a Mogazzo non folamen- 
te l’cfsercito fuo pcrditorjtma egli ficfso conftrettq a luggii(i,& giun- cffaiua 
to in VII luogo paludofo j quiui co’l canai lo cadde, dal quale volen- d»a'ivmica, 
dofi liberarefcofificrcdc Idctrratofclo adofso , rclló nel pantano 

fcpolto, & troncata la linea mafchile della fuccclsionc del padre So- pronti f>*r ipd 

limano dopo quefta vittoria andofsene a Buda ; di doue Icuatctrc 
bcllitsime Stat’Uc di Bronzo, che già vi furono ipofic da Mattia Cor- iiprjm 
Mino; fccclc portare in Conllantinopoli & quiui comandò , che per ,ip.jd,id4n^ 
glonoli Trofei fulscro erette. ir j r. 
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CASA D'AVSTRIA 

Con le QoriolUGtne Ac doni di chi regnorono à 
& regnano al prefente 

0 

L t B \ 0 T E ^ Z 0, 

p'ik lati luerreggia , & felicemeMte FEEPiT^'h{po i&eue ma pofo ai 
ihngere ferendo l’artm defmì aalorofi Soldati eontra la eccejpua potea:^a di 
Sotimono iferaa la pradea^afua j & de' Capitani i onde libero ne gode lo feettra 
delC Ir'ngaria '.ne gli è feeaoato punto di gloriai quantunque ne fumo poi le fue 
gentidifcacciate inon tronandofi per lo pii gioneuoli ripari (OBtrai fecreti } Ó] 
rapentini tradimenti , 

FERDINANDO. ANNA.' 

ENIV Aà feruire il Re Lodouico dalla Tran/ìluania 
Giouannidi Zapolia,colàGoucrnacorc , condticen> 
do foco buone fquadre di Cauallaria $ quando hauuco 
raguaglio della fua morte j & infìngendo di non cono' 
fcerc alcun Icgidmo fuccelforc nel Regno d’V'^ngariay 
adopcroiii in miniera con 1 arce delle promelTe > che da' fautori iuoi 
nefuRe gridato , ma trouandofi FERDINANDO Infante di Spa^ 
gna nellaB >cinta , di quel Regno coronato, & con giuda prctcn- 
nonc allo feettro dell' Vngaria afpirando , rifpetto d' AN N A Ina mo- 
glie , & forella del morto Lodouico i laputofi da molti principali 
Baroni Vngari, che ainauano per la nobiltà , & per la Benignità fua 
di farfili valalli ; andati a troua rio j per loro Re legitimainentc lo fa- 
liitarono , conducendolo ncll’Vngaria pofeia , dopo vivi rotta a 
Giuuannidata,&:quiuicon vniuerlal contento coronandolo conia 
Corona del primiero Re Stefano il Santo , oueper fuo Viceré la* 
feiato Stefano Bittori , ntlla Boemia ripaflulfì, 6c il Zapolia eifen- 
dofi ricouerato aHieronimo lafco nella f oloniailiuomo di gran credi- 
to apprclso a Solimano ,gli offorfe quegli la protettione di quelli j & 
non folamcnte nc ottenne il fauorr jelsendo ei medefimo andato 
allaportaj ma , merce de’ ricdullimi donni fatti a' Bafcià principa- 
li rindiifscconefsoloroIoftcfsograuSignorc a trouarfi in perfona 
alla imprefa dell' Vngaria qiiiiii fatji molti > Se ncU’Aullria pa- 

" rimcii- 
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rimenlè,rìraancndo fuor di modo nella prima occafione ammirato cstmtt$i,i*r- 

dciranimo heroico del Nadalli , & nella feconda del Nicolozza 

pofefì a campeggiare Vienna con efsercito numerofifllmo Ci i ma del 

quale, rimanendo taglati a pezzi meglio che otuntamilla Turchi 

eifu aftretto ; & con fuga a ritirarfene j Ritornando quindi a Con- 

flantinopolij fece in Buda coronare Giouanni Redell’ Vngaria j la- <>«■» /•»)!»»«( 

feiato con efso lui Luigi Gritti; huomo d’ifperimentato Valore j 

quale incominciando a guerreggiare, rcftò talhora egli ; &quando d«ni,n$mth 0 

vincitore il Marchefe del Guafto,fcruito a nome di Carlo Quinto da 

principali Maeftri di guerra Martio, & Camillo Colonnasdal Conte th^vUttnor»- 

di S.Secondo, dal Conte Torniello;dalCallaldo, dal Maramaldo, & fett 

dallo $tipiuiano.Crefcendo perciò in Solimano l’inferuorato defi- 

dcrio di farfi afsoluto Signore di tutta rVngaria jhauendonerieeuu- ngf . 

to Giouanni lo feetro, come fuo huomo ligio , &raguagliato, che 

Ferdinando fi trouaua tra le difcordieinuolto, & tra gl’intereffi d'al- 

cuni Elettori dell'imperio ; i quali fi oppofero quantunque infruttuo- »»f 

famente,allcellettionedi lui fatta al Regno de'Romani , ordinò 

più impetuofo apparecchio , & non folamente per pafsarfcnc nell’ H$m 

Vngaria, ma rifoluto di minare TAufiria affatto. Ferdinando di 

fecretamentcraguagliatojmandoilifuoi Ambafeiatori con pretiofi 

doni, per tentare fé datai penfiero lohauefsero potuto difloglierej nth»f,mf>r,i* 

ma giunti al Campo Turchefeo ; efsendoui efli inproua da lui pcr 

molti giorni trattenuti, nonne ritrafsero mai altro, che barbare, dt»t firnofg 

fiere,& minaccieuoli rifpofte . Fu perciò il Re iieceffitato d’adoperare »»" *»r* 

piùilfcnno,chelaforza . hauendo Solimano mefso in campagna si 

come fu allhora fcritto piu di centomilla caualli , & ducentomilla 

fanti j & con efsi in alcune parti deH’Auftria fatte quelle ftragi ; che 

m^^glio fonoattcafpiuentare altri con la memoria loro , cheall’ef- dittaci» n»fcé 

ferne qualcuna lineata : riduttofi egli pur di nuouo alfaTsedio di Grandt^fim$tt 

Vienna , fu anche allretto a Icuarfcne, & con perdita della fua ripu- 

ratione, ritornatofene a Coftantinopoli adunque , riuoltò l’animo t$^uAih*r, *§ 

al guerreggiare nella Perfia j &dubitando, che Giouanni tra tanto 

fi accordale con Ferdinando , rimandò il Gritti nell’ Vngaria , perch’ i$rtfi c»fitA*i 

egli ò fagaccmente nella fcdelo mantenefse ,« nella deuotione ver- 

fo lo feetro Ottomano , ò prefentandofene la occafione , a tutti gli "h/fi'ulftrl» 

accidenti fihauefse a opporeii quali potefsero mettere in pericolo d*ii’ 

il pofsefso , ch’ei prctendeua d’hauere io quel Regno . Giunto il Grit- 

ti nella Vaìlacchia con gran numero di buona Cauallaria j & nella Vif H\m*X7»r 

Trallluania da poi,& feco tra gli altri Capitani Giouanni Doccia Vn- 

garo : cfsendo quelli, grande inimico di Amerigo Vefcouo di Vara* 

(i ino,checolà,& con fua molta lode gouemaua a nomedi Giouanni & ff*»**^ 
Zapolia j lomifcintal fofpctto a Luigi eoppi^lica cagione, & con 

G l’in* 


56 


L’ A N T I C A 

£T REGGIA. 


^»MÌ 
CMfit 
15 >6. 


Jtp» 

»At0 


Om f»n» i f»~ 

flé ÌJ$tlÌltAtÌ 

mO» 

ftm- 

ért infriUiHtft 

il ttmt4r§ 
ili \mtm fiati . 

Zm UmptrUxM 
f« tnanfuttm- 
dint, 

Milita ntll’df- 
tdtart tgai 
^alitÀ di ftr 
fama ftm» tra 
* a>irik,thi ram 
dama amati/i 
4 Pri’irifi. Ri- 
ta al av ua 
triacipa ah' a 
mata a v« Ra 
gma aut bariti 
gtauitt a’ai nt 
ricama lafcat ra 
j5* la Carana 
tati luaio maia 
h"a attiiali 


CASA DAVSTRIA 

Con le GloriofilUme Ac doni di chi regnorono j 
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I 'ti^pìA lati luerreg^ÌM , & felicemente FEEfirì^Upo j & cue n$n pefo ni 
liuttgere ferendo l’trmo dtfnoi valorofi Solititi eontrn Ite teteffus poten:^* di 
Solimano ifernn U pendenza fu* j & de' Capitani j onde libero ne gode lo feettrn 
dote Angaria :nt gli è feemato punto di glori* i quantunque ne ftano poi le fue 
genti dif cacciate j non tronandofi per lo pii gioneuoli riparicontrai feereti > 
rapentini tradimenti, 

FERDINANDO. ANNA.* 

ENIV Aà feruire il Re Lodouico dalla Tranliluania 
Giouannidi ZapoliajColàGoucrnacorc j eonducen- 
do fcco buone fqiiadre di Cauallaria ^quando hauuco 
raguaglio della lua morte infìngendo di non cono' 
fcerc alcun Icginmo fiicceirore nel Regno d’V^igaria, 
adopcrofll in miniera con 1 arte delle promeiTe > che da' fautori luoi 
nefuRe gridato , ma trouandoG FERDINANDO Infinte di Spa- 
gna nella B;>cinta , di quel Regno coronato, & con giuda prctcn- 
uonc allo feettro dell' Vngarii afpirando , rifpctto d'ANN A lua mo- 
glie, & forclla del morto Lodouico j lapiitoG da molti principali 
Baroni Vngari , die amauano per la nobiltà , He per la Benignità Aia 
di farfili valalli ; andati a troua rio j per loro Re Icgitimaincntc lo fa- 
Iiitarono , conducendolo ncll’Vngaria pofeia , dopo viva rotta a 
Giuuanni data , & qiiiui con vniucrlal contento coronandolo con la 
Corona del primiero Re Stefano il Santo , oueper Aio Viceré la- 
(ciato Stefano Battori , nella Boemia ripalluifì, 6c il Zapolia clfen- 
dofi ricoiicrato aHicronimo lafco nella Foloniailiuomo di gran credi- 
to apprdso a Solimano ,gli olferfe quegli la protct rione di qHcfti j & 
non folamcnte ne ottenne il fauorr j tlsendo ei medeAmo andato 
allaportaj ma , merce de’ riccbiflimi donni fatti a' Bafdà principa- 
li rindiifsc con efso loro lo ftcfso gran Signore a troiiarA in perfona 
alia imprcfadcll’Vngariaquiui fa«i molti diurni, Se nell’ Auftria pa- 

nmcii- 
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rlmente,rìnoancndofiiordimodo nella prinu occafìone ammirato estmiii.ttr. 
dciranimo hcroico del Nadafti , & nella feconda del Nicolozza 
pofefi a campeggiare Vienna con efsercito niimerofldlmo fì ; ma del 
quale, rimanendo taglati a pezzi meglio che otuntamilla Turchi j 
ci fu aftretto ; & con niga a ritirarfene ; Ritornando quindi a Con- MctJtrteZV- 
flantinopolij fece in Buda coronare Giouaani RcdcU’ Vngaria j la- h*nn»f»/i*inl 
feiato con efso lui Luigi Grittij huomo d'ifpcrimentato Valore j il{*f*j/Jr/# J$i 
qualeincominciando a guerreggiare, reftò talhora egli j &quando dtni,»tmch0 
vincitore il Marchefe del Guafto,feruitoanomedi Carlo Quinto da 
principali Maeftri di guerra Martio, & Camillo Colonnajdal Conte th^vinnir'. 
di S.Sccondo, dal Conte TorniclloidalCaftaldo, dal Maramaldo, & dtmd*iH fttt 
dallo §tipiuiano,Crefcendo perciò in Solimano l’inferuorato defi- 
derio di fitrfiafsoluto Signore di tutta I Vngaria .'hauendonerieeuu- . 

to Gioì» anni lo fcctro, come fuo huomo ligio , &raguagliato, che 
Ferdinando fi trouaua tra le difeordie inuolto, & tra grintereffi dal- Zp!}!" 
cuni Elettori deirimpcrioji quali fi oppofero quantunque infruttuo- sB’ apimt» 

famentc,alleellettionedi lui fatta al Regno de'Romani , or<huò 
più impetuofo apparecchio , & non folamente per pafsarfenc nell’ LMfuerrs n»m 
Vngaria, ma rifoluto di minare TAuRria affatto . Ferdinando di ciò fi ftmprà 
recrctamentcraguagliatojmandollifuoi Ambafeiatori con pretiofi "/fV, 
donijpertentarefcdatalpcnfiero lohauefsero potuto diRoglierej 
magiunti al Campo Turchefeo ; efsendoui cfli inproua da lui 
molti giorni trattenuti, nonne ricrafsero mai altro, ohe barbare, ptuiift 
lìere,& minaccieuoli rifpoRc . Fu perciò il Re necelfitato d’adoperare »"» 
piùilfcnno, che la forza .hauendo Solimano mefso in campagna si ^c»mìncLl*'^ 
come fu allhora ferino piu di centomilla caualli , & ducentomilla tr»u»rfi app»- 
fanti 5 & con efsi in alcune parti deH’AuRria fatte quelle Rragi j che 
mrgliofonoattcafpiuentare altri con la memoria loro , cheall’ef- dntt,clin*fr0 
ferne qualcuna lineata : riduttofi egli pur di nuouo all’afsedio di 
Vienna , fu anche aRretto a Icuarfcne, & con perdita della fua ripu- d'^f/rh 
tatione, ritornatofene a Coflantinopoli adunque , riuoltò l’anùno tiquaiktr» ti 
al guerreggiare neRaPerfia j &dubitando, che Giouanni tra tanto 
fi accordale con Ferdinando , rimandò il Crini nell’ Vngaria , perch’ Urofi capici 
egli ò fagaccmente nella fede lo mantenefse , oc nella deuotione ver- 
fo lo feetro Ottomano, ò prefentandofene la occafione , a tutti gli "h/ft'utferla 
accidenti fi hauefse a opporeii quali potefsero mettere in pericolo dtif inimu» 
il pofsefso , ch’ei prctcndeua d’hauere in quel Regno . Giunto il Grit- 
ti nella Vailacchia con gran numero di buona Cauallaria ; & nelU f,*pJìZ*aadlr 
Trafiluania da poi,& feco tra gli altri Capitani Giouanni Doccia Vn- Jia*'fi i* 

garo : cfsendoqucRi,grandeinimicodi Amerigo Vefcouo di Vara- 
d ino, che colà, & con fua molta lode gouemaua a nome di Giouanni & 


paifa 
ftamea»^ 


Zapoliaj lomifcintal fofpctto a Luigi eqnpiòlica cagione, Se con *l£*JrJ7Ìtii 

Q i’io* 


I 


tipitl ntrmi Jtl 
Itftrzt 

it -JlkbtttlTI . 
'^uMteb tuMg. 
gitrt di HMmi 
tt Mn ijftrcii » , 
gUntemtnt li 
jfiù trattimrfi 
mm tamfigns . 

Il Frintipt è 
}tr*Jitt , qual 
àira aìtun fu» 
miaiflr» , t»~ 
grillili il pri^ 
fria ajfitie ecn 

Vintirijfi ,0' 

fmlrliea firmi- 
ci» , l* induci 
A far alimi 
jUajSmiuili . 
I« fiilira^i- 
wi nin tanni 
ainfiglìo • 
infiliti il 
principi , chi 
mffafeiaafi da 
^l'intirijp far 
gicilari di un 
fu) minijlri fi 
trafirt» di 
BMociri ad al- 
tri . 

Zi fciliragini 
fino minijlri 
Àlilcajiige a chi 
Ji tommeitt . 
35 miri un ,d* 
fik fitura ! a 
■pad i tht la 
J firata vitti- 
tia,& ì firtii 
Jaggit iì Pria- 
nifi, chi l’ai- 
ératcia anccr 
nh'ti fijfa vi» 
ìrir. 

situai Frinii 
fi piffingmi 
Agl' intirijfi 
di'gtiinili c» 
Sa,fh fofa . 

»iaiffir Hindi 
è a ancht ricar 

ii hiafin» I & 
dianni . 

Tra’ deni di 
principi gran 
ÀI, & barba 
■fi fta nafeefii 
' ftaai ila «« 


58 f E R D t JJ A ÌJ D ff, 

rinterefte del feruigio di Solimano , & della ripiitationèd’efso Luigia 
coprendo i particolari interefiì Tuoi, che hauuto ordine da lui di far- 
le morir e: ripieno di contento, andofsenc Albico atroturlo , fenza 
fofpetcoj come d'innocente vita, Aandosi per fuggire il caldo alla 
campagna alloggiato, onde fenza facticavccifoloj&leuacoli il cap» 
tornofene, portandolo a Luigi : ma non paflàrono molti giorni, ette 
rifpctto di quello facrilegio j con grandiiììmo impeto folleuaciA non 
che gli huomini del paefe s ma le donne , & i fanciulli ancora , A mi- 
fero a perfeguicare l’vno , & l'altro j& Luigi nella Dalmatiafu da vn 
parented' Amerigo fatto prigione, & morire jeflfendo il Doccia fta* 
to confegnato al Carnefice , il quale a Aia voglia ne fece ftratil infin- 
tanto , che mandafte fuori lo fpirico infame. Rimafe Giouanni libern 
per la morte del Gricci dalla fcruicù : che fi li giua apparecchiando ; & 
veduto egli Solimano impiegato in remote contrade j già fianco fi 
com'era Ferdinando parimente di guerreggiare , quezli riduttoin 
età porgli anni j molto grauej &: quelli impedito neOattenderea 
impurtanridìmeiinprefe, tentò di venire a qualche honorata condii 
tionc, &non diftìcilmente la ottano , ponendosi tra gU altri partico- 
lari, che dopo la morte di Giouanni, Ferdinando fi rimanefse pacifi- 
co pófscfsoredi tutta l'Vngaria : fu l’accordo tenuto fecreto ,piò 
per volcfi Ferdinando moftrar grato a Giouanni j il quale temeua di 
Solimano, che, perch'egli dello fdegno Ottomano punto temefse. 
Viiieuafi quietamente Giouanni adunque quando a vafsali, compia- 
cendo che con efficaci ,& continue preghiere gliene faccuano in- 
ftanza , prefa per moglie Kabclla figliuola di Sigifmondo Redi Polo- 
nia jcontra l'crpettacionc di tutti, hcbbedileivn figliuolo , albac- 
tcfimo Stefano nominato; di che fenti il Padre concento cftrcmo, 
che nel fine della Aia vita anche il condufse, pofciache nella follenni- 
tà ctouandofi egli dc'conuici , clic a'principall Baroni in tale occasio- 
ne furono latti , nocque in maniera il foucrchio mangiare ,& il bc- 
uercallaconualcrcenza j nella quale eifi crouaua ,che rinforzacofi 
il male, in non inciti giorni morifli , dopo hauer lafciatopertefia- 
mcnto Pietro Vicchio,& Frate Giorgio Vefeouo diVaradino , tu- 
tori del bambino cofticuito da lui nel Regno herede j & cfsi di ciò da- 
to contezza àSolimano,lo fupplicarono a continuare nella fua beni- 
gna protcctionesla quale fu da lui promcfsa , mandando perciò à 
Stefano nobiliffimi doni . Ferdinando auuifato , che il Lafeo per pri- 
ma era venuto in diffidenza di Giouanni} Io ifpcdiaila Porta , per 
tentare fc dal Turc*potcua hauer ficurezza di godcifi ii Regno, 
chcragioncuolnicntc ci prctcndcua : ma tra tanto apparecchioffi 
per afsalire i Tutori} innanzi , ch’cifi ne hauefsero raguaglio} pur non 
furono perù fi fccrecique’niancggi } che n’hebbc Solimano veloce- 


r» 

1 


mcn- 


".J 


f 


! ’f B noiiTAìt D o: 59 

I mente àùuifo; onde nc rimafe carcerate il Lafeo . Dopo di che Fcr- 

j dittando mandò ambafciacori ad Ifabclla : clsortandola a ofscriiarc 

' le cottHcntioni del morto marito, & nobile flato promettendo al fi - k rw<»4f» n. 

I gliuolo,&oltrca’ricchiffimidoni,alci,&a lui annuali prouifioni 

di loro degne. Ella , che fu PrincipefTa prudente quanto altra de’ Tuoi jii fttf, iu» 

^ giorni , infingendoli per la debolezza del fedo di non fapcre a fi alta 
r richie^far conucnicnte rifpofta ,il tutto a fuo Padre Sigifmondo 1;"^ 

I rimettendo ,a Solimano addimandò foccorfo , operationi però di teii'jmiuif 
! Frate Giorgio, il quale ardcua di dcfidccio diregnare j &condiucr- 

I fc inuentioui giuau trattcHcndo.infin tanto , ch’egli haudie alla ficu- l't» h» il Pnm 

ra potuto porli nel feggio Regale . Ferdinando ciò tifaputo , condut- 
! to reflercito fotto Strigonia, di lei , di VICEGR ADO impadronitfi j \l*,l 
& poi di PE^,di VACCI A, Sidi BVD A jcflcndofi alle acque eal- ftuminubAh 
I de accampatoj& co’lfauore del Perenno gli Albani parimentefot- 
! to allo feetro fuo volonticri fi pofero i 8c perclie prohibiuano i ghiac- tr 

! ci di più oltre auanzarfi, Solimano anch’egli , paflato la Draua , &: 

laSaua,fermoffi alDanubiojma ritornata la Primauera , recupc- 
rondo ci tutte le perdute Piazze fouragiunfc con l’efsercito a Birda, fi a’v»-» Phs, 

I campeggiata da Koccandolfo , & battuta in maniera, che facilmente 

eivipotcua entrare vittoriofo, ma , perche diede tempo d'vna notte batiHt» -, ntm 
j a gli afscdiadjtrouò la fcguaitc mattina rifatti ripari tali, che non 7 

' potendo più fperarc d’impadronirfcnc , fu aftretto a combattere co’ ’ * " 

Turchi ,lafciandoui meglio che vcntimilla Chriftiani , tagliati a pcz- a»» trrA iicm 
zi, convergognofa perdita di crentafei canoni, Se centocinquanta 
pezzetei pur di bronzo, accompagnati da gran quantità della lor mo- gutrùgiu 
nitioncj & quiui fece Solimano vccidcre ottocento prigioni ; Se tra_i 
quelli vi fu vn valorofo foldato di Bauiera di datura più , che ordina- f«t 

ria i il quale d’ordine fuo legato , Sepodoin terra diftefo , alla fua />■— 
prefenza da vn piccioliflìmo Nano fu fcaanato } dopo di che , factofi 
I portare al Padiglione Stdano il bambino j Se nel colpetto di Scliin , rAnc.A Ài mj* 
& di Baiozeth fuoi figliuqli. Se dc’principali Capitani balciatolo , fc- V J"* J**- 
[ ce tra tanto pigliare Buda ^cacciandone poi eflo bamb'no , Se la Re- ///«i 

L gina Ifabclla i con ritenere prigioni i primi Signori , chea lui erano fiAtoi ft^Kprt 

venuti jtra i quali vi fu Frate Giorgio ancora j ond’clla in vano pian- 
gcndo la rcuolutionc de gli accidenti mondani j fu aftretta j parten- diU’iaimicé . 
dofi , Se con gli ornamenti donnefehi folamcnte a ritirarli di là dal fin- 
me Tibifeo nella Tranfiluania , con rimanerle però qualche picciolo j i„^orÀ)gUdi 
nu annubilato raggio di fpcranza delle promcirc del Turco , che coli w» /« 

comandando, preÉTc il termine a quella lontananza j infino che 1- 
infelice Stefano fufièdiucmuo habilcà maneggiatelo fccttroj amati- j 
docitratantodiconfcriiargliclo con la potenza fila contra le pre- 
tcnlioni di Ferdinando , molto più potente allliora d’dfo bambino . ■'/J',”-* 
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rt futi fi fi» P*fsòIaReguiaadcftinaticonfìnijindamoconofccdo d'cflcrcimprii 
fy Muiitn. dcntcmctCjO per particolari intcrem Rata raccomadata alla Leonina 
LtMMtMvh In protettionc di Solimano j & égli in Coftantinopoli fi ridiiflfc j lafcian- 
^““«K9^rmania infierite le voglie dc'parenti di tante migfiara d'- 
}nm»,<iHUdr 0 Buda,di gloriofamentc fomnainiftrarfi co'l fanguc 

•ucciirnndi . ioro q»cl diletto ,che da giuda ,& da defidcrata vendetta si ritrahe • 
^^dlJJTh, ®0"^^/andofij^rciò à Ferdinando prontifTimi all'arme j diquefta na^ 
tiftm il Prin lotto il Generalato di Gioachino Marchefe di Brandeoorg (I vni 

‘J‘qfJ?ttordicimillacauallià Vienna, trentamiUa fanti, &ot- 
•ftr* caualli Vngari j & mandolini Paolo terzo Sommo Pontefice 

rnniMM^umf tremula lantijConduttidaAlefiandro Vitelli j trouandouifi anche; 

iV;?,fe > Gianiacopo 

iitnrtcìUfi» “ 5 . ”*l^^*^*ci*'0"Pocoprofitto fcccro quedi efser* 

atijinsieinc vmtijOpcrla naturai lentezza de gli vni, ©perla inui- 
,'ì^\Zufn ‘^‘a«l<^gJ«altn;ficherimafcilRe pocofcruito,&confumolfiil tem- 
UtutTT» ,& pojcol fauorc del quale hauerebbono gli Vngari, & gl'italiani, che 

rlìintTó^ y fc ^fsero dati fecondati 

v»"gi 0 nnmi S“ a flualipcr ragione di fanguc deucua premere più, 

Icruigio di Dio , & per la gloria aj’ 
t^ginniiim pcricoli fi poncuano ; sbandatoli le genti adunque^.» j 

firinrritehif- ntomatono gh dranieri alle cafe loro ; & il Pereno , huomo di 

5 -'^" ^ ^ Re Ferdinando j fu d'or- 

m0fi. ^ fuo fatto prigione in Strigonia , & dal Marchefe di Mari- 
gnano condurrò a Vienna j non hauendo potuto la memoria de' 
PP«“ fcrmgi tenere in difpartc le dateli imputationi , fiche non 
midiutrf.gn s impriinelscro nella mente del fuo Principe , & quindi lo facef* 
\*&*inu. r ”P““5e di poca gratitudine , & di fouerchia credenza . So- 
ttf iicnfitm I^*9°inuiuto dal grande apparecchio contra di lui nell’anno pafsa- 
mtìii printiu to , dal quale haueua pur non picciolo danno riceuuto : nell entrare 
«ilafcguente Primauera vfeito con l’cfsercito di Codantinopoli , a 
Shfnnte ritfit puo*>e giornate fi condufse a Buda , hauendo prima mandato innanzi 
tl calili. due parti diuifo vn’altroefsercitol'vna condotta da Amorattc^ 
&ftrthvitm »^^*^f*‘‘^/|ilBeglicrbcidellaNatolia,chc veniua quali 

téudMt» dni pcrioccoruj di quegli, il quale impadronitoli di Val pomo perveuon- 
Jj%J^77d»’- dcditione , non hauendo voluto que'dclla Terra temerariamen- 

n/fitti fili d\ oppoth a tanto impetuofe forze, palsofsene a Socio , oue li fu in tal 
rifpofto , che i Turchi penfarono più volte a'cafi loro :fii nul- 
M dtUnfniitn «o prcfa la Terra , & que’foldati , che nella Rocca s’erano ri- 

mngii». coucrati , moftrandoficoftantincldefenderlafinoall’vltiiiiolorpo. 
w. f.mnnn qucft'attione al Pcrcno , chc dcll’vna, &: 

ingnnnato thi «eil altral lazza era Signore 5 pergranpc2zanon rrcgiaronolc mi- 

do 
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do faliia la vita loro non volendo il Dalmatino rìcciicrgli f<f non con fr"ì • 

la libertà del Aio valore fiche efsi dalla neccfdtà coftretti , vfeirono J/]J**/***7 

della Rocca alla difcretionc de’Barbari , da'quali , cuttifurono taglia- /ifJiMfiVH 

ti a pez2i. Solimano a felice augurio prendendo quello buon princi- 

pio , accodatoli a Strigonia , tentò con mo Ite maniere d’impadronir- 

lene mala virtù de’defenloriSpagnuoIi,goucrnati da Lifeano nella ftrtttx. 0 ,tf$m 

fublimc parte, & da Salamanca, il quale aU’armc nella Città dell’ac- 

qua a balso comandaua , tale fu , che lo adrinfe, & con morte di gran Ti!»/!;*/# ,V 

numero di Turchi à ritirarfene ritornatoui egli nulladimeno poco da- 1"' 

poi , & battendola conforme a’ ricordi d’vn Calabrcfc,il quale , fuggi- 

coli di proprio volere della fortezza fi era condotto à Solimano, mo- fi itt4irt,0ht 

llrandoli la facilità del pigliarla , a ciò fi attenne cgli,la onde i due Ca- 

pitani penfarono , non potendo refiderc , di renderli a pattijquantim- 

3 ue la maggior parte dc’foldatiricufafscro di farlo , trouandofi non- 
imeno que’due , fatti molto ricchi, & al particolar loro intcrcfse me- 
glio , penfando che al publfco feruigio , mandarono i loro penfieri ad « imp»rtAmi 
effetto 5 ma diuerfamentc dal proposito adiuenne all'vno di loro, po- 
fciachccfsendofeneeglidinafcodopafsato nel campo àc^Vinimxd CAfitanTulll 

rr 4 n rlrv Q» ^ ficchi 


& trattando co*l Capitano, &con gli altri Bafcià di queda deditione 
con chiederne ricompcnfa alla grande offerta eguale ; Acomat di ciò ^ccilcÌ'eif!il 
ridendoli jrlfpofe, che, quando! compagni di lui fifulTero , & ben /« fi Ufd» 
predo rimelfi alla benignità di Solimano j hauerebbono hatiiito la— * K***'l' ll 
vita in dono ; & fo perciò adretto il poco auueduto Spagnuolo a feri- hu»nf!gnt ÌL 
ucrne al compagno jf non hauendo ,&faggiamente voluto i Tur- mt,n»an»nU 
chi ,chciricornaircin Strigonia) che con tutti i foldati vfcendonc ; mìt^* 

la confegnarono in mano d'Acomat ideila quale attiene (perdendo mtu.&ìml» 
c/fi, & le malamente acquidate ricchezze, riccuerono parimente da f^^'^fi W* 
Ferdinando meritato cadigo, 

Acquidatada SolimanoStrigonia,&pcr derililfimotradimento ììnmiutvti 
fcceuiaccommodare la fortezza nel miglior modo ,che fu pofììbile: 

& paffatolene a Tata , malamente defefa da chi ne haueua di propria jiau*. 
clettione il carico, li cadde ella in mano,&eila fece da’/ondamenii ì-* 
atterrarci quando giunto ad ALBAREGALE , dopo fieri contradi 
& lafciataui gran quantità de fuoifoldati, vedutili i valorofi defen - faiit tht 
fori foprafare dallo sforzo ; a conuenienti patti glie la confegnarono ^'jr 
ilche non farebbe forfè adiuenuto , fé i Configlieri di Stato di Perdi- 
nando poco intendenti Tai tc della guerra non lo haueficro diffuafo a 
concedere al (^ntc Torniello le cofeda lui addimandate,perandarui 
egli a poruifi dctro.’dopo i quali fuccelfi ritornato Solimano in Coda- ttM'ttnfiiiu- 
tinopoli , fegui tra lui , & Ferdinando certa tregua, che partie,che per 
qualche tempo tcneflc pacifica 1’ Vngaria,più per non efsere raoledara Yr't.thiU tf* 
Baicia di Belgrado , lafciatoui dal Turco per Gouematorc Gene tmiamjrmjd 
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•KttiFui* » i^chc per allhora si penfafse fe non ordinariamente a còn- 

friBcipi gTà» icruaru da’Chiiiliani quel poco che di giuriditeione vi fi haueuatScer* 
ditu,TT,f,u. refi nella Tranfiluamaapprcfso alla Regina IfabcUa Frate Giorgio 
fpctficore di quefti fieri auuenimenti ; nc volle mai , fotto, diuerfi prc- 
fu Btutrtit tcftiingcriruifìncà piacimento di Solimano jiica beneficio di Fcr- 
» rjfolutionc prudente, & perciò buona qualhora il femplice 
/ ctmiutu desiderio di conlcruare il fanciullctto Re da' trattagli il- 
Icfo , ve lo haucfsc indulto ; & hauefsc hauuto forze da opporre al 
flru uH,ii vincitore fchaticfschauutoadifcnderfi da lui : ma tirraneggiando 
À iUfemmt di lambitione in cfso di regnare rimaneua il già prefo pofsefso delFau- 
iuÀfdis u Suprema da mafeherata carità velato j di che , fe ben tardi, pur 

rn»fi^ di auticdutafi Ifabclla i nerifguardtndo a chi ella si riuolgefse : ma alla 
%*HfiUf,iMrt potenza folamcntej mandò fuoi Arabafeiatori a Solimano: accio- 
traheffe dalla prcfcntc feruitù : non fi accorgendo, che, fe l'vno 
fri»! . era fiato rcosche 1 altro fi farrebbe con barbari effetti dimoflrato peg- 

ÌlÌ\VhnriM diuerfaraente adiuuennc,pcrche Frate Giorgio, riuoltofc a_* 

cii^tmlrs Ferdinando perla conferita rione della faluezzadclla riputationc, 
té},r^, d$il' &ddla vita, con eflb lui collegatofi , & ragunato buon numero di 
guerrieri, fi venne auicinando all’caercko j che Giambattifta Ca- 
fialdohaueua condurrò nella Tranfiluania j Quiuida vnlatobacten' 
do il Frate Albagiulia;& dall’altro, vedendo la Regina, che il Caftal- 
do fi giua apprcfTaado , & con forze allequali non poteuafi periti ngo 
tempo far rclìfienza: eficndo ella afirctea, volcndofiptir defendere: 
di ricorrere per aiuto al Turco, il quale, più che gli altri era infiam* 
ShMtTMB*» «awnel defiderio d’impadronirfiafTolutamcntedi quel Regno : (c- 
fi far- rifolutionc di trattare d accordo co’l Frate , & non diffìcilmente fi 
• Jrouoffi prefentefempre per Io Re Ferdinando Giambat- 
mém a tutti i ragionamenti : & come faggio huomo, nelle 

flmintn. attioniriioluco ,& difingolardcfirczza,vcnneconprobabiIiragio- 
niperfiiadcndo Ifabclla, che meglio le farebbe adiuenuto,rinontian- 
dola Corona al fuo Re, che non potendo ella eonfccuarla al figlino* 
«MìK.f . . > Soggiacere a tutte le hore alla cuidentc Tirannia di Solimano, 

* protettione del quale haueua riceuuco in Buda pur troppo 

perfida capparra ; Vi condcfcefc ella & ne fu lodata da tutti i principa- 
li Signori, & perla effetuationene fu dato carico al Frate, ma egli, che 
della propria ruina voleua cflcrc il miniftrojSc dannofo li patena da fc 

tticdclimo il gettar via quello feettro, che con tanta ambitione giiiafì 
< C"* . jnogni maniera mendicando con mdfifarfi conTanimointenfo alla 

- ». . . ^ honorcuoiczza d’Ifabclla , & al beneficio ancora : giua tirando i n .« 

. lungo la conchiiifionc ; pur accortofi ,clicil Caftaldoeradi già cn- 

cratoin lofpctto ^imaginoffi di proporli cofe, non folaincntc intorno 

- • ^ ciò ; nu di più , rifsuac4»nu alj’v?ilc fuo proprio j prcfiimcndo cgli, - 
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’cbc^iiicnttira non li farrcbbono fiate concedute ; onde con tal ar • 
telo haucrcbbc fatto ritirare dalla pratica; il Caflaldo acconfcnti a 
ogni c#fa,& filori della vniuerfal credenza: ma conofceua ei molto f,mfr* d»M»» 
bcnejche non vera altra miglior maniera per trarre il fuo Reda quel- 
l’impaccio , facilitandoli pere iò la ftrada di paflare a più importanti . 

imprefe) onde la Regina fattali libera rinontia delle lue ragioni nel 
! Regno j & egli accettandole a nome di Ferdinando in vn medelìmo 

tempo riceuetre da’Baroni il giuramento della fedeltà , con promefTa »r# d’vn ftm 

che farebbono conferuari i priuilegi loro illefi , & che hauerebbono 

ogni po01bile grada Tempre dal Re ottenuta y il che da lui fu offerua- dtUÀd»’fuXi 

to a pieno. Solimano rifpetto di tal rinuncia a grandillimo fd^no fi 

molse, & ben pretto dimottrollo, facendo pafsare due efsercitid’vno fi'*, 

nella Transiluania, & nell’ Vngariaraltro, & con tanca prettezza,che 

a Ferdinando» non hauendone ci gli auuifì » non fu pofsibile il fortifì- 

care le frontiere» pur il Cattaldo ne’pericoli grandi inuigorendofi il t»ickt mn v«r 

fuo valore, al meglio, che fi poteua, con prouedere alle Cittàjdiede 

carico a Frate Giorgio , che palTaire al foccorfo di Temifuar j tenen- ■* 

do per tteuro »che l'inimico iarebbe andato a campeggiarlo ; & man • 

I dò traunto Ferdinando anch'egli nella Tranlìluania , & fuddite , & 

amiche fanterie, con buone fquadre di cauallaria, delle quali fu Ca- 
j pitanoilMarchcreSforzaPallauicinoiErarefrercico Turchefeo di 
forze molto maggiori di quelle dell'cflcrcito Chrittiano , & giua fa- 
cendo progrelH grandi con etterfìinapadronito di molte Piazze , & 
particoìarmentediLippa j che milladimcno fu ripigliata dal Caftal- 
do ! in quett'attione egli hebbe indubitata certezza, che il Frate trac* 
taua d’accordarfì co’l Turco , 5c riceuendonclo Scettro della Tran- 
filuania, am aua meglio di farli fuo tributario, che di rimanere ho- 
norato della dignità del Cardinalato , & del Capello , fin colà dal 
Sommo Pontefice mandatoli» il perche per maggiormente afficurarfi 
eh 'ci non haueffe più a traporre fcompigli in quegli flati , fccelo feri- 
re dal fuo Secrctarioj mcntr’cgli ttauafottolcritiendo vna lettera» 
rimanendo dalla mano d’altri, che fouragiunfero vccifo al fine j Sen- , 

f lì Solimano di quelle accidente grandifiimo dolore , & fremendo di 

fdcgnoivedutohdinuouoognifuodifcgnoimpcditojfacendoquan- • 

i to prima pur paflare due elTcrciti nella Tranlìluania» dall’vao, & dal- 

I l'altro, cfufificramcntcafsalita» cheTemifiiarnerimalcprefa , il 
' che cagionò , che alcune altre Piazze ancora di proprio volere de'Ca 
I pitoni , fi rendefsero all'inimico j nel che volendo l’Àldana cfserc a fc 

folo limile} clefscdi pi ù to Ho v edere abbrufe fata la Terra j &ilCa- r»*»* 

I Hello di Lippa , da lui fa troni accendere il fuoco , che potefse van- *■*"* 

tarli il Turco d’haucria guadagnata per ragione di guerra} mala Aia /#r# 4 /I’- 

ofUnatione a tutti gli habitanti recò ettremo danno; onde i furono 
I - - - aflrcfc 
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aftrctn a girfcn e ramenghi per procurarfi nuoue ftanze , Se i lu,* fom2 
mimftro vergognofa morte , nc fi riraafc il Turco perciò di raccomo- 
darla,& m buona maniera. Guerreggiauafi nell’Vngaria parimente 5 
&già vhaucuano 1 Turchi prefa Soluoch, &s’crano porti a cam* 
pcggiarc Agriaj quando il Cartaldoraguagliato , chedavn lato la 
Kcgina Ifabe la tentaua di riporre il figliuolo in feggio, & dallaltro 
il Moldauo , d ordine di Solimano faceua grandiil^i apparecchi per 
trauagliarlojvo^ndofi ibcrarcdalViiodcmali,& dalpiùpcricolo- 
lo , opero , eh cfTo Moldauo fiiifc , & nel proprio PadigUone vccifo: 
non fi rimafcro però per qucfto i due Bafcià di Buda , & di Belgrado 
di ftnngcrc talmente Agria j che fi perfuadcuano di haucrne a fare 
acquifto , ma diucrfamcntc adiuenne , pofciachc dopo gran numero 
di rinforzati afialti , furono, & con gran perdita artretti di vergo» 
gnofamcnicritirarfia'goucrni loro; minacciando 5 ma molto ben 
battuti , che la guerra fi farebbe nella fcguentc Primaucra maggior- 
mente rinforzàta . Partifli il Caftaldo rifpctto del vicino verno della 
Tranfiliiania pafTandofene à Ferdinando quando Ifabella con l’aiuto 
oltre del Turco , di molti Baroni ancora , ricuperoflì quella Prouin- 
ciaj&cfiì accettarono Stefano Aio figliuolo di nuouo per Principe 
lorosfcacciandonetuitiqticijchcfauoriuanola parte di Ferdinan- 
do i il quale non potendoli opporre alla inuincibilc vnione di Solima- 
no , del Moldauo nuouamcnte entrato nella Signoria , Se del Vallac- 
coafauorc delfanciullo , già dal Turco creato Vaiuoda della Tran- 
siluania j & eletto anch’egli Imperatore dc’Romani giua fperando 
qualche beneficio dal tempo , quando ponendo fine alle gloriofc Aie 
Jmprcfe jdo’l lardarci trauagli del mondo jfali conl’aninu, aJli_.- 
fempitcrna gloria» 

D ^ due fùlmini dì guerrdfetmu MASSIMI LI JlT^Pi &egU conV^ 

«fffie impugnate fi fierdmente rifponde d Solimano : che per gran temp> 
rief(otto\ani i poteutifflmi sforici fuoi ^ fi ritira einulladimetto jma minaccioja 
alfine per maggiormente pofeia , & con più pefanti colpi ferirlo y pur morte ià 
corpo ^li toglie y ma nongid la gloria , 
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P E N A fucccduto MASSIMILIANO al Padre Fer- 
dinando : fu raguagliato , clic Stefano il Goucrna- 
torc della TranHluania giudicando vane le comien- TrtgiÌMtfti. 
rioni fatte dalla madre Ifabcila) fe n’era fenza Hre- 
pito ncirVngaria pafsatq, dando principio d’acqui- 

■ fto di non licuc confidcrationc j propolc egli adiin- 

quciauucnga che la ftagionedcl vicino verno poteua inticpidirloj 
di opporuifì nulladrmcno j & con grande sforzo , perche non gifsc p»gHa,^u$U0 
ctefeendo il danno > onde difficile {ufsepoicia Tapplicarui il remedio t§mf»t di 
ifpedito perciò Lazaro Suendi con numerofo cfscrcito , gcttolt que- 
(li a Toccai , & impadronitofene vi fece morire tutti grinimici in 
pochi giorni pafsando ad altre Piazze, &: felicemente fottoponcn- 
dole all arme Aie . 

Solimano jilquale haueua penderò di fauorirc il Vaiuoda , pcc ^ 
mantenerlo principalmente come Aia creatura , oftacolo alla gran- 
dezza di Maffimiliano , mandò fuoiAmbafeiadori a Vienna , mo- ‘ 

Arando di trattare di qualche ragioneuole accordo; quaA arrogati^ -<• 
doA egli dhauerne ad edere l'arbitro; ma in vero ciò fece egli per 
trouarsi ne’ medefimi giorni impiegato nella guerra di Malta ; & per 
ncqnidar tempo da porre indeme genti per fomplirc al dedderio Aio 
comandando però tra tanto al Bafcià di Ttmifuar, chcpafsafseair- 
afsa.licc la Schiauonia j ouc rimafero de’ Aioi tagliati a pezzi dodcci 
millacaualli, la qual vittoria potè in parte ricompenfare ncli’Vnga* 
na la i^rdira della Piazza d’Erdcu , fc ben con memorabile Arage de' 

Turchi. Tento perciò Solimano di far pace ; & ne fu Maffimiliano a’»* 
fcondgliato dallo Suendi; molto ben penetrando egli nella perdda 
mente del Tiranno , al che non volle dare l’/mpcratorc orecchie rcr 
moltcragioni , che per allliora probabili fc gliandauapo raprefen 
tando; nu ben connobbcpcricoiofo il non haucrui afsentito , cf- 
Icndofi dopò moire fattioni feguitc tra vna parte , Se l’altra , 

^o^d^ano di voler pafsarc ci medefimo 
nell Vogarla ;clcttod perciò Maffimiliano Giaiiarino per Piazza d’- I» d’ 
arme , icceui fa^re , & in poco tempo tutte le pronidoni , che furono 
a tale apparecchio bifogncuoli . Hcbbc ei da quel Regno comic- 
nienti aiuti , oc dalla Germania ancora ; ne vi voleua di meno , mo- 

uendou da yn Iato Solimano, & il Vaiuoda dall'altro ; il quale di già p^rtitAArt 

fi giiia publicando Re dell’ Vngaria ; & da molti era per tale riccuuto Zt 'dfu'AdM- 
«Icruito furono perciò fortificate Giula, Agria , & Toccai , &vi Utì»At,&ti~ 
leguirono fcaranwccic , Si forprefe dall’vna , Si dallaltra parte; 

> H quando ,À dtj!^ 
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quando attaccando i Turchi Seglicto 5 & creduto d'impadronirfcné 
Nt> Striteli in breue jrimafero dalla virtù del Conte di Sdrino, & con lor graue 
7kim‘*i^rÌy tJanno rigettati , riceuendo anche il Tranfìluano dallo Suendi nota- 
Cafh7nt*l& bili percolTc fi che per molti giorni quefti due valorofi Capitani in 
’ftr. diuerfeoccafioni felicemente per Maffimiliano fotto il Generalato 
famtln'mlri ^cH Arciduca Ferdinando guerreggiarono , ricuperando Pa Ilota , 
r« ftArfnl Vefprino, & Tata. Era Solimano rifoluto d’hauer Segherò, quan- 
tunquela fortezza del fito, &il valore del Conte di Sdrino rapre- 
fentafsero difficiliffìma la imprefaima pur ci vi fi pofe a campo con du- 
centomilla guerrieri, hauendo mandatoPortaù con quarantamille al- 
tri a campeggiare parimente Giulaj& fu rifolutiflìmo all'incontro il 
Conte « di lafciarui la vita, o di defendere quella Piazza, cornea 
fcdeliffimo Vafsallo , & a valorofo Caualierc fi conueniua , &per 
cm$$r$ I & meglio venirne al defidcratofine, giurò egli , & fece altrcfi giurare i 
fuoi Capitani di nonsiabbandonarervnl’altro, finche rimanefsein 
V 0 i 7 d 7 ilz* loro l’vltimo fofpiro ; onde apprcftolfi ogn’vnofi coraggiofamentc 
éti alla defefa 5 che per molte volte con eftraor dinaria ammiratione del- 

JhO'^fgTr'eht. Solimano furono i Turchi , & con grandiffima mortalità lo- 

chi è MjftdìM- ro ributtati} i quali, & dalla naturale obedicnzainuirati,& infieriti 



7*7rtgUr!t , dimeno hi per gran tempo vano} &fc Maffimiliano hauefse hauuto 
chi »»• h\ fpic fedeli, & diligenti , non fi farebbe perduta quella Piazza , po- 
fciachcjcfsendo morto Solimano nel Canapo di difentcria, &tenu- 
tafene dalla prudenza di Mchemeth Bafciàfi fecreta la verità ,che 
fr§ft duiu/t, pafsato Selim da lontane contrade in Coflantinopoli ,& poftofi in 
^f,'^7!i7ìc7ii. feggio,&quindi giunto nel campo nell'Vngaria fu Signore dcll’lm. 
iittbijimiTM pcriod’Oriente adorato prima, che Maffimiliano ne nccucfse il ra* 
tra tanto il fagaccBafcià preuedtmdo la mina di tutto l’ef* 
77*u*m0fudi fcrcito,fei Turchine hauefsero hauuto qualche fofpct to } fece lo- 
gran Prituip* ro intendere ,clie il gran Signore non fi lafciaua vedere , fremendo 
contra d’eifi di fdcgno,conofciuto in gran parte menomato in loro 
. il folito , & naturai valore: anzi , che } fc in due afsalri per lo meno 
j*'7Ìdi''71» impadronifcanodi Seghctocra già dato l'ordine di farli ta- 

di^rnsiidl", gliarc tutti a pezzi . Rinouoffi,& fu rinforzata la batteria , & non 
/« mtitt •ceti- penfandoi Turchi punto alla vita loro di nuouo fi mifero alla ifpu- 
gnatione : ma queft’vltimo sforzo farebbe anche fiato vano; quando 
fi di fertili, non si fufse per le continue canonate icccfo il fuoco nella fortezza } , 
f* h’*‘i^kH* che per efscrcifoldati pur troppo pochi diuenuti, & nella defefa dcl- 
*7Jmi7imid7, la breccia impiegati, non fu poffibilc a efiingucrlo , volendo perciò 
diutitgam» 4f. u Tonte corpkciolo numero de fuoi fedeiiflìmi compagni ofseruare 

diti. - * li 


1 

i 


la data fede » Utti iprite la Porta; & vfcéndo vniti arciitamente iuori, 
fecero a glmimici incredibile danno jriccuendo ci dalle ferite, on- 
de morì con la meritata palma, &dcll’honore,& della eterna glo- fU b$ì fregnf 
ria ; con hauerc a gran prezzo c^i, & i fuoi valorofi guerrieri vendu* 
tola vita loro con la morte di più di vcnticinqucmilla de gl’inimici . 

Dopo quella fanguinofa vittoria Seiima Conllantinopoli, & Mallì> »*»/>. 
milianoritornolfi a Vienna /quegli lafciando Portaù già riceuuta a 
niercèGiuIa, con trcntamilla Tartari in foccorfo del Tranfìluano; c*titAa» di 
& quelli ragunandoco’lmezo delle Diete altre genti per girli a mi- 
glior tempo contra. Foco feruigio fecero al Vaiuoda i Tartari j cf* 
fendolì cllìamutinati, & con grandifllmo danno del juo ftato ; la_< yt i* {■»»>» 
onde preuedendo cgliichefenonrimaneua da principio rcprdia la 
infolenzaloro , faaucrebbc ella potuto cagionare immedicabili mali; ^ '■* 

ne giouando le ammonitioni jcon le minacele fecelorfentire in vn_# 
mcdelìmo tempo il taglio dell’arme: lì che in più volte, & nella Tran» 
iìluania,& nella Polonia, oucgiuanoricouerandolì furono co’mif- ni, fstUmim 
cibati Turchi tagliati a pezzi ; tornando molto a giouamento di ti vù» fammi 
Lalfìmilianoladiìlènlìonc nata tra co loro , da’quali potcua egli af- 
pettarc non piccioli danm’.Non hebbe piu Selim pofeia il penlìcro al- difftafiini dt 
rVngaria,pcreircrlìinaltrcgucrrcimpicgatO}trouandofI mallìma- . 

mente per la perduta giornata a ^i Scogli di Curfolari dalla fanta Le* tU ,,l,^dJul 
ga llranamentet^prefso . Mori tra tanto Stefano il Vaiuoda ;& nel À/'i d'r*- 
Principato fu Stefano Battort pollo ; & mori parimente Selim j n e .* ' 
iHolco tempo lì trapofe, che Malfimiliano anch'egli dopo hauer ve- 
dute alcune feorrcrie, fatte d’ordine del nuouo Signore , Amorat- 
tcncirVngariaifudaDiochiamatoalCicloa godere i frutti delle * 
lue gloriole fatiche. 


N el mn^o alla Religione all* Tietà X & alla Ctemea:^* l{ODOlfO ftede ; 

& con vigilante prudenza , & con feroce ingegno ; tjr dikiuo , animanda 
Ufourano valore de Capitani futi ; dalla Esggiagf inimici altera ; vince ; dt- 
ma , & degli feettri priua , 


Rodolfo. 

ARVEncI principiojchcRODOLFOelIctoIrapera- 
tore dopo la morte di Maflìmiliano fuo Padre prefe 
anche lo feettro del Regno deU'Vngaria : & più oltre 
per qualche anno parimcnte,ch’cilihaurirc,non-» 
vdcndoliglillrepitidcllcarmca impiegare più collo 
nel gran gouerno dc'ciuili , che dc’bellicolì affari; 
quantunque inluivigorofo^fiafcmprc moftrato pio defidcrio , ^ 

Ha gene; 



■dami dtpfi. 
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ffiiUiMhJ* gcncrofó di racquiftarctuitelcvfurpatc parti del fopradetto Re^ò 
da gli Ottomanni: ma non potendo egli con gli effetti dare conuc- 
tMti’nHtfife» niente corrìfpondenza alle lue giufte voglie; giiiafi godendo in effe 
almeno d’afpirare a imprcfc, degne dellanimo fuo heroico , & al 
*gnUtìiTMil, Diadema imperiale domite; Quando Amiirattegiàruccedutoa Sc- 
tb'tititni. limfuo Padre neirimpcrio Orientale ;( Principe che più per feriiire 
fuafall'a religione fece giicreggiare i miniftri fuoi , & per tener- 
frtgr»ifrut. Ili i fmldicti impiegati, che perch’egli hauefferanimo bellicofo) do» 

pace tra lui , & il Pcriiano , con acqiiillo d’alcune po- 
che Piazze , quantunque con notabile petdira di gente tra la varietà 
im dc'molti coiiuili datili , fcce paffare vn groffo ciscrcito nella Duro- 
pelia lotto il Generalato d’AfsamBafciàdcllaBoflìna , quelli dopo 
tgnic»^* pr,. efsei fi impadronito di Petrina ;& quiuilabricato vn Forte;con^ 
^Jtxia ItUuf Stand'ardire li pofe a campeggiare bifac , di là però dal fiume Culpa, 
Imparo ! beniffimo proueduto di canoni, & particolarmente della Cacciancra, 

ii.rijittfeJii. tolta già da Solimano a GioiianniCacciancro nella iinprefa di Sifcc- 
ttnfig'urUd chio. Colubrina di ellraordinaria grandezza, & di memorabile fa^ 
w//«« i loro mapcrgl imponanti fcruigi fatti a danno di molte fortezze dclPVn- 
*t»UT^Jun\ ;ma egli non potcolscruarelafattapromefsa al fuo Signore^ 
pofciachc il Generale della Croatia Aurcfpcrg leuatofi da Carlofiarj 
, (ht & venendo a fcco vnirfi dalla Carinthia numcrofe truppe d’archibu- 
z^pa-Ta'timi S**^’’* ^ c^“allo , 1’Almiraglio della Schiauonia , & della Slefia pofeia il 
ritàditiii pto Signor di Kcdcrn con molte cornette di cauallaria,il Conte Montc- 
ilConte diSdrino, Pinichco’luoi Vngari , & Echemperg 
ù ‘JHerVÀnCa con la fanteria Alcmana incamìnoffi verfo la Sana ;ouc trono buon . 
i»/Mtptitri . numero d altrigucrriori jhauendo anche per lo camino fatto qual- 
che & notabile danno aH'inimico, il quale fcorrcua b campagna ; DI 
ciò auuifatoAfsam, poco pregiandolo; & particolarmente dcfidc» 
rofo d'affrontarfi con l’ Armiraglio , Se co’l Nadafti , clic i primi Ir gf- 
uano all’incontro ;fciclti tràl elscrcito fuo vcnrimilla valorofi Tur- 
chi ,^pafsatovn Ponte da lui fatto fabricarc ; Ibua animofamentc 
atKudendo la battaglia : panie , che nel principio fi fgomentafsero 
per la inimica brauurai Cliriftiani , 5<: maggiormente , perche ha- 
iicndo i caiialli VTsari i prhni?ri iiuteftko ; a vna gran faine d'archi- 
Saa/àira B bugiate, cbc da’Giannizzcrilorfu fatta , voltarono le groppe , & 
Capuana a,' noo folamentc a rutta briglia fuggendo eflì . ma iniiitauaho gridan- 
gran ptrUaii gjj aruicì, al lalutafli; taiito cra ncirauilito lor animo penetrato lo 
yialaft’rJa- fpaucutuylGcncralc Aurcfpcrg nulla d»mcno cfsortandogli,& à gl'- 
ria argu^iia , imiitialU gloria,Ic miuaccic aggiimgcucio,li trattene, 'Si con l’vrtarc 
%a*x.l^daaa ficttcza nello fleto tcnvpo nella finiftra parte dcH’inimico , lafciò 

ftadanta iti luogo ad altracauallaj:ia,chc nclla dcfita, dopolcfalne de’mofchcc- 
^'tal'clric^' tfcu di Ciuloftat ,anch* età potete ioucllirc ; Gl'iuiiuki veduto,chc 
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nel principio gli Vfsarihaueuano fìprcdotolcolaéarlca, fì mifcro a 
feguitarIii&quc',ch‘erano di là dalla Culpa, per rauidicà peraiien< fi 
tura del bottino, volendo anch’effi con loro accompagnarli 3 gallop- JiUsmìd^rn 
pando,ncfenzaconfulìone , incomminciarono a palTarc fopra il 
nuouo Ponte 3 & di già gran numero n’era pafato 3 quando auuedu* tif iti* n»i0ti 
tifi , che quantunque , dopo gli Vflfari , haueflero prela anche la cari* • 

ca , i caualli , & i fanti Croati gli (leilì . VlTari nulladimeno 3 & con 
gran cuore, riuoltata faccia Icguiuano , & di buon galloppo il lor 
Generale 3 ritenendo con la briglia il corfo , incominciarono agia- 
tamente a ritirarli , fenza fofpetto de’Chriftiani 3 i quali poi veden- 
do ch’ein haueuano più il cuore d’adoprare gli fproni , che la Scimi- 
tarra 3 l'vna parte della cauallaria lì pofe a feguitarli alla coda , & 
co» grande vccilìone ,& l’altra aiianzoUl a impedire il paflb, al qua- 
le tutti dritamence erano iniiiati, la onde al Ponte conduttiliiquefti 
incontratili con la moltitudine di quei, che haueuano di già inco* c*fì/-ta* , a 
minciato a pafsarc per l’auidità della preda 3 & quiui fenza ritt^no 
crelcendo la moltitudine 3 precipitando nel fiume inlieme amalsati 
vi celiarono fommerlì 3 non rimanendo 1 mofehettieri mai di berfa- nfirii *cc*r 
gliar gli altri , che allmconcrb àH'altra ripa fi ftauano 3 onde & con-# j 

l’arme, & con l’acqua lì ottenne gloriofa vittoria tanto più pregiaca-> u*sii*r* ì 
quanto , che lo llefso Afsam ,& molti Seghi vi lì affogarono, &po- 
chi prigioni vi furono latti 3 pofciache quei , che pur hebbero Ipc- 
ranzadi (aliurli, fuggendo a’fiumiOdra,&Saua 3 quiui anch’clfi ri- 
mafero fomincrfi : Non fi pcrdcrono tuttauia d’animo i Turchi rella- 
ti dall altra parte della Culpa, perche palsando di commilfionc d’- 
Ercl'pcrg a poco , a poco la Fanteria per lo Ponte li fecero vna braua 
faina d'artiglieria ma veduto, che ciò non fiprcgiaua,poftifiin fu* ^ 

ga.&:larciatoilBagaglio,rArtiglicria3&i Padiglioni, & al Ponte • . 

dell’ V ria ricoucratilÌ3qiiiuipcrcfscrcglidcbole,& grane il carico 3 
&impttuofo , che li veniua dato, nippefi , & rcftouui perciò gran 

quantità di loro fommerla 3 dopo il qual compimento di vittoria di . . 

groflìlfuna preda arricchita, ritornolfi Aurefperg in Carlollat. Quin- 

dicipofeiaco’ guerieri partendo, &giuntoa Pettina, allaifpugna- t*r ^igidii -, ì 

tioned’clsafipofc3maconofciuco,ch*erano le fatiche 

fatte , qualhora non vi fufsero (lati adoperati grolfi pezzi d’artiglie- lf,iht fi» I* 

ria 3 & quiui era difficile oltremodo il conduriicnc , rifpetto al fico fi» fUirM d»l 

niontuolo ,la imprefa fu abbandonata; iTurclii perciò inanimiti prc- 

fero Sifac ,& dopo non molto Vcfprino, & Paletta 3 dall altra par- thiffingt in. 

ce Ferdinando Conte d’Ardech lì pofe all’afsedio d’ALBARfcGA- 

LE 3 ma fenza artiglieria proportionatà al battere le mura 3 giudi 

canUoballeuoleperallhora * per quanto li andò diuifando, di co- a fiaiìmft*, 

jrirc con l’apparenza di quella ii/iprefa il dcfidcrio , che fi baueua , 
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che i Turchi per gelofìa di perdere quella Piazza ,& {quali già pèr 
lo verno lì erano alle Hanze ritirati; vfeendo in campagna fufsero 
allrctti pofeia aconibattere, come appunto adiuenne convccilìone 
d’ottomilla di loro facile era veramente che que’ del prefìdio li 

fufsero relì :efsendon)aflìiQamcntefeguita la morte del Bego loro» 
&de’mig]iori foldatìTurchi^chc vi fufsero ;fapendoeflì nulla dirne* 
no, che grimperiali non erano di quelle cole proueduti dalle quali 
ellì potcuano rimanere fpauentati ; gli andarono trattenendo in dif« 
corlìiondcla prattica venne a sfumare : & perciò confi^ioflì ,&be- 
neil Conteantirarfcne.Non volle Rodolfo già , ch’ei ne’prelìdij li 
rimanefse ; ma facendolo di nuoiio yfeire in campagna , mandollt da 
Vienna tutti gli ordini con le monitioni loro, che alle ifpugnatioui 
delle fortezze necefsarij fono ; & tra tanto il Ticmfcpoc nella Vnga/» 
ria fiiperiorc impadronitoli per brauifsimoafsalto della Città di Sa* 
barca andofsene a campeggiare Filcc h ; Quiui cfsendo da fpia fede- 
le aunifatoxhc il Balcià di Temihiarre con cfsercito di diciotto milla 
hnominiera incaminatoper foccorrcre la Piazza /vcnneli pensiero 
di girli contra, Se da fsa li rii prima, che piiisifacefscro vicini j onde 
feco menando cinqucmillalancic Vogare, due india Raitri , con al- 
tritanti fanti in groppa , & d improiiifo giunto nel campo degrinimi- 
ciapptinto , chcìncominciauaafpuntarcilSole,dilorofecc gran* 
difsi n i vccisionc,con guadagno di ventifeti e pezzi d’arciglieria,dì 
cinqncccntol’adiglionidi mille duccnto carriaggi ; Se d'altre baga- 
gliedigrandc llimaiiitornatolene pofeia di fiibito all'afscdiata Fi- 
lech ja patti l'hebbc ma molto perii Turchi leggieri .onde quiui pa* 
rimentc ricca preda trouolsi: ne molto tardò a rendersiliDiuini , & 
Elcftain ySc trouata vuota , &: abbnifciata in gran parte Stefehin, da 
lui fa tillaurata, acqnillandoHamafclii,! loiocco jSomafchi , Ko* 
bofehi, RainafciiijBctfco, & NOV1 GRADv>. Quelli felici progref- 
sifpancntaronoin maniera i Turchi , che, non che le ammonitioai 
di alcuni decapi loro; ma nc la.cni deità da Siiuni vfara contra alcuni 
Beghi in Buda erano pofsenti a trarre lor da'pctti limprcfso terrore j 
che aifolo,&fcinpliccraguaglio,cheilTiemfempochsi giua auui* 
cinandoaStrigonia;furonoabbai>donatcIc due Piazze diPlanca, 
&di Dregelda’iiìedesimiTurchi, polloui prima dentro il fuoc9;ma 
Icnza^portii-fcnccolà alcuna, che alla guerra fcruifsc » Rodolfo, 
Principe singolarmente pio dall’altro lato rendendo a Dio deuute 
gratie, fece proucderc tutto ciò, che per si grandi apparecchi era 
giudicato bilogneuolejprontaincntc Icruendolo la Città dell' Aiema- 
gna d'.irmerdimonitione , d’huommi i^c di danari . Tentarono 
nc'mcdcsimi giorni i Turchi dei prcfsidio di Sifac di forprcndereZa^ 
gabiia ; & foiirìcatoù vn ponte di barche fopra la Saua di già pafsati 
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nel territòrio :(chluaronóiChriftiam‘ d’incontrarsi in Foro J& in ve* 
cedi ciò difretta andatia rompere loro il ponte s in buona ordinan* sittmìuti* 
zasipolscroacercarli;&: efsiauuedutisid'erscre ftati fcopcrti i 8c rri^ìf* 
volendo tornare a dietro, reftò parte di loro tagliara a pezzi, & par- 
tenelfiiimcfommerfa . Per maggiormente inanimirei Chriftianij d»ftu»imici{ 
mandò Rodolfo nella Vagarla fuperiorc Mafsimiliano ,& nella infe- 
riorc Mattia Tuoi fratelli, non leuandoperò rammiriiftrationc dell - 
armcjncin quellapartealTienfempoch,ncinqucfta al Conre d’- ntih 
Ar^h i onde Mattia da Vienna paflato a Giaiiatinojquiui fece la 
malta delle fue genti, le quali al numero giungeuano di trcntacinquc rimMtrsM 

milla foldati , tutti pronti a leruirc il Principe loro j ma , perche in_-» 
tuta uon era compiuta ilpcricnza dell arce militare , non volle cgli^yv«;Vo« m 
tentare imprefa j la quale feco haiiéflc a recare nel principio notabi ti'imffHdtnti 
le difficoltà j ficheconducendofì [otto a NOVIGRADO j & fin- 
gcndo dopo hauerla battuta , con grande apparecchio , di volerui far > 

dare rafTalto,rifolucronoiBeghi, che vi erano dentro di renderfi a 
mercede j paffando egli pofeia più innanzi , rcflò padrone di tutti i i n 
luoghi cìrconuicini . Maflimiliano anch’egli dal conflglio, & dal va- Frincipt, càt 
loro fcruito del Ticnfcmpoch, che già haueua prefa la fortezza d'Hir- J ” 2 / '^l'dtri 
fen auuiofli alla volta d’Ertuano j di che rcguagliato il Bafcià di Buda, rnHtmt $ buemi 
vfeito anch’egli con venticinque milla foldati in-campagna , nc at- 
tendeua rincontro ; ma , fu egli pur troppo predo afl'alito j & in ma- \inti Itrt. 
niera adoperarono i Chriltiaui le arme j che con picciola perdita lo- c * 
ro , rimafero Ai’l terreno meglio di fcdeci milla Turchi morti j dopo 4% 
ciò , rapendo lo ftefTo Maflimiliano , che il Beglicrbci della Grecia ve- n* 

nitiaalfoccorfo della Piazzaceli diecimillaloldati , fattofcli corag- 
giofamentc incontro ;& qucfti dopo Emano ritirato; ma dTcndo da ‘fùta* ’, itjìì 
gli Alcmani feguitato } ci vedendo di non potere fchiuarc la batta- tkmtmvfi» 
^ia 5 con grand’impeto fparando tutta l artiglicria, che pochiffimo 
danno recò loro per eflcrc ella, o per lo timore, o per altro rifpctto X.» mtlitsrn 
^giuftata troppo altoireccuècongrandiffimo impeto rotta tale,chc 
inbrcuc tempo quafi tutti i fuoi rimafero vccifiicflèndo tra i mala- *r''m!imimick* 
mente feriti eflb Beglicrbci , & il Bafcià di Buda parimente j &: prigio- a ven'tnt 
nc , & fi diflc , che vi era morto il Bafcià di Temifuarrc ; il che cagio- >- 

nò la facilità pofeia d’impadronirfi della fortezza ancora fonimi- 
nidrò opportuna occafione a’R afeiani, & a’ que* della Seruia di le- 
iiarfi dalla obedienza del Turcoj hanendoquededue valofufe natio- 
nicliiamato il perfonaggio della famiglia di quelli antichi Signori ,/«■■« -* 
che già legoucrnarono 5 &vfcendo in campagna con quiiidicimilla 
combaitcnti j tagliarono di primo incontro a pezzi dodicimilla Tur ilt ft tittalff* 
chi , co'l figliuolo del Bafcià di Temifuarrc j & in vn’altra battaglia , /< 
pur ve nc rimafer® meglio di diccimilla . Auuifato l’Arciduca Mac- 
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ria dal Tienfem^h della ottenuta vittoria j & mandatoli ilchiefl oli 
frrttT» / 4 f* fcruigio di mille cinquecento caualli per gir a trouare il Bego di Giu- 
fr$tipit»ft ri. la jincaminoill verfoStrigionia:oue giunto poco difeofto, (Ictceui 
d ’ la notte i facendo 5 che il Palfi conlacauallaria Vngarafinnc’borghi 
•vnfAtièd’Mt- della Città vecchia fcorreiTc 5 & la fegucntc mattina benpertempo, 
mtmn/cUmì dopòcontinuata,& gagliarda batteria ,nerimafc padrone eifendo* 
*rriié!f"f,rdi fri Turchi nella Città nuoua fui monte ritirati j didouenon furono 
*trtt dt‘foid»ti cacciati altrimente j anzi gli afsalti, che tentarono di dami gflmpe* 
riali >riufcironofcinprej non pur di frutto alcuno a loro j ma di no- 
ÀitSt4*&u tabiledannojilpcrcneritiroifirefsercitoaComarrc ; & quindi fu 
*'• per l'a uifo della venuta di Sinam nc’prcCdi) diilribuito ; tra tanto nel- 

d^/lrt’eilTor la Croatia Maflimiliano impadronilfi di petriiia , di Cailrouizza, di 
Sifacj&diCaftelgoro, Era già venuto a Buda Sinam, con po- 

r^ntifììmo efscrcito , da dnquantamilla Tartari accompagnato : 
ttrU. ' ' quando impadronitofi di Tata , & di San Martino j fece rilolution c 
rtrecìfmift- d’attaccarc Giauarino j al principale gouerno della qual fortezza era 
il Conte d’Ardechj che con la infedeltà Aia, d’accordo a Sinam_» 
ftrm»i<i di rendendoA: fece inutili diuenire le gloriofc fatiche di gran numero 
di Caualicri principali, & particolarmente tra gl’italiani di Don Gio- 
pttrttti • ti- uanni de’Mcdici , di Don Antonio Aio nipote , di Don Virginio Or- 
rannica /trai Duca di Bracciano , che vi hebbe per due archibugiatc a lafcia» 

^^/Jr^Xmi- relavita, diFrancefeo dal Monte, & di Ferrante dc’KofA: i quali 
mtueit . fenza alcuno altro intcrcfse,che quello, che dalla geloAa dell’honore 

stmfrt lor era prelcntato , & dal fcruigio del Principe , al quale s’erano de- 

^,%‘dì fttp* dicati , più volte A faticarono di conferuare &: l’Ifola , & la fortezza} 
ratifoff ia nioArando al mondo anche in quella importanti! Ama occafìone a 
qi'^l grado faglia il valore Italiano ; ma ben n’hebbc egli meritato 
mta'trtiTì it caAigo }ne già poteuafi fcufarc del fatto tradimento : pofciache per 
volere di Dio ne fu la certezza ifcopcrta . Seruiua a Sinam per Ca- 
7/- mcricre vngiouene della SleAa, il quale da fanciullo era Aato nella 
^ fteprirà i Xurcliia condutto . Queftidalla feruitùdinafcoAoleuatofi, all’Ar- 
ciducaMattiaAtrafsc,conpalefarli,chcncirEiscrcitoImpcrialc vi 
rii frafaadt craiio molti traditori ,&ciòpoteua egli vcraccraentcaAcrmare non 
jtritt efsendo anche pafs ati quattro giorni ,ch’ei di commiflìone di Sinam 

Z^Jfidia fui- Aio Signore haueua dato due facchetri pieni d’vngari a due huomini 
aa»»nt,o‘dal Chriftiani, rvnodc' quali portaua vna cicatrice nella faccia : & que- 
77/^7*” w fcnùtorcdclCom;c,aciòA accrefceua oltre a quarantadue 

loidiiaeer Capitoli ifopra dc’quali furono cfsaminari tutti Ì fcruitori Aioi, che 
thajìiabbia- mentre caiuuano ì Guallatori Turchi la terra per fare le mine (otto 
Vaftilo- **' alcuni Belluardi, egli haueua comandato, che quiui, accioche lo 
3iaa dtH! il Arcpitonon A vdifsc,fufscro battuti i tamburri ma cfprefso inditio 
Ail luuerceglida^inamrka in dono vna ricchilAma verte di 

gitraditart ^ Zlbcl- • 



con l’Arciduca ; quando nulladimeno vi volle comparire dauanci ; ent/tUifum- 
hebbenonfolamcntc da luimadattitciiCaualieri della fua Corte 
vcrgognoraripulfas&chiamato perciò a giuditio in Praga; fu in_> \iclfii». 
Vienna per camino carcerato quiui facto con gli altri incerrcfla' »* 

ti ncljradimciuo morire, Sdcgnomamarauigliadcllaprofperiràdi ^udTaTifiml 
Sinam il Principe della TranninaniaSigifmondoBattori, il quale di ìaditUéH b». 
già, non che con faggio, & rifolute rifpoftc dicchiaratoiì inimico 
^ Turcojfourahcndofìalla indegnafoggcttionedilui.'macondan i'h4n»T*^ »»» 
nofi effetti haueuamoftrato di non pregiare a fcruigio della ReJigio- muflè 

ne Chrilfiana ; &dcl Romano Imperio la fpauenteuolc potenza di ****** 
fi gran Tirano: mentre fu Giauarino addiate; giua impedendo le yi,nti» «/«> 
vitcouaglica'Turchi in maniera, che, fel’Ardech fi luffe tenuto an- 
che per due giorni, come fidifse;òera egli inuitato a mandare pu> 
blicamencc aU’efsercito Turchefeo queviueri, che nella Piazza fotto fr f»ti •"*- 
flrettiffima cuffòdia teneua, fenza pur moftrarnevn pane a’famelici 
foldati, volendo eilerbarliaSinamquando vi fufsc entrato ; o lo 
ftefsoSinam farebbe (lato affretto di leuarne ,&con fua gran ver- 
gogna ralsedio^&coneuidentepericolodirimanere ffrozzato d*- 
ordine del luoSignorej & tra tanto hauerebbe il Principe Sigifmoii- 
do vigorofamence rintuzzato l'orgoglio di fi arrogante riuegato: ma 
le Tue forze erano debili ; & i trauagli , ne’quali fitrouaua allhoxa-^ , 
molto maggiori di quello, che in fiinili occafioni fi rìchiedeua. 

Haucua Amorate per meglio facilitare altregrandi imprefe chia*' 
maro aluofcruigioiTartarÌ 3 raaconordinc,chcgtuntincllaTran- ? . , 
ffluania; quiui a fuo nome fermatili , feneimpadronifsero ; porca- 
doli , fufsc fatto il Principe prigione , & alla Fotta fotto fcdelilTmu 
guardia mandato; era quella pratica da'piùffrctti parenti dello ffef- 
fo Sigifmondo trattala j difpiaccndo loro in effremo il cangiamento 
del gouerno .nclolamcntc, perche rimaucua defraudato il Turco /«I 
di quel tributo , ch’clll volentieri gli hauerebbono pagato; ma, per-* f»»»- 

che Sigifmondo al Pontefice, airimpcratorc , & a gli altri Principi 
grandi volgendoli ; hauerebbe da loro forze hauute baftanti , non_^ Imt*- 
cheapiùfodamentcffabilirfiiti foggio ; ma , che con la profpcriti ri*r* 
congiunte, potcuanoco’l tempo, rendendolo formidabile, tenere cf- 
fi per mai fempre nella bafsezza arrabbiati , o non potendo riccucrc 
egli que’foccorfi , che conti nuamcntc li farebbono ffati bifogncuolij 
Òe non elsendo ci folo habile alla neccfsaria defefa j per faluarc 1 j_^ 
propria vita ; farebbe ffato da que'configli , che lo haueuano fatto fc- 
parare dalla prottctionc dd Turco j affretto a rinontiare il Principa- 
tc; ond clli yer^bbono dalla fuccefliane clclufi af&tto j diedero co- 
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^ w ftinàfè\ ftoro adunque non folamentc a credere al Principe ,che il gran_^ 
Cancelliere di Polonia a’confini con efsercito fi crouaua accampato; 
& ch'egli haueua a conferirli cofe di gran confideratione $ ma con.^ 
w, /«•*ac«s f;;^^cate lettere d'cfso gran Cancelliere glie le confermarono \ la_j 
onde poftofi egli in camino per quella patte ; fu da alcuni fuoi fede- 
liifimiSeruicoriraguagliaiOiche non ilgran Cancelliere a’confini lo 
attendeua : mafi ^n erano i Tartari a Huft accampati , i quali fa- 
;« inttuft cendolo prigione , haueuano a porre altri nel foggio della Tranfilua* 
rimafe ei per lo fiero aiiuifo per alquanto attonito: & rifoluto po- 
feia di quello , che in ciò fi haueiia afare j in vna Fortezza riuratofi ; 
per alcuni giorni vi fi trattenne tra tanto, come fu detto in Germa* 
nia ( hoggi fono (ottanta fette anni ) alio fcrittore di quella HISTO- • 
I • RIA davo Padre Gefuica, che in habitofecolare per non efsere co- 
nofeiuto ; fe ne andana a Roma per grandi aflarij fu in altra parte fata- 
to prigione da'cofpiranti il Padre Alfonfo Cariglia , il quale fe nc_j» 
giua airimperatore ; ma per li prudenti fuei trattati pur rilafciato ; 
venne a trouare il Principe }&incomincioifi a porre in negocio la 
• pratica ; con inuitare a configlio alcuni di coloro , de’quali fi haueua 
fofpetto quella maniera ofseruando , che da fimilì angullie vienc^ 
additata , efsendo flati prima auuifati i principali Signori della Pro- 
uincia , & gli Scialli particolarmente dello flato , nel quale efso Prin- 
cipe fi ritrouaua ì il perche in breue tempo ragunatofi buon efsercito, 
fu inuiato contrai Tartari perleuarfida prefso que’ , che in ogni 
tempo gli erano inimici ima fu configliato il Capitano generale da 
vna parte de ’cofpiranti ; ch’eflcndo pericolofiflimo lo azzufiarfi con 
mttt effo loro, & perla Prouincia dannofo era bene , ch’efsi hauefsero 

«/ veduto col farsi loro con le genti vicino, che quando si volefle si 
farebbono trattati male: la onde di 6 imulandosi,che fuffe buono il 
€ttd»h *fM consiglio ,& giudicandosi bafleuole, che rinimico si IcuafTc di cafas 
«#a marchiò rcffercito Transiluano si vicino alle Tende de'Tartari , che 
chiaramente il fuono delle Pine si vcUua , & il battere de’TimMni di 
,fttt0 »m€0T» che auuedutisi i Tartari , & conofeiuto perciò , ch’erano flati feoper- 
ff»»//* r4*!?« tiidifegniloro sleuati il Campo, & per mezo la Transiluania , & 
iT0u*\ pcrl'Vngaria pafsando, cinquecento villaggi abbrufeiarono ,con cf- 
& ti finali fo loro le done , & i fanciulh menando prigioni , con tagliare à pezzi 
g»T0 tutti gli huomini, che il duodecimo anno pafsauano. Giunfe dopo 

tia. ^ ciò feguito il Padre Cariglia , onera il Principe quasi carcera- 
to , & ifcuoprendoli , che i cofpiranti si haueuano fecreta- 
mcnte per lor Principe eletto Baldafsarrc fuo Zio, bifognaua da 
vn lato gire molto pefatamente incontro a quello accidente, & dal- 
l'altro prouedersiin maniera d'aqùcfiqualiaffettuofamente pighaf- 
fcco la fuadefcfa» onde al sicuro pocefre egli depofla la pelle dell* 
^ ' v" Agnclr 
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Anello > & della volpe , cora^ofamence > & con fruttò veAirsi «J*' 

quella del Leonejil perche Sigifmòdo diffimiilado la mala volontà de' 
cofpiratijanzid'alcuni feruendosi,&con molta eAeriore confidenza, j>rfc 
in afiarc nulladimeno i quali con efso loro non si recauano la impor- 
canza del negotto principale ; incominciò a dolersi d'hauer preci- 
pitofamence negato al Turco i deuuti ttibutiima che vi era ftato inui- 
caco dal zelo della Religione ChriAiana, &non da pensiero, che ne ^ 

hauefsea fuccedere danno alla prouinciai& chiedendo lor consiglio d*tiì , tk’$t 
fouentc vi nominaua Baldafsarra, & Stefano ; & il Cardinale fooi fi- *** 

gliuoli: sichefiida molti creduto, che le parole efficaci da lui dette, 
hauefsero origine da verace, & buono anetto ; & perciò incomiii- 
cioffi a intepidire il femore ne gli animiloro ; ondenon fu difficile il dlP 0 ftmftr€ 
far lor credere pofeia 5 che fufTc bene a ftare armato per ogn'impro- 
uifoaccidenterchedaTurchipotefsevenirc; efsendo i Tartari per 
ancora nell Vngaria i quali ritornando nelle contrade loro , farebbo- ft dtituim m$- 
nopalIacidinuouopcrlaTranfiluania j &ch‘erapur pietà il defen- 
dece le mirerabili reliquie alla ferita loro auanzate , & tra tanto fi fa- 
rebbe mandato alla Porca alcuno dc’principali del fangue a ifeufare 
co’l gran Signore la giouenile età d'cflfo Sigifmondo ; promettendo di 
far dimoflracionc con tra chi lo haueua in figraue errore condut* 

co, che hauerebbeil ca Rigo feruito d'eflèn^io a'Configlieri di tutti 
gli altri Principi.- ma >chc non era tempo allhora di lare di ciò pur vn 
minimo cenno ; infhi tanto, che fi filile ben incefo fe Amoranc era 
inclinato al perdonarle incominciarono nel fine di quella negociatio- 
ne a comparire i fedclifiiini Sciculi , bene delle arme loro proueduci 
& della dcuodcme,& molti altri Popoli ancora, parte dalle preghie- 
re di Sigifinon io , S: parte inuiraci dell' elseropio, & dalla emulacioqc 
il perche cgli:(ferbando però Tempre nel centro della menreil rime- 
dio principale da deuerfì applicare à quello male ) chiamati tutti i 
BaroniaDiecagencraleiverfb Colofi}aria,incaminatofi jfecc per 
publico Bjmdicore gridare^ che chiunquenon vicompariua, lefacul- 
tà vi pcrdefse , la vita , &Vhonore j a che tutti obcdicono* , edeetta 
•che il Cardinale : (efseodo ad altri riferbato di rapprefentare gli viri- 
mi , tragici aiiuenimentr dèlia fua vita > & il fratello Stefano, quali 
poco dianzi fi erano nellaPolonia ritirati-^i che non ne fu gran moto> 
ma invece di ciò, foccndbSigifinondachiudcrcIcPortcdelIaCittàj 
di nuotio gridò in più lati d'efsa il Bandieorejche, fé alcuno ardiiu di 
moucre,ne'pur vna minima parola di congiura ne di congiurati/areb-- 
beli fuclta la Iingtuf,8t dopo ciò, ne perderebbe anche il capoquan- 
do- porgiudicò, che tempo fufse dimoftrarc , chefapeua , comefi 
rcggcfsc lo fcctrro , & fi adòpcrafse la fpada s fatti coitroarhre- otuìIì 
di fegnalata vittoria da gli demani conttft i Turchi neirv 


^ » 
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i ’ ■ tenucasaAtochi di gioia, allo sbar2rcniuararrìgb'eria,& a gli altri f(£ 

' ' gnidifìngularfóiUegrczzairolcnncconuitovinaggiunrrsnclmczodcl 
anale furono fatti prigioni quattordici de’c6giurati,& fubito in diucr« 
ù carceri, feparatainéte rinchiu(iila medefìma notte, que'chc haueua* 
no in gouerno fortczzc^^ pur erano else del patrimonio loro j furono 
agretti a comandare con lettere di propria lor mano fottoferitte » Se 
co'propri) iigilli fognate à etafeun Gouernatore, che le confegnafse io 
Vht 5^ haiierebbe prefentato quel foglio 5 fi che da quello la- 

Mmimii rihai to rimafe il Principe anche alficurato j la feguente mattina, fatti con 
diuerfi Arati) gfi altri morircj fu Baldafsarre al fine Arozzato : Mentre 
i cadaucri nella Piazza fi Aauano ancora , fece il Principe per tutta la 
^•ttmiati , Prouincia gridare, publicando la fcgiiita efsccutione $ che à tutti fca« 
rhn/iiftTii ^cccttionc era conceduto d’armarfi a proprie fpefe per gire contra 
#*;« é» Un iTnrchii con proiuclsa, che farebbe il bottino di chi con larmefe ne 
’ guadagnafse , gradi tanto a* Tranlìluani l'inuito del Principe , che a 
\ka 7 tlilufn garra,& in breuc tempo elfi al Campo concorrendo, vi furono an- 
miginguitrif. nouerrati quaranta niilìa combattenti j i quali giuratali fedeltà, ver- 
il/D^'^^hios’incaminarono : quini ritrouati otto nauigi carichi di 
di mianrti monitioni , di merci di gran valore, & di molt’oro; fette impetuofa- 
prefero . faliundofi l'otcauo , che meglio de gli altri per cf- 
ftdiitÀiLm» fcrneiIcapo,fu dal remigare aiutato jFeceuifigroffilfima preda, de 
dtdMM , tale, che Sinam, dolcndofene poi più volte difse ,chefe queirarma- 

ta a lui ginngcna a faluamcntojcon loro, chev’crafopra, haueua 
dillegnato di più facilmente compcrarliVidna di qiiellojchc fi haueua 
comperato Giauarino . Ottenuta il Principe qucAa nobiliffima vit- 
toria ; auuisò di campeggiare Temifuarre vi fi pofe j ma intenden- 
do, chei Tartarialle Cafe fi ritornauano } per vietar loro, che non 
trauaglia Aero il paefe; lafciato l’afsedio , nella T ranfiluania ritorno! A 
didoiie honoreuoliAìma ambafcieria mandando all’ Imperatore .‘fece 
da’mcfsaggieriifporliiche qualhora la prontezza fua, & l'intrepido 
volere iulse copofsenti cActti fauorito ^ ci fodiffimo feudo farebbe 
. Aato dalla fua parte , per rigettare tutti i colpi , che hauefsero tenta- 

to di dare alla Chri Aianitade i T urchi . Era in lì gran pregio apprcA 
fo a tu tti i Principi Chri Aiani allhora il l'uo tiomciche Rodolfo anch* 
egli per mo Arare di fnperare ogn’vno aell’amarlo, & nel contribuirli 
honori; fiitte quelle accoglienze a gli Ambafeiatori, clic dalla ma- 
gnanimità fua fipofsonoafpettarc,& tra vna parte, de l'altra hono- 
ratc conditioni conchiufe j fu a lui di più promefia in moglie Maria 
*. CliriAicrnafiglinola già dell Arciduca Carlo jacctochc con qneAo 

facro congiungimento ci riceuefse caparra di quanto quiuiveniua 
' ftimato , il Principe aH’incontro con gli effetti volle mo Ararfi grato 

ncooofcicoce delie dccuute gracic ; il pecche egli il Moldauo , de ti 
Va- 
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Valaccoiafieme collegati j a grande imprcfe si, apparecchiarono^ 

Amo ratte rOtcomano nel prollìmo mefe di Decembre pafsato, 
rifpetto di tante perdite , & reiterate , & di ftato , & di combattenti : '• 

ma più per li fufeitati tumulti nel proprio Palazzo Regale tra i Gian* 
nizzeri 5 onde vi rimafero fette Agà , con vn Bafcià vocisi , & vi fu 
mortalmente ferito vn figliuolo di lui medesimocra caduto in apo* ^ 

|>lcsia sifiera, che per tre continui giorni, fu da tutti riputato mortoj 
il perche , ne fciuagran cagione penfofsi a nuoiio Signore j &tra_# 
tanto mioua airminiftratione dcH'lmpcrio: nefu vano il pensiero de’ 

Bafcià principali, pofciac he morifsi egli al fine; fremendo di rabbia 
di non hauersi potuto porre fottoa’piedi non che l’Imperiale Diade- _ ‘ 

ma >* ma il Sacro fanto Regno del Vicario di Chrifio parimente, a tal' ' w 

era giunto la Tirannica fu a temeritade, rifpetto dellaqualefe nevi- * 

dero fpauenteuoli fogni di tuoni , di fulmini , di grandini , & di terra- 
moti. Pula fua morte per dicci di tenuta fi fecreta , che il primoge- 
nito Mehemeth, il quale ncirAmafia gouernaiia , in quccontomi 
horreuda memoria della fua crudeltà iafeiando j fenza , che minimo 
motofcncfcntifscinCoftantinopoli , mentre la maggior parte de’ /il Tir»Huè 
Giannizzeri giuano diuifando, qiialhorala occafionc fenefiifsc pre- 
fcntaia, di porre nel foggio Imperiale il minimo dc’figliuoli d’Arno- i,aé€rmitltÀ 
rattc,chcficredeuano cffijchcanchcfufse in vita : Quando d’im- fi>* 
prouifo da Bafcià principali, efsendo Mehemeth gridato Imperatore ,>! 

refe non folamcntc il Popolo j ma l’cfsercito ftupefattoj quindi fatti a t$rn* & Unta 
fc chiamare tutti i fratelli a conuito, che furono dicinouc 5 in vece d’ •** 
cfscrc da lui beaignamenre accolti, com’cffifperauano,in pocod'- 
bora , furono tutti (Irangolati j & volendofi ci ben bene afficurarc__> 
che altri a nafcerc non ne haucfse j commandò, che dicci delle con- • 

cubine già del Padre, fufsero fommerfe nel mare . Al Maftro della 
Camera, il quale haucua tenuta fecreta la morte di Amoratte fece 
dono di due milla Zecchini , & la madre propria in lontane contrade 
mandò ad habitarc . Non puotcro i Giannizzeri contcnerfi di non fi 
moucrc , & furiofamcntc a’tragici fpcttacoli ; onde ainfegne fpiega- 
te per la Città feorrendo non folamentc,& mettendola a facco; ma 
nella propria Regia fecero impeto , con determinatione di vendicare , 

contea la ftefsaperfona dell’imperatore le crudeltà da lui nc’fratelli, .1, 

& nella propria madre vfatc i & maffimamcntc innanzi, che fufsc Ila • 
ta data fepolttira al padre . Spatientoffi egli oltre modo; & ne riccue- 
ua meritata pena ; fc da alcuni Bafcià principali con preghiere , con *«' 

efsortationì , & con minacele , non erano i Giannizzeri contenuti in 
fcde,il che fcguito,furono in molti lati della Città polli corpi di guar- 
dia ; & finite le cfsequie ad Amoratte , & à dicinouc fuoi fidinoli ; di 

uuouo ,^conf^cqoità maggiqic iccclfiM^mcth gri^c 


78 D 0 L F O, 

fa premo Signore dcirOriente dell'Occidente ] ini mentre egli 
ì folcnnifSmo conuicoco'primi Tuoi Configlicri^&co gran Capiunt 
, tit rt rtauajdinuouo, & con impeto maggiore folleuom co'foldati il 
^nJr'lTitrt Popolo tutto, la onde all'eftrcmo rimedio venen doli: fu cauata filo- 
xinnti ftnt ,r» ridalli monitione tutta l’artiglieria, &carica di palla» compartita 
rfm$ a'iuoghi opjortuni , cangiò egli tutti gli Vfficiali,cofiquc\chealgo- 
ucnio de gli flati ,conv? delle arme ,& ne gli efserciti haueuano inff- 
lAvirtì* d’ no a]lhorafcruito,& nelle aritutetdt ingiudicato, cheque moti gif- 
'c»fU»n*YlL fero additando il fine deirimperioOttomanno, chenon delie ( già 
ili detto J paisar più oltre in quella famiglia del terzodecimo grado. 
Nonrccaua al Traniiluano,al Moldauo,& al Valicco la gelata fla> 
4^* gionc impedimento alcuno ( erano i giorni di Genaro )onde non fo- 
. Lmientc fi defefero dalla infolcnza de’ Tartari , tra Solnoch^& Etiia- 
noaccampatitma di toro gran numero vccifo, ricuperarono alcune 
Piazac, per l’adietro perdute :& infino nella Turchia entrati , ne ri- 
condtilscru riccliiffimo bottino d'armenti t & dopo hauere i foldati 
del prefidio d’Alremborgo feorrendo fotto GiaiiarÌQo»vccifi meglio 
di ducento inimici , & buon numero d’effi condurti prigioni inPof- 
fonia ri Vabccbiraguagliati , che Sinam carico d'oro fc ne ritorna- 
' ua alla Porrà , fatcali por lo camino giuditiofa imbofeata ; tagliando 

a pezzi tutti que’^ehe lo accompagna nano »icnc ponarono iheforo 
haiicndolo ftcfloBarciàhauuto perfomraagratiadtpoterfi, &ben 
MritÀtUtfiur velocemente fuggendo, faluarfiiQiiindi coTranfiluani vniti, nell» 
&ii V Grecia fi fpin/cro tanto innanzi, & nella Turchia, chelicranofatti a 
Coflauiinopoli molto vicini>fcmprc il fcrroadopcrando, & il fuoco 
mii» in/oinma,tai furono le vccifioni fatte de’ Turchi da’cenfcdcrati^ ol- 

lo haucrc anche tagliato a pezzi dodici miUa Tartari , che nel 
xs 4 if 0 r/ì\ campo loro per tutto il mele di Genaro furono condiiccc quindici 
«•* carta diieftcdiperfonaggilorprincipali. 

Tieni dlfufn Qiialc fuflc la rabbia di Mclicmct > difficilmente fi potrebbe ifpie* 
gare jvedendo ci nonché la formidale fila potenza difprezzata al- 
Timt!h,fifr‘L Ihorajmatla piiilati auilita, confida, &bcnbattiita,ilcheconofciii- 
»• h Mmlrìt. to da’Cofacclu , & da’Podohj ; hauendo efii dipiù intefo-,. che i con- 
iV*r federati, dinuoiio tagliati a pezzi fèttcmilla Tartari puri quali giua- 
tmilnie/dii uoaj congiimgerfi con Michele già Vaiiioda della Valacchia, nuo- 
l'intiBiiu uameute dal Turcho maitdato in canipagna»&: che egli nel principio 
j<5fo fi arrogaua di fpcgncrc affato il nomcTFanfiliiano,^Vallac- 
Èirieiii lafn CO ,.écMoldano vilmente pofeia flauafi dentroa gli flcccart,fen- 
za pur dar minimo fegno di guerriero,, mandarono al Tranfiluano, 
/upplicando jch'ci riceuutigli fotto la fiia proccecionetficompiaccfi 
fc dar loro due paghe folaracntc ,chc lo haucrebbono per lo innanzi 
.afpcfedegriaiiiiùi» &diconuuuQfci;uito j.ficheEkcuati} di gran. 

de 
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aiuto furono aircffercito Chriftiano j & maflimamcnte haucndo 
Aronne il iMoldauo intefo , che di corniniflione di Sin am fi erano pur 
groCfìflìrac fquadrc di cauallcria Turchefea , & dc’Tartari racozza- "m^riUóZf. 
te per girtene a’ danni del Duca di Zizemborgo j & che fapcndo , clic t»ì •« ••gm 
i Chriltiaaiin due parte diuifi, lungo il fiume Tona fi ftaiuuoaccam- 
paci > oue impecuofamente incaminacc , auuifarono d’hauerne a fùoàftimtm. 
tare memorabile ftragc ragunati anch'egli quanti più guerrieri fu pof- ^ 
fibiic, con promettere loro } oltre il douuto ftipendio ) in premio delle 
fatiche, la preda cb'erano per fare; incaminoflì per rrouare grmimici d» vìnìmu» 
Furono efit mentre combacceuano a fronte con la Vanguardia, ne 
fenza fpcranza di vittoria ,dalMoldauo per fianco fi fieramente in> 
oefiiti, &conle archibugiatc berfagliati j che quicii non potendo 
refifierc j 3c difordinata la loro confuta Battaglia , in breue fiora, ul' 
tre il grandifiimo numero de’Turchi vccifi, rimafero fui campo più 
di dodici milla Tartari ancora; il rimanente dcireirercico verfo Tona 
fuggendo ; oue quali tutti afibgoffi : rcftò prigione , Se malamente v«* fjfwrrir» f 
ferito vn figliuolo del Generale de’Tartari, &niricchilfìmo ii botti- 
no (Tarme, (foro, &dicaualli, ma più d’ogn 'altra ctjfa yalfe il da- 
re la libertà a due millaChrifiiani, Segui Aronne la vittoria, impa- HHtttontk'ì 
dronendofi di Tonau , di Ghendar , di Semit , di Tigna , di Mcchin 
d'Abbtiffizza ,& di molte altre Terre , che li furono aperte più dai c«;i>4n«v(r< 
terrorcncgrinimiciinternato,chcdallohaucruici le arme adope- Utnimthutt 
rato ; indi piu oltre palfando ; impadronilfi parimente della Bubraga, zi 

ch’è Prouincia capace più di cent(KÌnquanta miglia di paefe, 
confinacecol mare negro , vedendo gli habitatori lo ftendardogene- 
rale dc’Turchi,chc per Trofeo era loro prefentato . Arrogolfi lancola 
anch’egli, figliuolo di Bogdano, già lo fcacciatoVaiuoda della Mol- 
dauia, di non folamence opporli ad Aronne : ma di raqiiiftare tutte 

le Piazze, & di diftiuggcriircllcrcito tutto; quando pur infieme con -un» vintrim 

Hebraim Bafciàconductofi al Danubio , in tauore del quale erano ^1"*^*”*^*^ 
arriuati fedici roilla Cofacchi ; fu egli pollo in velocillima fuga ; ha- iht il vintit0- 
uendolafciacotagUare a pezzi diccimilladc'fuoi foldaci . Se portar- r» con ftUtt 
fene i Padiglioni , daricchilfimo bonino accompagnaci , & quindi 
con grande ardire , Se prcllczza fpingcndo Tirllcrcito vittoriofoa 
BELGRADO ; abbrufeioui tutti i Borghi , Rodolfo perduta la tradi- « 
ca Piazza di Giauarìno , Tata, & Pappa itrouatofi in pragaprcfcntc 
alla Dieta; nuoui aiuti a’Priocipi addimandando, ne reRò pronta- ^ 

mence feruito ; ilfimlle ottenne l’Arciduca Mattia dagli Vngari in 
PolTonia . Patina tra tanto , Se llranamentc Buda , Se Belgrado , Se fi tu* iti «m»- 

E atiuanoi luoghi vicini per la fame ; rifpetto della Tranfiluania , del- 
L Moldauia , Se della Valacchia ; fottrattcfi alla tirannia del Turcho; 

&giuafi di giorno in giorno facendo maggiore il danno che ne ricc- Un à'iutC»* 
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pité»» i» et- ueiuno quelle genti, con clfolo fpauento accompagnandoli della_y 
hriiÀntiUtf quale fi fieramente afferrò que’luoghi , chcTurono sforzati! 

Capitani Turchi a diftribuitc la foldatefca loro in diuerfi Liti. Tro- 
diSiciìtimfrt uauanofi i Tartari parimcntc,venuti ncli’Vngaria in miferiflìmo fiatoj 
pofciache d'ottantacinque inilla guerrieri j in tre volte ve n’erano rc^ 
ffAii/ifiPi» flati morti fcttantarcttemillai la onderabbiofe diuentite le donne jt 
• demando i propri) figliuoli, & allo fpiedo arrofliti , fe li nungia- 
rono,per ritrarre col terrore i padri a non mai più fare nella Vnga- 
rnncif.tbt ria ritorno. Dall’altra parte Michele Principe della Valacchia con-# 

* dii grande llragc degrinimici , fatto ricchiflìrao bottino , & di viueri 
ir*n»,cbtdA particolarmente , tcncua r^crcito fuo tutto gioiofo; & il Nadafti 
'firABìiTAptr- anch’egli per le ottenute vittorie da lui era in lì gran pregio venuto 
r««i«a pnt»- ^ & di tutto il Regno i che fu rifoluto , che 

Smaih»r» u morendoqueftifcnza figliuoli ; quegli ne hauellcr a prendere il go« 
VmiI Vit*a ucrnoj come per lo contrario , cadutoli in fofpctto Aronne il Mol- 
ti diftrltthnt dauo, & troiutcfi lettere, nelle quali fi trattaua non folamentc accor* ' 
4* vB flattt i tjo co‘1 Turco j ma intendimento co’I Cardinale fiattori j fatto lui } la 
^ìi prMurT- moglie, &i figliuoli prigioni, & nella Tranfiluania condurti , nella 
r* d-Mt(»rdMf Moldauiafu altro perfonaggio mandato, che più fedelmente n’cffer- 
citafsc il gouemo . Vedendo Rodolfo da Diofauoriti gli Augufli fuoi 
dii»*» k» »ti penficri ; & che le molte percoffe indeboliuano affai la potenza dcU*-« 
l'AmimtUyir Ottomano jKaucndo Con carico di Maftro di Campo generale man- 
*»]*»»» difi- al fratello Maffimiliano FcrranteGonzagajfccc anche cllettione 

*iimt»tt fiiA- del Conte Carlo Masfclt,inadadolo algouemo dell'cfsercito,che fot- 
/*'* 'ciJftJif Generalato dell'Arciduca Mattia ncU’Vngaria inferiore giua fa- 

cendo buoni progreffi . Giunto il Conte in Campo , ci lì’ raife à vigi- 
lare intorno a'progrefndc’CapitaniinimxijSchauenduintcio , che 
la maggior parte con le genti loro fi erano ridurti a Giauarino i egli 
con credibile fittione di volere attaccare Tatta,incamiiK>fri con buon 
numerodigucrricriaquellapartejficheiTurchivi corfero alla dc- 
fefa } ma nello flefso tempo poi, mandato il Palfi aimpadronirfi del- 
la Campagaa intorno a Strìgonia }iifolutamcnte leuato il Campo, 
S^afsato anch’egli, colà fi mifse d’improuifso a campeggiare quella 
afierrandofi di primo cblpodiquà dal Danubio al Forte di Cuccari; 
acciochc da quella parte non potefsero gli afsediati riccuerc alcun 
foccorfo sefsendo quel luogo allhora pollo fulla llcfsa ripa del fiume; 
onde da lungi fi fcopriuanole barche , che da Buda per feruigio de’ 
Turchi vi capitauano;alle quali più volte opponendofi gl Imperiali, 
feguirono alcune non leggieri zuffe; fi come parimente in altri lati 
deH’afscdiata Piazza , molto flranamentc battuta dal Monte San To- 
mafo dalle cannonate , d’ordine di Don Gióuanni dc'Mcdici , che .< 
quiui generale dcllactigliena comandaua , & fcruìuauo parimente 

a quel- 
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i quella iniprefa alcrì Italiani fotto il Generalato di Gianfrancefeo Al- 
d^raadino a nome del Pontefice (uo Zio j oltre a trecento archibu- 
«eri a cauallo, gentetutu fcielta fotto la condiitta di Carlo Roifi co> 
là mandato dal Duca di Mantoa. Di ciò raguagliato il Turco , con 
ftrettillìinccommifiìoniordinò ,ciicfufse foccorfa Srrigonia jla on- 
de il Bafcià di Buda prendendone il carico infieme co'l figliuolo di Si' 
nam,&con molti sucri principali Capitani , procurarono più volte 
^conduruifijmafempre ne furono rigettaci ; fi come il Conte di 
Sdrino nella Croatia trattenne dodicimila Turchi,chc faceuano ogni 
opera per crouarfi a quel foccorfo : leguirono molte notabili fanioni 
adunque ;& fu prefo, &abbrufciato Cuccaci , il che fpauencò afsat 
il Baicia di Buda i il quale pur di nuouo giua tentando di accofiarfi al- 
l'afsediaca Piazza, & inanimito alfine dalia memoria couferuatrice 
delle minaccie del fuo Signore con efsercico di quindicimilla com- 
battenti vi fi fece vicino s ma il Conte moilrolli qual differenza iufse 
dalla confufione del barbaro guerreggiare alla bene ordinata difcipli^ 
na militare, della quale ei fu gran Zefiro j & ben hauerebbe egli 
preia Scrigonia ,lehauefsehaimto gente ^ obedienza aunezza. 

Scaua di fuo ordine (come altra volta è fiato con quefia medefi- 
maptfmafcritco)rcfscrcico Imperiale fopra il Danubio lungi da Scri^ 
gonia qustfi chic miglia ^aliane • Edi haueua per fronte a mezo gior- 
no vnafpatiofa campagna con molti luoghi paludofi,difcofii intor- 
no a trenta pafit dalle Trinciere, fomite di quatordici , o quindici 
belloardi,cheperlopiùdaquellato loabbracciauano. Decapi del- 
la esunps^na: tra'qualifonq cinque miglia di difianza F vno èa Eeuan- 
te, & termina con la Città di Racz, pofia a vn picciolo ramo del Da- 
Bubio,£atto da due lfolette,& l’altro a Ponente di fopra al detto Cam 
po , che forma vna meza Luna verfo il fiume, cagionata dal giro d|- 
tffoy il quale tuctauia piegando alla finifira mano, facena, che 1- 
angolo (olo fuperiore del Campo giiardaffe la Città piana , & pofia 
fui detto fiume, & la quale perciò da gl’italiani riccuc nome di Città 
dell’acqua ; giunta a quefia fia vna Rocca , triangolare pofia in alto 
con duclatilunghi,de'quali, quello, che ^arda la Qua , che fia al- 
fuo Leuante è affai concauoiTaltio, che mira aLcuante verfo alcu- 
ne coilineue, lequalipoifinifcocpin vna aflài fpatiofa campagna, - 
ha unto quanto del conueffo, & il terzo , che fia riuolcò a mezo 
.giorno è quali retto. Sopra quefia Rocca òli CaficUo di Steigonia, 
ugnoreggiaco dal Monte di San Tontafo^ilqualc con picciolo inter- 
ualio di baffezza , che fcrue di firada per pailàre jili’altra campagna , 
pofia all’Oriente del Cafiello fi giunge co’Moati j dcclllvctrp.tl Le- 
.uantc del Campo abbracciano la quarta parte quafi delia Campa- 
•gna, doueftaua alioggiatoildcKo cflcDcito Imperiale > fpargendo 
r. 1 ■ K nel 
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nel fine delfopranominatofpacio vnbracciodidue monti per frónte 
efe gli alloggiamenti. Qiicfià due monti fcparano parte delia campa* 
gna,davn'alcra campagna, & da certe collinettejouera 'a veduta de 
grimpcriali accampati lerscrcito inimico. Nella cinu dell’vltimo di 
quelli due monti, non dinante dalla fronte delle trinccre Imperiali più 
d’vn miglio, il Conte Fabricio fece far vn force j accioche fe per auen* 
tura fi fulsc rinimico di quel pollo impadronito , non fiifsero ftadi 
Cefarei disloggiaci :Quìiii fctiopriuanolì i due efsercitij & ogni inimi* 
co motò,o con tiro di cannone di notce,o con fumo di giorno era ma« 
nifello. Il capo verfo fangolo a Ponente del Campo Chrilliano ter- 
minauaco’monti, checolconcauo loro abbracciano parte di quel- 
la Campagna 3 & con la concauitàfua feguendo prima vn pezzo a 
Mezo giorno, & a Leuancepofeia , cuopre la fchicna della campa- 
gna, &de*fopradecti colli , occupati da'Turchi • Tra i fopranorai* 
nati monti a Leuante del Campo Imperiale, & i due , che fanno quel 
braccio , nafee vna bafsa , rifpctco a loro , la quale forma vn Vallon- 
cello , per oue vanno le genti coperte da elfi due monti , da vna cam- 
pagna all’altra. Per quello pafsando gl’inimici adunque , incomin- 
ciarono a comparire, dcfcendcndonelia fopradetta catena dc’inon- 
fi, chclivannoacongiungercco’lmontcdiSanTomafo 3 &fu ve- 
duto vno fquadrone, llimato diquatcromillacaualli. IlCbnte in^ 
breuc fpatio di tem w fece porre all’ordine , dentro però alle trincete 
la cauaìleria, & la fanteria 3 falucandoli nel mcdclìmo inllante a buo- 
ni, & reiteraci colpi di cannone ; ma cfìì, quantunque , & notvleg- 
gierm^tice feriti , nonlìrimaneuanotuttauiad’aitanzarlt pian piano, 
verfo la Città , feguiti dalla battaglia , diuifa in due fquadroni , ^vuo 

E iù dcir^tro numerofo, & poco tra loro dillanti giudkati diotto mil<< 
i fanti 3 auanzandofene parimente buona parte , & coraggiofàmen* 
te verfo le trinccre Imjpcriali 3 idifenfori delle quali rimafero fpauen* 
tati in maniera , che, le il Conte non fi fulTeferuito deUafua naturale 
TÌfoIutione,& del valore sfacilecra ,cherinimicalì fufse impadro- 
|nico 3 ma egli fgridando ,& impugnato lo Hocco ignudo , fece li , che 
ritomalsero alla defefa ; Qiiindicauatefuora le genti 3 comparile la 
retroguardia , grolsa , fe non tanto , poco meno per cerco della batta- 
glia 3 dando la vanguardia nel mardare , tempo alle altre parti, che fi 
potefsero accollare r vna all'altra, ineomindarono dopo ciò i Turchi 
al piede, & alquanto allacoHa de) monte a farli innanzi con pafso 
alquanto più frcttolofo-iondetfbmandò il Conte anch’egli, che ga- 
gliardamente marciafsero gli fquadroni alla parte del fianco*, ch’cffi 
moHraiianoj mandaUdo innanZi vno fquadrone di Cauallcria Vn- 
gara,dcvnodiRaitrÌ3tqualifaccfseromollra , co’l gallopo, di vo- 
ler lor tagliare per fronte il camino; Qiiellafitcionc cagionò, chei 
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Turchi correndo per cfscquirc tanto più prcftorintcntoloro, ch'- 
era di foccorrcrc Strigonia , fi cacciarono tra il monte , & la Città di 
Raz 9 di già in poter de gl’imperiali » vicino al Cafiello vn tiro di pie- 
tra , U Conte allhora fatti auanzare fei quarti di cannone , con la Fan- 
teria, che Àaua nel niczode'corni, in cinque (quadroni diMifajvna 
nel mezo di fcttemilla,& gli altri agli angoli di quella di due milU 
Fanti l’vnoj fece anche pafsare innanzi il finiftro corno , che era yep* 
fo la Città ,douc ftaiia la Caualliria Vngara , & quella dc’Raitri in 
tre fquadroni j & il deftro nel quale erano due fquadroni pur di Rai- 
tri, &fei compagnie pur di Cauallaria Vngara , andò alla coda, 
verfo il monte : l iniraico allhora incomihciò a falutare il Campo Invj 
penale con lartiglieria 5 ma non pur IcuoUt la piazza d’arme j anzi 
non hebbe tempo di sbararefe non cinque pezzi, di vcntiquattrcydie 
ne conduceiia , Pofefi in rotta in vn fiibito parte della Cauallaria 5 & 
la Fanteria , allhora folamentc veduta , perche niarciaua coperta dal- 
la Cauallaria, da fé medefima fi pole a fuggire su per la fchiena de’- 
inonti alla volta de'bofchi. La Vanguardia loro con vna parte della 
battaglia , che fi era auanzata tra il monte, & la Città dell’acqua , vc- 
dendo,per il buoni ordini podi da Don Ciouanni dc’Medici di non 
potere sforzare la guardia nel monte San Tornalo , ou’era batteria , 
chedauagrandifiìmanoiaal Cartello j &, chedeueuafi prima , che 
altra cola tentare,&pigliarejgettofllanch’cffa al monte j per vede- 
re, fc dall’altra parte poteua foccorrere la Piaua •• ma le andò fallito 5 
pcrcioche dando in vn Regimento d’Aicmani, & negli altri Soldati 
nelle trincere dall’altra parte della Città verfo Vicegrado , & nella 
Cauallaria Vallona parimente ,chc quiui era il fuo alloggiamento, m 
termine di poco più di due hore rimafe feonfitta quella Fanteria di 
crcmillc Giannizzeri j il fimile della Cauallaria auuenendo ; Entraro- 
no ben nel Cartello fcicentoTurthijmacacciatiui più dalla paura, 
che da altro, & cento Fanti, che erano vfeiti inora della Porta a dar 
lor calore, chiudendofi ella ben di fretta, & perciò rertati di fuorisfu- 
rono in vn fiibito tagliatti a pezzi ; La vccifione fu grande , & pochi 
prigioni vi fi fecero j ma ben furono prefentati oltre agli altri , tren- 
tatre Stendardi di Cauallaria al Conte jilquale dopo la compiuta vit- 
toria, mandò buon numero di Cauallaria a’ Padiglioni de gl’inimici 
1 quali furono ritrouaii fenza guardia alcuna} ond’hebbero agio i 
vincitori di prcnderfi il giurto guiderdone delle valorofe fatiche loro 
dellcqiiali goderono sìj ma con poco gurto; anzi morendo poco da 
poi il Conte , vi fecero perdita , che fuperò il guadagno della vittoria 
la quale pur fiigrandiffima» Volle tratanto il Principe Sigifmondo, 
coliiucclariccuutacontcotezza,rifpettodi fifelici progrdfi con la 
couchiulìonc delle lue nózze, prendendo perfcliciaufpiciichc tralc 
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vittorie) tra i trionfi fi hauefTero elleno a celebrare, & trai trofei: vi 
ii fecero quelli apparati adunque , che furono dalla occadone conce- 
duti ^ iu vece di tinti tomeamcnti , vi fi vide numero grandiflìmo d’atS 
mataCauallariajChevogiiofaafpectauail fogno d'impiegarfì in loi- 
deuoli imprefe . Il concorfo de'foggctd al Principe fu niunerofo , & di 
SignoriparticolarroentedigrandeScato ^ i quali tutti prefentarono 
a lui pregiati doni , che furono oltre a cento , & noue coppe d’oro , & 
dargenio di grandezze diuerfe ,vn beiliOimo Caiiallo , fuperbamen- 
' cegucrnito ,convna Scimitarra tutta gioiellata, & alla Prìncipd(a_« 
due ricchifliini vezzi di Perle, con otto pezzi di panno d’oro di van- 
taggio : ma dono di rilieuo maggiore mandò loro il Capitano gene- 
rale ,ilnuale 6 era pollo a campeggiare Temifuarre , pofchiache dopo 
racquifto di molte Terre, azzunarfico’l Bafcià , die con ottomilla 
catini ) pattito dal foccorfo di Strigonb, era venuto per Icuarne Taf- 
fcdio 5 lo ruppe in maniera j che oltre al numero grandilfimo de’raor- 
ti, furono condurti in Albagiulia con molti Capitaniprincipali ilBe- 
go di Lippa, & qudo di Gitila ancora . 

' Stringeuano nel medefìmo tempo grimpcrialiStrigonia, in modo, 
che il Caflclioflranamentc battuto rcflauaad elTerc pigliato, s & vi 
diedero vn aflalco ; ma più dall'ard ire guidati , che da ragion di gucr- 
furono gli aflalitori aflrctti a ritirarfene con morte di buonnu- 
mero de’ principali , oltre alla moltitudine dc’foldati ordinarli , & 
con aflai feriti , Se quando poi fi fcruirono de’caualeti , delle graticcio 
& de gli altri ordigni itrouati da Mario Faruefe , che in occorenze 
«ali tengono la foldatefcaaincurata,conduccndofì forco e/Tì ialino 
^ al pari non folamentc della muraglia , ma fopra effi Turchi di più 

auauzandofl ; conobbero effi quanto vagliano^ Italiani, & che allo 
fcan>po loro no v'era più rimedio alcuno (dtcndo d’archibugiata (fa- 
to vccifo Ali Goiiernacore della fortezza , nel quale conhdainno cfd 
aflaiflìmaj per lo che vedendo ferito gran numero d’altri Turchi, Se 
yrfuJffffi molti Giannizzeri , chiamaci gl’imperiali a parlamento , oltre 

V* fritjfwzji alle altre coniicntioni fi refero con faluczza delle pecione loro, vfeen- 
conlafcimitarra a fianco , &con vo fagotto per ciafeuno fotta 
»1tn. braccio; Le gorre tra Siuam,& Ferrate cagionauano,chc a fcruigio 
mtMuU vtii- diMchemetnlor Signore i mancai della guerra fi gillcro zoppican- 
rirff&Jili' do,ftauafipcròFcrractc come bandito , lungi dalla Porta , Se con 
m*rìti» Ut» gran pericolo delia vita 5 ma fauorito dalle Sultane, le qtialiconde- 
tale operarono, chcMohcmcth, nonhcbbeafdcgno, ch’ci 
wri» 4 //^w limandaflc il Aio proprio figlilo, con offerta di fcolparfi dalle dateli , 
impiitationi Jairauucrfario Sinam, il quale rammenrandofi , che ha- 
utildo ci ne’ primi anni della giouenezza Tua néll’allcdio di A'ienna tra 
f uIorofiQaomzzcriaSolinmo fietuicu , Scdiucnuco ficrilAino inimx- 
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eo de’ChriftUni, quantunque ei naTcefle nell’Albania di geaicori bat- 
tezzati , gran gloria nella iitiprcfa acquiftoffi di Cipri 5 oiic fii all’hor- 
rcndo coniiglio co'perfidi Muftafì, Vcehiali, & con Ali , del martirio 
feguito nella perfona del gcncrofifiBragadino , & della morte de gli 
altri valorofi Capitani,& maggiore diuenne il fuo nome nella imprefa 
della Golcttajparcuali bora, che gifse raenomadosi no che la liuna del 
le fuc attieni jma, che fulTe per rimanerne depreiTo affatto, & con vitu- 
perofa morte al fìne,cfsédo riufeite infìno allhora le cofe nell Vngarià 
tanto infelicemente per lo fuo Signore jdauali che freneticare aflail - 
hauervn principale Giannizzero arditamente detto a Meheincth ol- 
tre a molti particolari di gran rilcuo: ch’effoSinam ripieno d’^bi- 
cione volcua edere adorato , & che non guerreggiaua con 1 arme MpfUrmr» 



palmcme da fare la guerra, ma fi ben nella Traafiluania, nella Va- 

iacchia & nella Moldauia dalle quali Prouincie quali tutti i veueri /tmfrà 

erano a Coftantinopoli portati 5 &ch’ci non poteua conofcerc que- 

Hi grauidìmi errori ;heucndo ottenebrati gli occhi, & dalle menzo^ 

goe de’ fuoi minidri, & dalle lufinghe delle Sultane 5 le quali non^ tiattdttM *•» 

heuerrebbono voluto, ch’egli in perfona frifse vfdtoin camMgna,^**Aj^|^*» 

ri trahendo effe grandiflìmi vtili dai principali Bafcià, che a voglia loro /, tgr 

& con perfide mani reggciiano lo feettro Ottomano, quantunque.^ **■*/ 

perle pafsato egli era ilato per Tempre vnito all' arme tinte di langue 

Chridiano dal gran Solimano fuo bifauo , & da gli altri Imperatori , #4^1/# 

i quali furono fidmini di guerra. Redò Mehemcth a quede parole 

confufo volle far carcerare il Giannizzero, indigatoui perauentu- 

ra da chi vi haueua maluagio intcrclfc j pur defendendolo gli altri mtuttgUfni» 

Giannizzeri j non fenefccc più moto ,bcn egli infiammodì al guer- , 

reggiate ; da rabbia però più rodo rapito ,chcdadabile rifoluuone fr,Muauti 

conììgliato 5 perche, vedendo ogni imprefa pef&namentc nufcirli, 

lenza volerne , o fapcrne conofcerc le cagioni , che erano gl’interdfi ujt 

panicolari dc'fuoi minidri j furiofo gridaua allarme} bora con arma- daH',mptm 

ra depredando tutte le fpiaggic bora aYornoidabili effer^ coman- 

dando gl’inccdijjlc dragale ruine,lc dcfolationij&in fine rànichilatio /ji* 

ne del nome Chrilbanojma in tanto ci noli partiua da giacerfieffemi 

natamente nclòcrragliojaffcrratofiali’occafionc adunque il fagace 

Sinam j&lc fuc voglie a quelle dèi gran Signore vncndojaddiman- 

dò in gratta di partirli dalla Porta } promettendo di fare giuda ven- 

detta del Tranliluano,& de gli altri a lui perfidi rcbelli spartitoli per- n» i fdi V» 

ciò Con ccntomillecorabattcnti } & giunto nella V iigaria, di là dal Da 

niibio accampofli } arrogaaccmeme pccfrimcndofi d’inghiotdce l’cfr * 

“ ■ fttt . 
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Mitf{0 fik fcrcito dchTranfiluano ; il quale condiitro dal Generale Olirai Al* 
brithaquello diluidi quarancamillaroldaci inferiore di quà dal fìti- 
«Ai vaU’tfi, me ilaua alloggiato sfece rifolucione d’andare ad aflalirlo}& getta- 

P^'^ciò il ponte , incominciarono i Turchi a paffare ; L’Albrith la- ' 
xrMmtititu. fciatone paffare quel numero, che a'fuoi difegni giudicò bafleuoli, 
gl’inucftì con incredibile impeto, &fpaucnteuolci il perche ritiran- 
dodi eflij&Sinam volendo in pcrfona farli auanzarcs& con effb lui 
ftrurifiìt j' numcrofc fquadre conducendo ; il mifcuglio de’ fuggicnti , &di que”, 
recauano lor foccorfo incontrofi lu’l Ponte s ne potendo ci fi gra* 
d »imt0 ' uè pefo portare s riippefi , & quafi tutti vi fi affogarono ; oltre , che » 
‘'^''^‘’®^^*'*^ 3 gliatiafiai(fimiapczziaquefta Iconfita fi aggiunfe la 
perdita d’vno ftcndardo di color verde il quale fdiflcroi Turchi} che 
gli ìMimin. già fu di Mehemctda loro pazzamente riputato buon Profeta ; per 
dubitarono che perciò rimpcrio Ottomano deuefle haucr fine. 
t0t» iunimic0 ErapafTatoda Strigonia a Vicegrado parte dell’eflercito Imperiale, 
*$0^*l^*t^t0 - genti del Papa; & battito da Don Giouanni il Caftcllo, nc pò-, 

fuJZrltVa tcndofii defenfori più tcneresfi rifoluerono la notte della vigilia di San 
grsm f0r0titm M attcodì rcuderfi a patti; la ondc mandati la feguente mattina fuo- 
Ieio|faggi,fenza riceuereperò ficurezzaalcunasnel Configlio, ou’* 
rifp0ji0. Se il Duca di Mantoa, di molti giorni , come Vcnturicre venuto d*- 
t ^ nobilifUma ,& numerofa compagnia di Caualicri fcrui- 

^n'tni *m[% ha irÀldobrandin, d Medici il Palfì,fu riÌoIuto,chc li riccucfre- 
m»im0d0’f0t to, mercede: Se perciò entrato Don Giouanni il Duca di Manica, 
im,U0 VkT* itihiijlicri Sergente maggiore nel Caftcllo vfeirono i Tirchi in_# 

V0 T04itaod0 buon nu iikto , & in fcmplicc c amilcia : i quali fccfi al Danubio , furo* , 
kafHf0rfiit$0- nofullc barche condiittiin faluo in fin ncll’lfola , ch'c’ non molto 
*ic»« v0dAH0 difeoftada Buda, da loro però trahendo i rinegatii qua h furono im- 
* t‘" piccati perla gola. Era il Bafcià della Bofiìua in que’ giorni entrato 
nella Croari.1 con vcmimilla Turcl)i;Sr giunto prefso a Perrina».>, 
ttTl'a* f0f‘Xt qinui haucua incominciato a fare grandiflìmi danni; onde cola fi 
4 r»iU)t0 ji trafscroalladefcfaai nuinepodidiccimillaquc'Chrtftiani;chev’han- 

^eonfiiM Sc con auucdutczza tale fcppcro combattere con rinimi- 1 
nmiifcmtfri. CO, cheoon dìfitcìlmcnie molte fiate io ruppero inipadroncndoft di 
• piu di molti Villaggi da'Ttirclii pofseduti: per la qual vittoria inanimi- 
cì , Sc ad ogn’hota ad cllt , altri guerrieri vncndolì , fotto il gonemo 
4 ttmf0ji /, ddl’Eii^embcrg,Scdel LencouiHzzo, accomoagnari dal Signor d’- 
/»rM * 0^0' Ebrcftam ,A:da molti akri Cauaheri, verfo Pcrrma s’incaminarono; 
cA« 0 mftri 0 'i alla quale tra non molti giorni diedero fiero afsaJco ,ne iciiza perdita 
4 dtij^ de’bro fold Iti , Se qiufi lenza fpcranza d’acquiftarla , non potendo- 
^0U^\\m0»0 nc vcnincaftne,fc non co’ pczzigrofiì d arti j^icró,iqu.ìli rifpctro al 
V!uh0rt , A fico montuofonon vifipoceuano accommodarc per le batterie : la 
oa 4 caSjfechrickatifi,mcoii 3 mcioiitìadifcoq;ccediciò,chc vi fi po. 
fIfr 4 iMx« 4 . tcua 
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tcuafAre: tra tanto la ftefsa notte aloro venuto il Seccctario di Ru- 
llano Gouernatorc della Piazza, con raguagliarli della fua morte, 
feguiu per vnarchibugiata: gli efsortò a tornare a Pettina : il che 
fecero , &trouatalaabbandonata:facilmcntedilcis'iinpadronirono, 

&di buona quantità di monitione, che vi fu trouata. Poiché ne il 
configlia., ne le forze fenon ben poco feruiuano a Mchemeth riii- "t' 

fcendoli ogni tentata imprefa & con danno , & con vergogna , alla 
rabbia datoli in preda: comandò al Cicala , che con Tarmata vfcifsc : ' 

facendo que* maggiori mali con efsa, che mai fi pofsero fare : ma a 
quelli eSctti , cfsendofi valorofamente l’Armata del Re de Spagna , 
ricchiamato il Cicala alla Porta fu mandato a trouarc Sina m con gran 
numero di ragunati guerrieri da più Iati & a que’ , ch’erano foura Tar- 
mata vniti j con ordine che laTranfiluania, la Valacchia, & la Mol- H» l» •tilt»» 
dauia fuCtcro da loro di nuouo alTImpcrio Ottomanno fottopóftc , & 
ciòfiarrogauaci, che facilmente fufse per feguire tenendo ficurif» P*J 

hrao ilfoccorfo del Re de'Tartari 5 fl Tranfiluano alTincontro con 
efcercitodottantamilla guerrieri, parte de’fuoi j & parte damici; 
pollifi fotto la fua proteteione , fi mifealla campagna , non che per fi , 
defendereilfuoStatòjmafcguendoiaprofpcrità , che per ogni la- 
col accompagnaua, rifoluto didillruggereilnome Ottomano ; ha- 
uendoegli adunque auuifo ,che Sinam ,con Afsam , &con Michele 
fcacciato Vaiuoda della Valacchia fi Aauano prcfso Tergouifta ac- ^^"rrintì^ 
campatlf crafi partita Stefano il V^aiuoda pcr.alcuni importanti moti <t*iUwturiM 
nella Moldauiafufdtatico’lfauoredd gran Cancelicrc di Polonia_-»j 
ia ccom andatofi.il Principe aDio,dojpo uaucKicgli a falute delF anima 
propna^dc a buono cfsempio dclTefscrcitO tutto dopo la confclfione • 

defuoipcccàci,riccuucoiTSaatiffimo$actdihento.dcUa bucarefiia ; 
giuhicro due Chri^ani ,fuggieid alla feruitù de' Turchi ji quali l e 
alficurarono, che Toigoglio di Sinam > li era conwcrtito in tanta-» 
viltà che vedendo Tefseteite dio tutto fpauentato , haueut-» ■* 
prefo la fuga verfo Bucareft* jJafeiando Afsam, & Mi^clc con quat- 
tro inillacaualli, <St!con bUonnumero di Fanteria alla defefa di Tcr- 
gouiftasgionandoli diftat&d»lungiavcderc Tefito , che nc diucua 
Icgiiirc , promettendo ccirò di raandarlilbceorfo maggiore. , con cf. 
ferrarlo a tenerfi più , che fufse fiato poftibild, & quando daUa necef- 
fità fi vcdefse aftretto ; cedendo ai tempo , fi ridiicefsc m faliio . Nel 
tempo di quefia trepidattonc herbbcil Transiluano aumfo , che quat- 
tromila Chnftiani erano conduttiSchiauinclla.Turchia 5 ma deuen- 
do pafsarui dalla Valacchia pcr.ccrto Ponte j mandati cinquecento 
'Fanti aoimofi fopra gli aliti', dcfuelci. nel caminare per tagliare a’ con- 
-duitieri il camino j,giimfcro per certi dirupi al pafso , oue di loro hu- 
‘manamente non potcuafi haucr timore 3 & tagliati^utti i Turchi a 
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pezzi {diedero a gli Schiaui la libertà bramauasi ! mi non gilarpètci? 
ca , impadrooiffi nello ftefso tempo il Principe de gli abbandonati al« 
logiamenti di Sinam , & di tutto il bagaglio, & di Tergouifta parimen- 
te, con morte di grandifiìmo numero di Turchi { & quindi fubito 
ve^oBucare(lamarciando,con penderò di ritrouarueio 3 ei ragna* 
MnfUfciii gliato della perditadiTergouifta {abbandonata anche quella Piazza 
con lafciarc a dietro quaranta cannoni , onde in due fiate aerano ve» 
nud in potere de’Chridiani meglio d'ottanta pezzi à Giotgiò rìdrof* 
fi ilcguitollo il Principe; ma egli non afpettando TeTsercito , & al 
defili il urrV. Danubio a frcttolofi paffi giunto , incominciarono lefpauentati genti 
apafsarlo3marompendonil Ponte, grandifiìmo numero d*cflì affo* 
gofi,& e^ihebbe a fomnugratiad’vicire dell’acqua con faluczza^ 
della vita : credibile efsendo , che vecchio d'ottanta due anni, caduto 
co’l Cauallo in rapidifsimo fiume, & profondo ilranamente ei patif- 
fe . Seguendo il Principe profperofamente la vittoria , f^ofi a c:^ 
poàGiorgiò, ne rimale padrone hauendo hauuco carico della im* 
pugnadoae Siluio Piccolomini CaualierSeuefe , & di pregiato va- 
‘ , , lore,ncllaqualeimprela,&nellcproffimeantecedend,rimafcrovc- 
« . cifi più di trentamilia Turchi , con guadagno d’altri quarann pezzi 
d’ani^lierìa ,& di monidone d’ogni qualità 3 & in grandilfinaa copia, 
r ' Fecefiì configlio dopo vittoria , tanto fcgnalaea , le fi haucua a pàisa* 

reilfiume , defoguitare l'inimico , o pur a ridurli nella Mold^uia a 
quiccaruiitumulti,acquifiando con tale occasione Gitila, &Temif- 
. uarre,efsendoui reftate quelle due Piazze 3 che hauendole in fuo potè* 

reilPrincipe3Vcniiiaanmanerela Vranffluania in tutto afilcuratas. 
difsero i primi , ch’cfscndo l’elsercito Turebefeo in preda alio fpauen- 
to pafsatofi il ^mc : fatebbefi con non molta difficoltà , & totalmcn'; 
ce dislacto 3 ondo fi veniu ano a ieuare tiitd ^'impedimenti , che fi po* 
lefscro o^rre al giungere infine in ConlUntinopoli: ma , che non 
palsandoli 3 fi dana agio aH’inimico di fcuocere il timore 3 & ripigliate 
nuoue forze, diricommciareatraua^rela'Tranfiluania qiianf 

cunque i trauagli non (ìxiseto fiati inlmo alihora di gran confideratior 
nc per la picciola perdita ,cho tra grandiffimi acquifii fatta fi erai 
dparcuanulladimeno, perdita grande quella, cheli faceua dei tem- 
po : giouando oltre modo allbora al Turco di gire impedendo i princi- 
pali penfieri de’ Chrifiiani contra di lui : conofeendo ci quanto bene- 
' tìcio li potefse recare l’andarfi mantenendo in qual fi fufie maniera in 

fcggio:Se poichccombattcua con arme infaufie : gli haucrebbonp 
perauentura più giouato le arti, delle quali Sinam era gran Maefiro : 
& il quale poteuaiì anche nominare pct molto atiucnturato 3 efsendo 
tante volte da grandifilmi pericoli vicito faluo , Dificro all’oppofito i 
fecondi Configlieli , (he il paliocc Ù Danubio , quantunque non fu^ 
- ■ ' " fcftatq 
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fé (lato difficncaU’cflcrcicoruonon folamence valorofo j ma cono» 
fcitore della profpcrità , che nelle imprefe lo accompagnaiia : era ben 
pericolo fo} che legenti diSinamanche in buon numero j vedutefi •• vnV/#rW- 
qua(ì dalla neceflìtà ridduttcairadoperarclc arme j hauellcro fatto 
coraggiofamentc ceda ; credibile efsendo , ch’egli vcloccmcnrc ha- ttntf- 
uefse ifpedito Corrieri alla Porta, perche fufse mandata altra gente 
frefea ,8e poi d 'Ottobre cfscndoj noncomportaiiala ftagionc, che ZJr*frtr!ri, 
fi defsero più i Soldati in campagna i i quali per le gloriofc fatiche ,»j chmtiU /»* 
erano di ripofomericcuoli, infino a nuoua Ptimaucra, & mailima- 
nienre j non «oiiandofi perii caualli più foraggio 5 era di g randiffima 
importanza il quietare i tumulti della Moldauia « non tanto per la fi- 
curezza di quel paefe squamo, che veniuafi perciò a porre Coftami- 
nopoli in grandi/fima ncccfiirà di viueri . Appiglioflì il Principe a 1 fe- 
condo configlio sla onde da Giorgiò Iellato il campo, verfo la Tran- 
filuania incaminoifi sgiungcndoa Stcfauopoli, don'hcbbcraguaglio, 
che vn altra parte dell clscrcito fuo fi era impadronita di Vilagduaro, 

& ci mandato buoi>numero dc’fuuià Gicnna 5 Piazza poAa lu'lcami- 
no, che conduce a rcmiluarre,rhcbbe in breue à mercede s & 2.U 
AiwUchi hauendo intefo , che i Turchi di quel prefidio , nel ridurfi in gitrrtg- 
faluo, voleuanocon imbofeate cogliere i Chridiani nel mezo s af- i'VcfW *pri 
jVon tarili, gli tagliarono tuttià pezzi s quindi azzufiatifi con que* di 7 *yffmffÌ 
Tcmifuarre , &diGiulacon quc’conguirarisfcccrofanguinoJabat- vi»(*. 
taglia. HaueuaMchemeih inulto Ctaiz Principe de Tartari à ve- 
nire nella Moldauia , facendogliene libero dono s mail gran Cancel- 
licrc di Polonia colicgatofico’l Cardinale Batteri contra il Tranfil- 
uano fuo Cugino ; faccUaogni opera per occuparla egli fc bcn_* 
folto nomerei Re, &del Regno di Polonia sonde dopo alcune fan- 
guinofczuffe , &inorcalifcguircco’Tartari, conloro accordoifi; Se 
clufeuc partirono negioiiò, che il Pontefice per mcfsaggicro a po- ^ 

uaefsortafseilRcaopporficùnJ’autorità fua Se meglio con la de- ' '' '' 
itrczza a gU odjjdel Zamolco Se del Cardnale Contra il Tranfiluano; 
chiaramente conofcendofi,chc in loro tirannegiaua troppo fieramen- 
te la iniiidia della gloria acquidata da lui : ma efso Gran Cancelliere 
pofeiiipcr Vaiuoda Hicremiafuo pariiaIe,chepoco o nulla la rcligio* 
*J^PffSS*^ndo,pur eh eifignorcggiafscsdaiia commodità agriniinici 
^da piu lati d entrare nella. Iranfiluaniasalche volendo prouedcrc Si» 
gilmondo, diede allo fcacciato Stefano , già da lui creato Vaiuoda 
buonmumero di guerrieri raccioclic &I0 dato racquiftafsc , Se la ri- 
putatione 5 ma fallace fu il fuo penficro ; poiché coraggiofamente pc- 
ro venuto co Polacchi a battaglia s riraafero vincitori , & ci fatto 
pnggiònc , da loro riceiiè la morte , 

Eicincua di rabbia rOttoinaito , hauendo pur hauuto raguaglio 

té dcl- 
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P««li«<«StrigoiiÌ2, tenutili per ilcuni meli Jalli madie cela.' ’ 
ijfier haiicua egli perciò comandato, ch'ella fiiiTefommerfa nel ma- 
«f J/ 7 t% CIÒ feguito fc i prieghi d'vno dc’fuoi più pregiat i faccr- 

/-« /. 'n riiauefTcro ottenuta in gratia j fu perciò Sinam condiitto al- 

Porta inca tonato j Si egli con grand’arte attribuiiia a Ferratte fuo ' 
^""^'■rario tutta la colpa di tante perdite fatte j &quefti contra di lui 
i»« « . J./Ì4 la infedeltà rimproucrando , la negligenza , & la viltà, rkorecua non 
IfwrV, Mi Icin^utationi j ma aflìcuratofi d’andare in per- 

nijUi ' !hf ^ giiiftificarfi ; confidato torfe nella fua innocenza 5 ma più ne'- 
^ Tr$ntip, ntUt ricchì doiii , fatti alle Sultane, & a’Giudici in particolare : non volle * 

xln 7 ur*Jnft, Mchemcrh afcoltarne parola j il perche fattolo ftrozZare , fi venne al 
I ' 0» nta»RtxiJt gindicio di Smani j il quale non pur hebbe il meritato cafb'go 5 ma-# 

l'inxM » , u compratoli con centomilla feudi il fauore de gli amici jin que’giorni 

A*ì®^fc‘»^^i>pr^oioConfìglicro j cin’hcbbe , &con 
Mcttnpjinmf fua molta riputationc il grado. Era di pochi giorni entrato l’anno mil- 
•^cinquecento, &noiiantafei , quando il Palli da vn lato , ficifolda- 
rmiaMMtfiift* ti del prcfìdio di Comarre dall’altro, vfccndo più volte in campagna 
£ 'a d licM» rafpriflimo freddo fiifle oltre modo difficile il tene re 1’- 

Umatirlldti arme in mano j vi fecero contra i Turchi molte fcaramuccic ine già fi ; 
lim*T$ finiti- flaua dentro le mura il B^o d’Ettuano, con gli altri fuoi vicini, per-» 1 
*r,liìi fidili procurarono infiemc co’T artari di acquiftare, & npuraiio- ; 

^^*htai€i)fi\ nc,&commodo|iTiaciònon(uccefleIoro,efrendonerimafi fempre 
tht ntn v'iti al diforto. In quello mezoSigifmondoil PrincipcTranfiluano dopo 
^Ìnftix.lgid haucr fatta vna Dieta , & trattatouifi di quanto deueuafi cfTcquirc la 
d''fm<i Primaucraauucnirejincaminoffi vctfoGratzper visitare la Suoce- 

TrÌHÌittfiiii*^^ *;n*P<^*’‘^-^‘n‘noeirendoraguagliato,chcgliScituhfi erano fol- 
rl[" Iellati al numero di vcniimilla,iquali impugnare Tarme per haiicrgli 
^ Ktn ha il Principe prillati dcirantichiflìma, & naturale libertà, che infino 

*J*''dl}lufiari alJhora fi haiicuano goduto j dubitoffi di grandiffimo inconuenientcj 
situmfHf Pt cfsendo maflìmamentein pronto il Cardi naie Batteri , ( & fi difsc fa- 
noriro dal Turco ) pcrafFcrrarfi a ogni benché picci^la bccafione per 
llaUh'tmtia tumultuarcj&: giungereperciòaquc’dil‘egni,iqua)icranoalPadrc, 
fm» ,tht Affiti &al fratello flati rccifì j laondeconfigliarono alcuni ,chcfi mandaf- 

firn •^^•^■'^nntraefsercito compiuto j ma i più faggi dubitando , che co- J 
mtditid’id» fioro fufsero dalla defpcratione flati aflrettidi ricorrere ai Turco ; f 
/*r4T» h At fj,(-crofi, che vclociffìmaincntc ifpeditofi vn Corricro ; flirono In I 
Tiftifia C4,ii- Alba Giulia con ifquifita dcftrczza trouati i capi della ,follcuationc , j 
X» dato a' fa- & palcfati , HC riccucrono meritato cafligo j cfsendo egli dopo ciò I 
l^fiY'i' m<iit 'i, feguito a buone giornate ritornato nella Tranfiluania ; di che fentì * 
; & taafttmA'i gran dolore Mchcmcthi cfsendofi f coperte le frodi fuc , con quelle 

*"ìì!iifA dc’cogiurati vnitC ìriuoltatofi perciò di nuouo alTarmc , fece vfeire 
gu iifaUnai'avn'Mtaikts. di ccniò vele , & efscrcito parimente in__# 
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cam^gnàj pur , perche erano , non che i Soldati fiioi noueili j ma 1 
veterani ancora da'pafsarifuccefsifpauentatijfn aftretto di publica- 
re ch!ci proprio volciiavfcire con vna parte dcH’cflcrcito , &cpn_j nfttitijnyf 
quella, che dcucuapaiTarc nella Tranfiluania, ouepareiia loro il pc- 
rkolo maggiore, & ifpcdirc l’altra nella Vngariaj la onde li fu fatto ftl- 

credere , che gli elTcrciti fuoi nc haucuano riccuuto gran confolario- s-> itufi»»» 
ne j &, che fi erano perciò inanimiti oltre modo , attendendo fola- ;*"* . 

mente i cenni Tuoi : ma in vero rimanciia nc’Turchi im predo troppo a no coHtr» di 
dentro lofpaucnto, all’vdire femplicemcntc nominare il Prinapc_j 
Tranfiluano. Tra tanto non fi rtauanofciopcrati nc'prefidij i Solda ‘d*iiptil 1 ipe 
tidiStrigonia da vna parte,&que’diComarrc dallaltra jquellicor- 
rendo, & depredando infino folto Buda ;& quelli co’lBego di "* 

a22uffandofi,& con gli altri inimici vicini quafi ogni giorno , Se con TJg^lni» 
molta gloria loro j le quali attieni inuitarono gran numero di Chri- »*«-•/»#»# 
ftianijliabitatori tra Strigonia,& Buda a ricouerarfi predo al Palli, 
chclordicde danze, fé non commode, conte fi fudero le primieic • gléorrioro ; fm 
libere almeno , Se più ficure .IlNadadi , anch’egli vedendo gli altri 
Capitani in gloriole imprefe impiegati j Se con grodb numero di Ca- 
uallaria accodandoli a San Martino, Se quiui ponendo gran terrore, f»f* dtmt /•- 
& nel contorno . vfeirono alcuni Scorritori di Giauarino , i quali con , 

molti altri Turchi edendo da diucrfcimbofcaic colti nel mezo, rima- 
fe parte di loro prigioni; Se parte tagliati a pezzi: per Io contrario cf- .j* 

fendo i SoUati dcTprefidio di Lippa al numero de feiccnto , Se fenza 
licenza dc’Capitani vfeiti a’danoi dc’Turchi , Se con temerità, clic fu- JWpa fi Àtutn» 
però rardire,dilungatifi dalla Piazza, più di quello, chclaragionc v«- 

della guerra riccliicdcna , circondati da gl’inimici della guarnigione 
di Tem Tuarrc , vi rimafero quafi tutti vc^. ( quantunque con incrc- font h hgfi 
dibile valore combattedero,} da ben pochi in poi, che per lor gran 
ventura fi ritirarono il faluo j di che fenti gran difpiaccrc il Gouerna- 
rorc,pf>fciachc cdendoli redati pochi Soldatidubitaua , che di ciò 
auucdiinfi glinimici,venifscro a campeggiare quella Terra, non ai- 
ta a poterli per lungo tempo da grande sbirzo defendere , nc irouof- 
lipimtoingannato jpofciachcalcuni pocliiTurchico’Tartari miti, 
i quali erano dianzi fcampatidollc vittori ifc arme del Tranfiluano in 
gran numero di compagni ragimati, a quella parte co’lBafcià di Tc- 
mifuarrcs’incamiitaronolaondc ilBarbcUoGoucmatorc,addiman- > 

dato al Principe foccorfo in breuc tempo luiiutolo d’octomillu-j 
huomini jdatuttiifuoi guerrieri fcielti,& falui in Lippa reduteifi, * . 

alla dcfcfacoraggiofaracmc fi pofero. Se il Principe, col dar legno 
di voler da vn’altro lato cingere gfinimici icagionò , ch’cffi dall’af- 
fcdio fi ritiraronojma non vedendo però mofsa alcuna del Principe j 
di miouo 3 Se con accrcfciutc lorze Mccadoui ritorno j in diucefe ma- 

L I nicrc . » 
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* ' nitore incominciarono àcrauagliarlis& veramente fi ricrdliàtuiOBai^ 

. bello amai partito,cfscndofiquindi partiti piò della mità de’ Tran- 

^ filiianij pur alle arti vulgendofi j pofciache le forze rimaneuano da ■ 

quelle de gl’inimici fopcrchiatc , fatti caricare alcuni cannoni di pez- 
zi di catene , & di gran quantità di fpczzati ferri , & aggiufiatili alla 
Porta della Terra , la quale fii di fua comiffione aperta 5 credettero i 
Pi^^’cl^i'^heciò per tradimento ,0 per difpcrationc feguito fiifse con 
^ /• 'inlmict grandiffimo impetto correndoiii 5 madato fuoco a’ cannoni puofli 
M/tdUftinon ogn’vnoimaginare,com’cflìlapafsafsero. Fu la mortalità grandiflì- 
ufiillTìxrt mifcrabile j la quale gli altri Turchi alla vendetta dc’compagni 
tU * , inuitando j & cfli dall'auidità fatti in ciò cicchi per quattro volte viri- 

« tornarono , & n’hebbcro fempre gli apparecchiati falliti dalle canno- 

t» le mrm* . nate, 8 t con morte di molti principali ancora equini non folamcnte 
la agni un- riccucrono gran danno quc’ di Tcmifuarrc ; ma dandosi i rimasi in 
flaoo'd’val guarnigioncficiiri al parer loro , & forfè non con le conuen- 
sHxrnigiana nienti giiardic « vifopragiutifcro nel medesimo tempo tre milla ca- 
Hi^bin^aVa groppa nc’borghi,madatiui 'dal Goucrnato 

Jaa*uZryj. rc <1* Lugc^ oiic fàtta grandifsiina vccisione, liberati mille Schiauij& 
gauscidanti: di vantaggio, &qucllo , che dal ferro non fu difirutto , co’l fuoco 
m‘rudiU/gll coiiti^oandolo} tre volte a gloria del Principe Transiluano fatti fiio- 
fc* fu agUda nate i Tamburri ; carichi di riccha preda , alle danze loro faluisi riti- 
vfArt,ma»trt racono . Staua efso Principecongcncrofo cuore afpettando Tarriuo 
& 'ch7^p^*tu di.Mchemcth nella Transiltiamaj quando volontariamente andò a 
dt'fMìfeid» feruirlo buon numero d’Aiduchij dopohaucrea Nicopoli fatto ric- 
‘Liu" acqiiido , & con lor fomma gloria combattuto con due mil- 
ftr tjHaithj la Giannizzeri,! quali nel camino attendendoli ifpcrauano di riac- 
ia Q“il^^'^‘^ciò,chccfsicon le arme si haitcuano guadagnato j mandò 
parimente nello dcfso tempo Gieremia il Moldauo a fupplicarlo dr ri- 
graada di pt- ccucrlo HI gTatia i promettendo di fedelmente , & per mai fempcc fcr- 
‘u'vJou^ti- In quc’ giorni appunto il LcncouizzoGuucmatorc della .Sri- 

g;t.i'‘uauaia rw, & il Capita-oo diScgnacon quaranta due bardi; grofse , cari- 
che& di luonitionc , & di Soldati , verfo Qifsa veleggia* 
jf rono , rifoluci di liberarla dall’ afsedio j mentre si giuano acco- 

imparino- ai dando , gliaftcdiati , chiamatoa parlamcnroll Bafcià della Bofsina , 
S** odcrfcro la Piazza , fnnprc fh’cglthaiicfsc loro contati vintrinilla 
7iuntrftlc~ia Icudi . al clic dì fubito acconlcncito, Remunerati idenari y fece cgl> 
ttntftn; W- carraiuii Turchi, Q.i e della Terra, riccuutinc quc* , die parucro 
7raitt7tui* baftcuolipcr rd 5 ctca.dc'lof pciisicrijfattzcalarcla faracinefea- delia 
fna iatratìa, pofca : tiHti gli cotrati fqroiiotaglìatia pczzi nello dd'so tempo- 
M^iVaifraT»' facciido impccisol'a forcica, il rimanentedi due milla, che haucua di 
u [ già l’alito il monte , vccifo j iiellaFortczra si ricoucrarono . Sbarca- 

\cutawato le genti dei Lcocouizzo vicino a.Traii: & fatesi fccreti- 
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tnéiitè nello f^mcare dell'Alba vince al campo inimico j diedeli^’ar* 
iDCy&caleiulorpauenco de’ Turchi che sforzati ; &conlor gran-^ 
danno j abbandonarono l’afsedio ; quiui confufamente le baga* i ««• 
gliclàfciando. A qiieftc si auuentaronoi Dalmatini $ & con tanta '*/**/ ifttiT 
auuidità, che dimenticatisi d'dsereSoldaci;inbreue,d’horadiiiuen guìh». ' 
nero preda de’ foggienti Tirchi da’ quali quasi tutti a pezzi , si che i 
due Capitani hebbero per gran ventura di ricouerarsico'l rimanente 
fenza alcun danno nella Fortezza : di douc bifognando partirsi tra^ MtUfftsUi da 
due giorni j& nella fccfa del monte , co’l ferro aprendoiì il «mino 
almarcgiimfeuicontrc , o quattro compagni il Lcncouizzo fola- 
mente rimanendo gli altri tutti morti 5 il che cagionò , che .» /«w» di fa 
gli afsediati reilituiti iriccuuti denari» diedero anche la Piazza al 
Bafciàj coti ottenere da lui pergratiafìngolarc di poterne vkirc con tu»a$ 
faluezza della vita » Fu di gran rilcuo in vero la perdita di quella For- 
tezzaa’ChriHiani}manutrendosiiCapitaniogn’horadinuoua fpe* ** 

ranza di racquiilarla , si confolarono afsai vdendo da vna parte 
che 1 Turchi leiiatilì dall’afsedio di Lippa per ritomarfenc inTemifu- 
arre,daTran(ìluanifurserotagliatiapczzi}&cheiMoldaui,&lVaIac* 
chi retlati vittoriosi contea grofsiisimofquadrone di Tartari : ne ha- 
iieuino vccifo meglio di cinque milla» & dall'altro lato»che il Palli af- 
Salendo Samboch , la qual Piazza polla tra Buda , & Albaregale , fer- 
uiua non fol.imente di lungo per diporto al Bafcià ma di ricetto an- 
coraàgrannumcrodiTurchi,cheadaltroBonattendeuano»che al 
rubbare jrhauciiaprcfacon vccifionc di tutte le genti, che vili tro» 
uarono dentro anzi di più con la totale mina della per lo fuoco , che 
vi accefero gl’ adirati Soldati ; dal che farebbe (lato meglio l’allenerfi 
per l acquiltoyche vi haurrebbono ellì potuto fare, quantunque ne ca- 
ualTero alcuni Caualli ,& certe altre cofe però di non molto pregioj 
paifarono pofeia a Vaccia j ii. elTendulì della Tera impadroniti j fola- 
mence , & non del Cailcllo ; non vi lì fermando molto , fc ne partiro- 
no ; ma dlendouieiro Pallida poi ritornato , pofe la Terra à faco, 
fece molti prigioni di conto .& gran numero d'akri Turchi vccifc) 
nello llelfotempojò poco dopo, che hauendo il Tranfiluano com- 
battuto fotto Tcmifuarreco’ Tartari glinippccon priggionia dei lor 
Generale , con vcciderui quel Bafcià con gran numero di Turchi : fu 
lor anche datta contentezza che dal Gouernatore di Conurre era_j 
flato prefo San Giorgio, ma die il Lcncouizzo per lo contrario c6 po- 
ca ventura haueua tentato d’impadroriirli di Gatlagnauizza ,foccor- 
fa dal Bafcia della BolHna j mentre i Capitani Chrillianm guereggia- w> 

uano tra loro di chi haudrcadcfscdcrclapreda , che prefumeuano /« partittlmi 
d’acquiUarenell ancoranoii prefa Piazza . Era Maflimiliano 
codalla Coree ^ Se &tta la iaa 0 a delle Ideate à Timborg > di li^sa? S$TWlitktn$» 
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toicnc àStrtgnnia, non punto ccmeua della diuolgat» fimi dtrtt’ef^ 
fcrckodiMchciTicr,ancneipurconduao(lmadal Scraglio ndlYn- t 
garbi quantunque fufse detto, che i Turchi giungel^ro al nunaero* 
di duccntomill a ; lì conchkifc perciò digire à impadroniriì di VaO' 
eia ila quale fu daTiK'chi abbandonata, rickandofià Buda , conia- 
feiarui alcuni pezzi d’artiglieria caualcati , & alcuni altri fcpolti in ter- 
ra jliaucndo piima accclo il fuoco nelle Caie , che però dagl'lmpc- > 
tiali non difficilmente fu eftinto : quiui trattennefi 1- cfsercito ventidue 
giorni iondcconfumoffi il tempo, del quale/ì haucuagrandifiìino hi- 
fogno : ma pur Icuatoii , & giuntoli ad Ettuano , Piazza afsai forte ^ 
fu elb da trelatiafsahta,vna dalla parte del Camello gli altri due 

dalla Terra i & foftennero alcune volte Tlmpcto i diffinfori j ma in fi- 
ne gettatoli vn ponte dalla parte del Coloncllo Triefch-, ou’cra' pro- 
fondillima la fofsa ; & pafsaro buon nu mero di Soldati } fiauuentaro- 
nodi nuouoaU'afialto, biibgjiandoloro, oltre airinuito del vabre,,. 
vincere in ogni maniera, oriniatterui vccili,pcrnon poter più fenom 
con grandibima difficolta tornare a dietro , ne potendo in broue horai 
efsere fbccorfi per la rottura nel mezo appunto, d’efio ponte oue fi era; 
afiondata vna barca ^vi fu vccifi) gran numero d'imperiali lenza fare 
per quel giornoprofitto alcunoan lù guentc poi cfsendofi accefo fuo- ; 
co nel Calvello ,abbaod<mata da’Turchib breccia , entrarono per ef- 
fa gli afsalicori alla Rifilata , & veduto, che noti veniua lor fatta rcfificn- 
za alcuna , accennando airimanenrc de compagni j entrò tuttala gen- 
te, &fitrono cagliaci a pezzi munti erano da loro crollaci da alcune* 
poche donne in. poi certi bnciullctti i ma ben vfandoui ficriffimc 

crudeltà,, non che a Chrifiiani ifconucnaioli :ma da fare inhori idire 
gli HcffiBarbaÉi ancora fdichcbeivpoi tìericettcrono la pariglia. 

Lafcioffi iii quello (lato Ettuano , non fi troiiaodo chi volcfsc Ibr- 
uiàguardarlb , rapprefentandofia multi fexrmidabilc la fama dell’- 
arduo aSolnoch diGiaffirr con cinquantamille Tiuchi di vanguardia^ 
quantunque non fiifscilnumero di tanca qiianricà, ne la qualità dcl- 
b Soldatcfca, come fu riputato da valorolo gucrriccomcrttafsc , che 
lenza proua,fi.haucfse à rcniccc: fu però sbbrufeiata la Piazza , ^ 
con tantapreficzza, noti hauendo gli cfseciitori altro in penfiero,che- 
di partifenc ,cbc vi fi abbrufeiarono dentro oltre àquancità grande 
direbbe, più di trecento poucri infermi. Giunto era Mchcmctli a 
Belgrado con la bactaglia, condurrà da Hebraim fuo Cognato, dt il 
rimanente da molti Bakià di valore ; era quali era Sinam , non gii 
il vecchio Albancfc, di già morto alla Portalo di rabbia per 'le au- 
uerfiràde gliaccidcncincll'Vngariafeguiciti, òpurdi veleno : ma va 
fighoolo dello firozzacoFcrrach^urono però mandaci qtiatcromilU 
fidati in Agda^comlugidal ColoPclloTticfh, il quale valorofa- 
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entrate 8c cotr^eciGone di naolci Turchi ad o^ni imoier a entrouui ; ri 
‘drandoritracantotlCaaipoImjperialcà Scngonia , con rifoliitione 
d'ingrofsarfi. Se di ritornare al foccorfo di detta Piazza , quiui anche 
ftettefi molti giorni { pur giunto il Tienfcmpoch,c5 vcntimula giicrric- 
»TÌ condut ti dall' Vngaria Superiore, & il Principe Sigifinódo co quind ici 
milla) auuioQirefscrcito volto di fettantamiUa huomini verfo Taftc- 
(diaca Agria^faananìcntc per lo camino patendo di viuerij&haucn. 9^^^***^*'» 
do raguaglio tfcUa perdita di efsa ,* la quale per (manto •’intefe poi dal 
Goucrnatore; &dall’lngegnieroCogorano,cnc {attilli prigioni, fi fmi. 
liberarono poicia , fu in dicinoue giorni prefa con morte d i iremilla , 
cinqtieccnro Chriftiani j haucndola i Turchi battuta dal monte_^ 
fourailante alla Terra con cento pezzi d'artiglieria , & fatte fei mine 
icondarui molti , & diuerfi afsaiti } per lo che i Soldati contea.^ 
lil volere de’Capi fi vollero arrendere j auuengache veramente non 
.potefiero più {oftenercl impeco , Non furono però ofseruati i patti t 
cfsendo effi Capi reftati prigioni, & i Soldati datiin preda a’Tartari 
liquali in vendetta delle crudeltà da loro vfatc in Ettuano, furono fat- 
iti morire con maniere fingolari a quella diabolica nationc : Fu di bi- 
sogno perciò , che rcfscrcito Imperiale per due giorni raarciafse in_# 

.battaglia» a fide dc'quali giunfela vanguardia a vn pafso ,ou'era vna 
Cliieli vccchu , & va fofso largo cjuafi dicci piedi con acqua in alcu- 
jii luoghi corrente, & in altri paludofo , difficile a pafsatfi ; nello ftcf- 
ie tempo quiui comparucro tre Bafcià con trentamilla Turchi , & •ffrtmtu dj 
.con gran numero di Guaftatori j la ondeiucomincioffi à combattere , 
(mafu’ltardieficndogià vicino alle venti Ju" fiore, &con tal profpe* 
citi, 8c vai ore de’Chnrtiani, cheguidagnorono il parto con acqui* 
fto di quarantafei pc-zzi d’artiglieria j "k piu innanzi fi farebbe feguito i 

la nottcnon fu(Tc fouragiunta,ncl qual tempo confufamcntc allog- ‘ 
giofli,nonficflcndofipG»tutofarc i (^larticri j ma femprc tcncivdoTe 
arme in mano ; venuto il giorno j comparii mille Tartari , diedero gl’- 
Impcriali aH’armc : & elfi a veduta d’vno (quadrone di Caballariafi 
rifuggirono al Ca mpo Turchefeo : hebbefi perciò agio di fare gli al- 
loggumciiti, iqualirimancuanoficuri rifpcttodel foflo, chchaiie- 
uaiio a fronte, & del paefe amico, che rimaneua alle {palle: ma ficu- 
riifimi farrbbono (fati j la doue fi flirterò fabricati due Forti su' due 
p.ililpnncipah j il che , ben , fi , fii configliato ,ma non già eiTcquito , 
iNcl giorno (cgucntc fiill hora di Vcfpcro i Tartari in grofib numero 
il atiaiizarouodiquàdal partbaUedncChicfejmafpingcndouigl'Im- ' 

penali cinquecento Corazze Francefi ,gli mifero in fuga con grande 
vtcilìonc di quelli j nella qual fattione fi trottarono tra gli altri Ca- ^ 

iialieri di gran valore Ferrante Rorti, Carlo fuo figliuolo j vn figlu- 
ffro del Conte Antonio di CoUalto,^ Caitiiilo Auogrado ; arriuò 
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nel racdefimo tempo 1 cfsercito tutto del Turche nella folita ordinane 
za della meza Luna } piantando ,fe ben tardi a veduta del Campo 
Cefarco gli alloggiamenti : onde la fegUente mattina allo Tpuntare.^ 
dell’Alba * Mafumiliano fece porre le genti in ordinanza di battaglia; 
&pafsollì quel giorno in fcarramuccie di non molu conlìderatione: 
ma nel declinare il Sole, la fanteria nelle due Chiefe iniiellendo , vi 
rimafero tutti que’nimici, che vi fi trouarono, fui Campo morti ; & 
farebbe feguito il fimilede’Tartari jladoue lavelocitàde’caiiallinon 
hauefse alla maggior parte diloro beniffìmo fcruito j & fu fatto ac« 
quifio di venti altri pezzi d'artiglieria. Vfciil feguentc giorno, che 
fu a’ventifei di Settembre la vanguardia Turchefea , di fefsanta milla 
huominifuora delle Trincete , rimanendo il gran Signore dentro a'- 
ripari nel corpo della battaglia dopp efserfi lafciata pafsare il fof- 
foa quella quantità, che fu giudicata baficuole;ilTranfiluano,che 
guidaua la vanguardia vi vrtò animofame nte , & con tale impeto, 
che in grandiffimo numero i Turchi rimai ero ragliati a pezzi; infiniti 
gettandofi nella palude ;con fperanza di faluarfi ; fu coniìglinto Maf- 
umiliano ailhora,& troppo ardente mente forfè a pafsare con la bat- 
taglia la pallide, onde con dea anche penetrato nelle ì rincere, fu de 
gl’inimici facto grandiffima firage ;il rimanente , dandofipcr faluczza 
in predaa velociffima fuga , fuggi anche fin nel principio di fi furiofo 
incòtro Mehemcth vcrlo Buda da cinqucmilla caualli aceópagnato j 
come s’intefe dal Colonello Tricfch,& dal Cogorano, & da altri, ch’- 
crano prigioni vicino al fuo Padiglioneima recò grauilfimo dano a gl'- 
imperiali la troppo frettolofaméte acquifiata vittoriajpofciachc vcd6- 
don la Cauallaria,& la Fàteria giute infinoal Padiglione del grà Signo 
re , quali credendo , che fufse fpcnto affatto il nome Tu re hefeo , qucl- 
lifmontatida'cauaUiioroj&gcuaudoqucflileaime , fi milero aui- 
daracnteanibbarc: aonefsendo pofribile,chercfsortationi,&lc_.^ 
minaccie de’ Capitani potefsero far vedere , che non potendo venire 
lor meno la già acquifiata predai era ncccfsario , feguitando lo fpa- 
uentaco inimico , acquifiarc con cfsa compiuta gloria : ma , che quel- 
la auidirà hauerebbe lor fatta perdere la robba propria ancora, la vita, 
& la ripurationc . Erano gettate al vento le faggie parole ; pcrch’t 1 fi 
fordi , &c oftinatipiù che mai , non folamente allacquifto del bottino 
erano dati in preda ; ma , come in occafioni talifcmprcadiuicne, tra 
di loro gatteggiando j & venuti alle arme j molti ,illcfi dal l'arme Tur- 
chcfchc , rimafero quiui dalle Chrifiiane vccifi . Erano tra gli viti mi 
inimici fuggiti, refiati feicenco Giannizzeri i i quali con qualchc_> 
buon ordine fi giuano ritirando; quando, veduto di nondfcrc mag- 
giormente incalciati , &pcrluadcndosi,checiòadiucnillc , per iro- 
|mfi gr^fcciali wpicg;|ù^U’ M^uifio } incominciando vnitamen- 
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te a mindafè kltiflìme (Irida , quelli le mofehettate aggiungendo 

all'aria fparate; fparfeli voce per lo vittoriofo Campo, che il Cicala^» c,\,T*iT'‘di 
conia retroguardia di rrentamilla cauallidi buon ealloppo veniua a f»rvrrg * tm 
vrtaaii fi che da vanolpaucnto forprefi, tutti ifoldati , fenza poter 
cffcrc ritenuti fi mifero &con celerità incredibile a fuggire in più lati; ; - uàU y ne» 
laondeMaffimiliano, ancorché habbia innato heroico valore , fù 
aftrcttoànclVcgli vedendoli abbandonato di ridurli in laluo, fegui- lémffMUiZM 
tato folamentc da Carlo Rolli , & dal Marchefe Germanico Sauor- 
gnano, il quale perlo camino gli giunfe. Non 11 ritraficro dalla pre- /J! 

da coloro , che di già vi fi erano intenfamentepofti , per lo che arrif- lintdtl ÌM£4^ 
chiatilj i Turchi di affrontargli; li tagliarono tutti a pezzi, 
acquillando non chei Padiglioni, &le (acuità loro :ma di tutta l'arti- 
glieria de gl’ Imperiali s’impadronirono ancora jgiouando loroaflaif- do .fHòttn if 
fimo la fourauegnente notte : nello fpatio delia quale il Palli , ch<L_.> 
guidauala retroguardia con alcuni pochi Signori principali elTcndofi »nttrn. 
il Tranfiluano ritirato a T occai , trartcnutoli dentro a’ ripari ; vi fece P 
caricare il meglio ,che fijpolfibile ,8da mattina in buona ordinanza 
marciando, vcrfoCalTouiaincaminoflitlaondc lalciati gli allogia- 
mcntiabbrufciati;ilCicala vivenne, manon priim della feguente 
fera; tale fu lo fpauentoin tutti gl’inimici impreflo, &: talmente con- /«« inntiii 01 » 
centrato nell'animo delGranSignore,chc pertre giorni crederteli , 
chcfullc menzogna l'hauerc riacquillatoil già perduto ; il che pur 
troppo vide efler vero, da’ fegni, che glie ne furono moftrat i clTcndo «z» •» gr»d» 
ci rcllato Signore della campagna ; ma con perdita di fcttantamilla 
Turchi , & i Chnlliani di cinqucmilla fanti , & di cinquecento c mal- ctH , & 
lì in circa.Era ben credibile, lecondo il parere di prudente Cauahcrc 
che fc l’cfsercito Imperiale li fufse trattenuto détto a’fuoi ripari fabri- 
catiui i due fopranominati Forti;il Turco non potcua per molti giorni 
durare, mancandoli il forraggio,& l’acqua, che fi li pcteua impedire ; 

& patendo fopra ogni cola alsaifllmo di vittouagliapernon poterne 
haueredallaTranfiluania,ncda que'paeli vicini, laonde nella mar- 
ciataci leggieri il bagaglio, & la retroguardia fi farebbe perduta; & 
con tale occafione riacquillato Agria . 

In quello medefimo mefe, vedendo il Bafcià della Bolfina , che non 
folamcnte recaua gran danno al Aio Signore ; ma vergogna ancora 
l’hauere gli Aiillriaciriacquiftata Pctrina , & riduttala capace di due 
jiiill.1 fanti in battaglia ;& fatto vn’alloggiamcnto fuori delia Terra; />-•/# 
ma lotto la defefa di quella per vna buona banda di Caualli ragunati 
tra Turchi, &Morlacchitrentamillafoldati,8c colà trattosi, sf polo ‘ftmnrn»nd», 
a campeggiarla, a llringcrla gagliardamente , & a batterla ; nella j»n» >»»»dMU 
quale occasione valorola defefa trouò egli fempre. Hauendo di ciò r* 

caguagiio d Bacone d’ErbcRain; fatta fciclta di diecimilla valorosi 
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gticrrierì incaminoin al foccorfodi quella & vedendo , tìie 

grinimicisieranolungola Culpa, trincierati : allmigando la fhada 
piùbafso in fino a Sircch,amii(arono qiiini di passarci Turchi prefa- 
mendosi,ch’cglino perdifcoHarsi aisaidalla Piazza vedutili fatti for- 
ti ne' ripari , SI tuggifsero 4 pafsando arrogantemente il fiume al nu- 
mero di feim/lla , si mifcro a dar loro alla coda: fecero alto gli Auftrla- 
ci i onde incominciofsi afpra zaffarla quale, dopo alquanto di residen- 
za fu da Turchi abbandonata, il perche volgendo la fcltiena, & ve- 
loci correndo a faluatsi , si oppole loro ilfiume nel quale , non poten- 
dolo cfsipafsa re con la preftezza, che bifognaua , vi fe ne affogò la 
Biaggiorparte, rimanendou lanche Vfman il Bego fommerfo: fubito 
ciò Icguitofeccil Barone pafsare a Sifech le fue genti , le quali incon- 
tratesi in Lcrda Bafcià , cneconduccuaottomilla Turchi , lo ruppe, 
&congrandif$imavccisioneloro, laondefuil rimanente deirclscr- 
cito inimico aftretto di abbandonare l’afscdiataPetrina. llBafcià ^ 


Buda quantunque la ftagionefcco afpriffimo freddo fi recaffe , non_« 
firimaneua perciò di fare alcune feorrerie fotto VACCIA » le quali 
ztcionirapprefentandofiagrimpcrialipofii alla guardia di quella.» 
Piazza , & delle vicine , fuor di tempo , & entrati in /ofpetto di qual- 
che ftratagema, onde ne nafeono le inueftigationi; fifeoperfe , ch'- 
egli a ciò fi poneua per tenerli da quella parte impiegati alla defefa ; & 
non fulfe conofeiuto , perciò che in Giauarino fi erano vniti i T urchi à 
molte migliata per forprendere Altcmborg per trattato d’vn’Vngaroj 
il quale ciò feopertofi fu fatto morire j onde fi erano ritirate , ridu- 
ccndofigran parte di loro in Agria con fortificarlai& dando contea il 
codumc Turchefeo il verno in campagna , oue il Bcglierbci della Gre- 
cia in moltilati haueua fatto fabricarecafe di legno : Nel medefimo 
tempo le genti Tranlìluane, effendo iCapitani loro auuifati, che il 
Bafcià d’Albaregalc faccua condurre gran quantità di die robbe a 
Belgrado ,TÌduttifi a’ padì opportuni fu 1 Danubio 3 tagliarono a pez- 
zi buon numero di Turchi,chcvifcruiuanopcrfcortajcon farne j 
prigioni molti ancora, & di conto 1- qual fattione accrebbe la fperan- 
za in vniucrfale, che il Principe filile per porfi dinuouo , &: pronta- 
mente a maggiori imprefccontra il Turco j & ei fe ne lafciaua inten- 
dere jladouc li fude dato foccorfo,& che non padadc pace tra l’Im- 
peratore ,con effo Turco ; offerendoli di più d’vfcire a Primauera in 
campagnacon iettantamilla foldati , per la certezza hauuta inaffiina- 
mentc nella già fatta Dieta di ciò,chepcr q aedo nfpetto haueua ad- 
dimandato; tra tanto prouedendo al foccorfo della Moldauia, la qua- 
le fi didc , che con la SI ella fu He da* Tartari minacciata ,&con non_^ 
vani difegnijfempre dici Polacchi, a* quali pur poteua recare gran 
^nnoil iafcizrli pafsare per li paefilorononvihauederoproucduto; 

ciatÀ 
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^jiperciò egli buoni ordini, fi difpofc di pafsarfcnc come Principe 
dcirimpcrio a Praux per la Dieta, che vi fideiiciia fare,Sc per haucr ri* 
folutioncdcUa,rifpofta,da darfi xMichclciI Valacco,ilqnalclo inuita- 
ua alLVnirfi;fccò,il che luucrcbbc recato gradiflTuno trauaglio alT ureo,, 
Si conlor noninoltafpcfaj parendo che pcrl'alf rezza dc’fiti, & per la 
commodità dell aisalirc rinimico, fufse fiato bafieiiole vn’cfsercito di 
vcntimillafxiui,&diq,uacro*nillacauaHi, gente però tutta fcielta,. 
& la maggior patte di gran valore j. li che poi ballerebbe potuto l Im- 
^eratocc tentate nell’Vngaria altre imprefe, le quali al lìcuro li fareb- 

^inofcIiccmcnte-riufcite,eisendo.allegcntiTurchcfchc ,& alle_> 

^Piazze dx loro occupate Iellata olrte l i vittouaglia ,. altre cornino- 
Jitadiancora tencndofi per vanità che il rurcho hauefse più a vi- 
.‘ciré del Serraglio & da gli altri luoghi delitiofi, per aiiucnturarfi ne 
firauagli , quantunque egli perinanimirei ludditi a prendcrclc srme 
hauelscciò diiiolgato, &che particolarmente voleua affrontarfico’l 
TraalìluatM>,dàilo carico ad Hebraim d’attendere alla imprefa di Co- 
niarrc,&:ad Afsanoaquelladi Canifa j il che non era ere duro da gl’ 
Lnperiali,ma beixhauciiano qiialchc fofpetto per Caisouia , & perciò 
• fi.pofcfo.a fami opportune prouilìoni .. A quefic però lentamente po- 
lena attendere Maifimiliano gjxpartito da Praga ,& giunto in Vien- 
, DX , rifperto alla folleuatione de' Villani , che nell’ Aiifiria giua* pi- 
gliando maggior vigoreji quali ragunatilì al numero d'ottantnmilla,. 
li.cranodi tutti i palli impadroniti jSt le firadepcrciò non pur rima- 
ucuanoficureyna ne poteuanoefsere battute da gliordinarijpafsag- 
gicri meno i il quale xuuirt>.giuntt>a!Tucchi d'Agria;, prefumcndofi ,. 
, che alle infolcnze loro* non fi potrfse proucd'erc , in gran numero vf- 
citi a rubbarc, furono da gl’ ImpcrialLdcl prcfi'dio di Filcch tagliati a 
pezzi. Giunto il Transiluano in corte, ouc li furono fatti grandi ho- 
nori j fi.mifeolcrc a glialtri particolari a ncgotiarc con l lmreraiorc j, 
perch’ci volcfse pigliarli la Tranfiluania j dandòa liii m rieompenfa. 
qtulche altro fiato a godere in vita Ina iltheriaisò Rodolfo nel prin- 
cipio di fkrc,& per.moltLtifpetti degni di quelle C'>nliilfr.'moni,allc 
quali può giungere là prudenza fua ilquilita ; ma Sigifmondolafciof- 
fi IO tendere,,Ghc quando non fufse quiiii fiato accettato quel partito} 
ci li farebbe accordato col Turco} molte ragioni allegando,, per le_^ 
qm.linon.porcuapiiVfiarcinquelleffontiere : IntefaM- quella lua ri- 
foliitionc, ii Vefcouo,Spetiano Nuntio'del Pontefice ,.^ Don Gu- 
gliclino di.San.Clcmentc AmbafciatoredelRèCarholico, con mol- 
ta tiiiLinza trattarono con Celare, perche egli acccttalse la offerta; 

' coiu’ei fece , ilaivJo lòroaiittorità vniti a’ minifiri Imperiali di tratta- 
re d>. Ila miniera della ricompcnfijchc fu di darli vn Ducato nclu 
Sk;ia .ialiu accettatosi^ molte migUaradi tallan ogn’anoo di van- 
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taggio , & a ciò si erano efsi , & prcftamentc rifoliiti , haìièndosi afluP 
si,chcin Albagiulia erano in que’ giorni arriuati dalla Porta due 
Chiaufsi,i quali si lafciainno intendere , d'haucr commifsione di 
trattare con efso Principe di profittcuolc accordo per Iuii& diuolgan- 
do,, che ciò non fucccdcndo, farebbe Mehemetn iftefso ritornato 
nell A^ngaria , con cinqucccntomilla combattenti : volle perciòla pru • 
denza ,chc il fopradetto accordo per molti rirpcttifcguifscquantun- 
qucfufscriputatavcrifsima menzogna, la propofta de Chiaufsi, da 
buona parte rapendosi , che il Turco non poterla haucr foccorfo da* 
Tartari per Icdifcordieira diloro nate ,traCumani,traProcopicsÌ3 
Se tra Ctaiz pur Principe Tartaro; al quale già si djfse, che elso Me* 
hemeth haucua dato per habitatione la Moldauia , & il quale, eflen- 
dofipoico'lgran Cancelliere di Polonia accordato, fé nera ritorna- 
to ne’fuoi paelì: quefte differenze feorfero tanto innanzi, che fen- 
era venuto allarme, per lo che hauendo il Rè Tartaro mandato Am- 
bafeiatori al Polacco, mentre fi era intento alla Dieta, dubitaua il 
Turco , che lo Redo Ambafciatore hauefle ordine di pafsare per lo 
mcddlmofuo ncgotiodiprotettiuneairimpcratore, non ottenendo 
co*l Polacco l’intento fuo; & perciò moftraua deflderio di pace coT 
Tranllluano ; alla quale era di più dalle Sultane inuitato , raprefen* 
tandoli efse ne) colmo delle voluttà loro i pericoli dell’anno adietro , 
& la miferia delle fuc genti, efsendouenei due terzi reftatc a pezzi 
tagliate , & per dar fegno , ch’ei non haueiia luuuto penfìero di dan- 
neggiare r Vngaria ; fu detto, ch’erano Rati di fua commiffione man- 
dati due Capigi , perche fufse Rrozzato Afsano Bafeià; hauendoui 
egli fenza ordine dalla Porta , fatte alcune Icorreric: ma tutti erano 
Rratagemi, perche altri difegni furono da faggi huomini preiicduti 
da lontano ; hauendo ci penfìero dimandare vn’efsercito nella Croa- 
tia , impadronitofi di Pettina, & diCarloRat , facilitarli il camino 
alla imprefa di Vienna , il che non potcua cfsequire lafciandofi allc_j» 
fpallc inimico il Tranfiliiano ; o pur ottenendo anche la pace dcll’l in- 
peratorc j li farebbe Rato molto commodo; potendo all’hora riiiol- 
gcrc l'arme contra la Mofeouia , quantunque ne hauefsero a riimnc- 
rc difguRatii Polacchi , & i Perfìani; quei, per la vicinanza della Li- 
tuania,&queRi; perche fucccdcndoh le cole aU’intcnto fuo confor- 
me, haucrebbe ci ptJtutovnirela nauigatione dc’duc fiumi Tana, & 
Volga, altra volta in damo tentata da fuo Padre Anrorattc ; nella 
quale opcratioue erano Rati da’Mofeouiti vccifi più di fefsantaniilla 
'Turchi , che vi laiiorauano ; & per via del mare Calpio potcuano an- 
che griRefli Perfìani rimanere da’Turchi trauagliati . 

Nonfi ragiooauanulladnncnoin Corredi pace alla feopcrta ;ben 
iigiuadubiundo^chcilTcaafiluane viluuellequalchc pcnlIcro,non 

moiv- 
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imonftràndo intiera fodisfattionc del ncgotiato, ò fìngendo di non 
I moftrarla iò pur hauendoVanimo inclinato alle offerte del Turco , il 
quale altrettante ne faccua al Rè di Polonia i perche Rodolfo rima- 
nendo folo , o haiicffc a pcnfarc maggiormente a’danni , che poteua- 
nocffcrli fatti nell’ Vnearia ,ocon più vantaggiolc condjtioni fcco 
, anch’egli conchiudcffc pace. Stauafi egli luilladimeno immobile a 
. qucfti inganni 5 anzi inferuorato al guerreggiare , vedendo malTima- 

mente finita la Dieta quietata la feditionc de’villani , auuenga, génttm 
che con morte di gran numero di loro , con promefTa al rimancntc_j i* 
dello fgrauamcnto di molte impofitioni j che li tcneuano liranamen- aili'»nì- 
tc opprelfi : ma ben riinaneua dtffraudato dalla conceputa fperanza . m» did’inimi 
che i Polacchi lì collegalTero fcco , nonhaucndolo elfi nella tenuta «• 

Dieta non pur conchiufo 5 ma era Rato da loro mandato Ambafeia* 

tote al l'ureo per cffcituire il trattato della pace 5 non acconfenten* ^ , 

do alle dimandedeirAmbalciatore Tartaro, per dubio( fu detto, ) 

tht ntm m»n^ 

ch’eifulTc con quella coperta palTato colà per qualche llratagema . »»»» 

* Gunnoli trattenendo adunquelegcntiTurchefchcncirVngaria, ho- 

ra fcorrcndo infili fotto Vaccia , &c quando in altra parte j ma lemprc jitM m 44 cara 
\ con loro grane danno nerano ricacciate fin fotto Agria a tiro di can- 
none j faceuano anche bisbigliare di hauerc a condurfi a campo a ji, 

Vienna, oue patena, che alcuni credelfcro, che il Balcià di Buda fuf- 
fc Rato alcuni giorni traucftitoiO pur ne taceua diuolgare la fama : 
perche quiui lìconfumaircil denaro , & tcnendouilì le genti impiega- mtd trautii» 
te, fuiTcro minati i Borghi j & tra tanto egli d’improuifo a qualche frtt$hji, 

* altra imprefaattendefic; pur le cole del Ilio Signore in quelli freneti- 

j camenti non palTauano punto bene : eiTcndo in Collantinopoli gran , ^ 

penuriadogni cofa, &:trouando(i particolarmente oltremodo inde- 
bolito l’erario, onde le prouilìoni alla guerra non poteuano feguirc 
‘ • conforme alla prontezza de’tempi andati rimancua grande ardire per 

lo contrario nc’Soldati del Palli, & del fienfempoch per le rotte da- 
te daqnelli a quc’delprefidio d’Agria ,& da quegli al Bcglierbci del- 
ti la Grecia con acqiùilo di gran numero di carta cariche di monitioni > 

& J i alcuni pezzi d artiglieria , & per hauerc effo Palli , Se il Nadafti 
' co l pettardo acquillata Tata con grandillìma flrage dc‘Turchi,a qua» 

( li veniua leuata vna Piazza di gran confiderationc per molti rifpctti, 
fi che erano i vicini inanimiti al vcftirli l'arme 3 come per la buona lla- 
1 gione già venuta , li era incominciato di fare alla gagliarda j elfcndo 
■ giunto in Vienna Malfiniiliauo , il Marchefe diBorgau , GianfraiKcf- 
co Aldobrandino, che d’Italia afpcttaua otromilla guerrieri , Gior- 

* gio Badi , chiamato di Fiandra, & altri Capitani di gran valore} i qua- 
li con intenfodcfidchoafpcttaiiauo Tordine da C^fare d vfcirc alla 

I Campagna } parendo > fy^ kro l attilliti y F«t wcucre eflà 
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pgiiiqual ?iornóqualj:hcpercoffapchcinfitifottoButfa : & ncIT* 

vn'tfftTftn t», TrnnTiUiania ,cfspndo ftati i.Tufchidclpi:didjo,dc Tcmifuare, &di 

ftrnn^ci^dti Gjula Itranamcwc battuti da quc’dcl prcfidio di Varadino, con- mor- 

» oltre alle gcoti doedinaria condiiion* in grandiflìrao. niimcio,. 
UfrundtUfo delSangiacco v&di molti altri penfonaggi ; fentiuano di più , che- 
<^l^5"Pti»icipes hauendo rimandatoidurChjaufliaUaPorta fi mo-, 
tUinuUcAjfa ftraua.difpofio al gucrreggjacc & maggiormente efsendo colà ginn-- 
*>//•. to coniicnicntcfoccorfo da eiso Cefare mandatoui; & quantunque 
lo rcncfscroio qu ilchc-trauaglio le cofè della Moldauia , fperaua ei 
nulladimeno , che il. Padre Pariglia, da lui mandato al PoHteficejha- 
' h- “^‘:^^^^"‘^^"‘^^^)‘^l^^“^ ^^''titàj.caiu:cllatoinpartedclbfiiamcn- 
'^ ‘l*^?*‘l^picl^<'‘tagioncuDbncnK deueu.i haiicrc dcllPolacco per 
jf»# d’tft^xgi li non, feguita Lega, fi.farebbetrafofta tra lordile pcrqualchcacco» 
'”‘^‘l^^"^'“t)..Tra.tanto,fittaJila malsa delle genti Imperiali ad Al- 
dfitAtJi à»u\ teinborg, che giungenano al. numero di fcfsantamilla combatenti j; 
ifiimif». tra quah.Uirono ottomilla Valloni in circx,& valorofejfu rifoluto 
non volendoG per ragione di guerra per all’hora tentare TaLcdio di 
Gjauarino ,di,girfiimpadroncndode'hioghicjnconuicinl g'à da Si- 

• namoccupati,&:pcrciò.fattofirefscrcitovicino a Papa; percinque 

• ' contimu giorni.con gran numero di cannoni.battutala, il:dccin>ono- 

, no d Agofto^ efsendo fiata prcfa laiTerra, fiarrefero i dcfenforidel-. 

la Fortezza, eficndp Io-vite loro falue; ma poco auueduti furono que*‘ 

vi entrarono; pofciache partitili i Turclii. 
»/ c4^it»a,\ prefe fuoco yna, mina fatradaJoro, ondcin gran numero, vi furono. 

»» balzati io aria j perlb chccongiuftiflTunofdcgao fcgiiiti i Turclii,ch’« 
{44 J'fyM erano partiti lenza. ofbggi , ne furono tagliati .a pezzi meglio di quat • 
trocento nello fiefspicrapo. trai Valloni , & gl'italiani s'Jnfaii» 
guiuafonolc arnie proprie, nlpetio della preda ,chc gli vni.volciia- 
no torre agraltri,.&fe prefto non vili proiiedcua, gioalia gran pe-- 
ricolo, che il.Campo tutto non fi poncllc in arme. Erani giunto il I)u- 
cadiMantoa &fcr.iiitp.da. alcune fiic compagnie d'archibugitri a 
caiullb,& di Corazze ;huominitutti,fciclti lotto Ja cpndutta di Car* 
lo Rolli , & accompagnato da honoreiiole fchiera.dioobili.Vàfllli , Se 
da.altri Canal ieri, onde Malfimiliano già nhamitofi da vn poco-d'in- 
tlifpofitionc haucua rjloliiro di fare la imprcfa di Giaiiarino , la qual 
Piazza in breue tempo fiid!ordincftio campeggiata ySe incominciolfi. 
^batterla : ma ciò compiuramo.iite non fpdi&facctia a. Giorgio Bafii ; 
ilqualedifcgnaiia d'impadronir/cnecon alsedio alla moderna cin- 
gendola di torri ì.Sc inalfimamentecfscndofìgiudagnata I Ifola., Si fi 
<ra prefo S. Martino ;ondc la Piazza rimanciia.afsai più firctta , che 
Intima il'Pa ih diU’aitcaparte co’lnui.vaiorofiYngari , fcurrendofpef- 
Ì(:.v.okeinfiaibttoBuda, faccua graadanuo,&:mipedeudoi difcgni. 
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Giaffcr, che vi era giunto con rifolatidnedi dare foccorfo a gii af- 
fcdiati, che coraggiofamcrfcefaceado alcune fortitc, ne riceuerono 
gricaliani il peggio , per troviarfielSpiàiiinanzi , che gli altri allog- 
‘giad j &c n Duca di Mantoa guidato dallanimo Tuo gucrriei’o } ma 
impegnato da certi fuoitroppo audaci^ con ratme in mano da gran 
pericolo (itrafsc, nel liberare Marc 'Antonio Andreafifuo GentiU 
huomo Mantoano , guidato da’Ttirchi prigioncin Giauarino , & po- 
co efsendo lungi dalla fofsa della Fortezza j oue liifognò combatte- 
re , & h’hebbero i Turchi il peggio : nello ftefso tempo Michele il Vai- 
iioda della Valachia fi era oppofto con dodicimilla combattenti a nu- 
mero grandifiìmo di Tartari, 3c con grande ftragc loro, i quali di fev , 

gnauanodipafsirencirVngaria j&il Principe bigifmondo con altri 
vcntimillaficTapoftoincampaenaperlaimprcfa di Giula,&diTc- 
mìfuarre,&feraitoda31a Nobiltà conle proprie pcrfoiTc , da'ruftici 
che le conduceuanotuttelemonitioni,& dal rimanente defoggetti 
con armarfi vno per ciafeuna Cafa's & da gli Scituli in particolare j ef- ^ 

fendoloro fiata promcfsa la reintegratione degli anchi priuilegi; i Ra- 
feiani anch’efli , & i Bulgari conoiciuto, che fi erano le forze del Tur- 
co indebolite , 8c che la confufione pur giuafi alla Porta inuigorcn- 
do ,Tirpctto afl’ambiriouc della Sultana madre , nel voler ella figno- * 

reggiate j & a cagionedella moneta falfa -, che vi fi era fatta tunneate, h 

onde i Giannizzeri fiaiiano follcuaci, offerfero ad cfio Principe d i fer- 
Olirlo in tutteleoccafiorti, nelle quali ei glihaucfse volato im^ega- fig^riggUrt 
re. Erano intorno a Giauarino di già fabricati tre forti , & pofti in de- 
fcfa ,& figiua diiuTando di fare molte altre prouilìoni per impedire il «• 

foccorfo ,quandos’intefc, efser giunto òl Bafcià di Belgrado in Al- 
baregaie con efscrcìto di cinqnancamilla combattenti 5 la onde Mal- clfitlàtgtm» 
limflianoragioneuolmcntedubitandojch'civolcfseattaGcarfi a Siri- r»u 
goniao ordinòal Pàlli, che colà ritiratoli, vi fi faccfscro apportimi 
ripari j non refiandoli tra tanto di accelerare l’acquifto di Giana tino, Ji,, 
innanzi i che vi fi fufse accollato fi grande sforzo? ma fu configliato 
,Ma(fimiIiano a Icuarfcne , lalciando pero ben guardati , i fabricati ^ 

forti , hauendoi Turchi riacquiftato San Mattano, & Tata , dccon- màpm/imt»- 
vccifione di tutti i defcnlori da alcuni in poi, a’quali la ofeuri tà della' 
notte fu feorta alla faliiezza loro i nonfcrmoflialtrimcntcil Bafcià al %»»• 

foccorfo di Giauarino ì ma facendo marciare verfo Strigonia inuitò 
gl Imperiali a paflarc il fiume, dubitando cllì , ch’ci non lì fcrmalfe at- ^ ' ‘ 

torno a quoft'altra Piazza j ma giuali egli fchemendo , con Icuarli srW» indù 
dalia principale nr)prcfa,&quiui facendo mcnotnate rdfercito con 
la difiributioncde’SoldarÌTnclIaStrieonia,&Conlo fiancare il ft» i 

manente nel feguitarlo con fintionc di palTarc più oltre al foccorfo di firictH p'rl** 
Cidi , ycmuaaguadii^arccpn lalootao^alorO'tU Giauarino^ 

— __ fenoli flit 
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fe non alcro|il beneficio dcltein^ j il quale meglio j che altri reca 
rimedio anche ne’ pericolofi eau . Marciaua ben con diligenza il 
Bafcià, confermato nella intcntionedi foccorrere Giula : ma veni- 
ua ritardato dagrimperiali,! quali alla coda lo andauano pizzican- 
do j il che cagionò , che il Principe s’impadronilTe di due luoghi affai 
forti, vicini a Giiila; laondeella virimancua affai più Aretta dall’- 
afledio j & quindi d’impronifo pafsato a Temifuarre 5 prefe la Città . 
& con grande vccifionc dc'Turchi , &con la prigionia di vantaggio 
diquelBafciàiilchc hauendo accrefeiuto l'ardire a’fuoi Soldati, 
prontamente tomatifi a Giula , erano ragioncuolmcntc rimafi inti- 
moriti gli al'scdiati . Fermato ilBafcià 1 incominciato camino, & paf- 
fatoil Danubio a Pert ,aimioffi verfo Vaccia; faccndoui anche alcu- 
ne fcorreric , fin douQ dal tiro del cannone non era alle fuc genti vie- 
tato: la onde Maflìmiliano dubitando, che vi hauefse a fare sforzo, 
&impadronitofcnc, abbrufciarla , colà con rdfercito fi trafsc , ouc 
fuconofciutalamacftriadelBafl:i,cofinclrifporre ,& condurre le 
genti a molte h onorate fattioni , come nel prefentarc in diuerfe ma- 
niere all inimico la battaglia; la quale non pur da lui fu accettata-* 
mai; ma vltiinamcnte chiamando egli a parlamento ; mentre quiui 
erano il Marchefe diBorgau,ilPalh,& efsoBaAi trattenuti , fece 
ci ritirare in faluo il fuoefscrcito, pcrlochc Maffimibano ritiratofi 
anch’egli, & imndatc le genti alle ftanze 5 nc inuiò buon numero 
alTranfiluano;ilquaJeraguagliato , che quel Bafcià faccua marcia- 
re le lue genti alla via di Soluoch , & con penficro di foccorrere l’afse- 
diato Callello , andandoli centra , gli haiicua recifi i difegni j & per- 
ciò vedendofi idefenfori fuori di fperanza d’aiuto, lo haueuanola- 
feiato in filo potere . Erano i primi giorni dell’anno mille cinquecen- 
to nouant’oito, quando! Turchi, a’qualipremeua in cftrcrao, che 
Giauarino foggiaccfsc a fi cuidente pericolo ,non efsendo fiato ab«^ 
bandonaio dalle genti , poficui a campo j anzi che haueuano riccu- 
uto faiiore con diltribiitionc delle altre a loro vicine , fecero finta di 
gire ad attaccare Nouigrado j ma fu il pnncipal lor penficro , ch e ^ 
mentre fi haiicua l’occhio a quella parte riuolto , potefsero effi foc- 
correrc Giauarino j il che lor venne fatto, cfsendoui entrati due mil- 
lahuominicondiittiuificonlcbarche; & fiancheggiati daMchemctli 
il Generale con vn grofso fquadrone di caualli i di che raguagliato il 
Palfi j vfeito di Strigonia con valorofa compagnia j & feguendone 
Ja traccia 5 ne andò Tempre per molte miglia vccidendo, con riportar- 
fenc alcune infegne. Dubitaua il Barone di Suazemborg, a Cui cra_3 
fiatodatoilcaricodiquclloarsediodirimanemc con poca riputa- 
tione ,vcdcndovn principio tanto aTurchifauorcuolc,riioIutonul- 
hdiincnq di lafciacui U viu^ ò ^riportarne glorù 5 fatto confa pc- 
* ‘ uolc 
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uolc il Palli dcMifcgni fiioi , aVcntilctte di Marzo partito da Cornar- ttatriii 
re con la Fanteria Franccfc, & Vallona,con Icttcccnto cauaJli pur 
Valloni , 6a:o’l maggior numero d’ Vfsari, & di Aidiichichc potò ha- »»/?* *>. 
uere ( quc’fono IancieVngare,&quefti fanti) & palsato il Danubio 
ficondufsero allaGiarraj luogo da Giauarino lungi due leghe , & 
quindi auuicinatid di due bore innanzi mezza notte alia Piazza, men- ttrUntdi fu» 
tre in prona cinque Vfsari ftauano trattenendo le fentinelle da vna ^ 7 » 

parte in ragionamenti del foccorfo, che veramente afpcttauanoquc €hi pìr!» ilZ 

di dentro ,& difcorrcndo di certo fpofalitio ,che tra loro si haueua <•*•- 

a conchiuderci il Barone fatto gettare vn ponte Iciiatolo , & at- 
taccaco il pcttardo alla Porta daU’altro lato j ci non prefe fuoco j ma ‘um 

invnfubitopoftoiiiii fecondo , che fcruì per eccellenza 5 fracafsofsi (*10^0» mm 
la prima Porta j & alla feconda Porta vn’altro attaccatone , fece cf- 
fetto simile , per lo che fpauen tati i T tirchi , vfeirono mezo veftiti , & c»ftt»H0 , th» 
pochi con arme dalle cafe a vedere di douc proccdcfsc l'inafpcttato 
ftrepito , & grandifsimo i & tratanto si fpinlero dentro alla Terra le 
genti, pigliando tutti ipafsi della piazza, & de’baftioni , per tratte- ter. 

nere gl in im/ci, che non si potefsero vnirc insieme i pur incomincia- 
tasi gagliarda zuffa ad va baftioncj fu lo sforzo loro tale jchegl'Im- »«a’ inimic»; 
periali furono rimcfsi infili vicino alla Porta, ma ricurdatifìefsi, che 
co’Ifanguedegrinimicisi haueua afcriuerelagloriofaimpreói loroj nTdl Ìul*& 
rinuigoritisi, li ricacciarono al primo porto ; per lo che veggendosi p*niteUrme» 
cfsi a mal partito , &: da fierezza afferrati di difperatione , accefo fuo 
co nella monitione , ne fu gran numero d’ambe le parti dal grand’i ni- tu infitrit» 
peto per l'aria portati icombattcuasi ne gli altri porti fenz’alcim ri- ^ 

guardo, & vi fu tagliato a pezzi gran numero di Torchi , &tra loro ^„Jum0ru* 
l’Agà de’Giannizzcri , il Bafcià medesimo , ilqualc veramente nel- • «•■fi/- 

la defefa diede faggio del fuo gran valore ; il rimanente dc'T tirchi ri- ‘*ut0nUvi» 
coucrofsinelCartcllo,fpcra;ndod'haucrsiadefcndcrc 5 ma fallitati 
dairarcighcria; a’prieghi della moglie del Bafcià si refero co’fuoi figli ‘f 
uoli a mercede > quiui si crouarono ceacoucnti pezzi d arcighcria ben miù Uf , 
caualcatiiottoccatocaualli da guerra, Se vittuaglia per due anni j 
6efu mandatala tcrtadclBafciàa Vicnnacot^aiiuifo della mortedi 
piàdiroile,8ecinquccentoTurchi .diduceim» Cliriftiani, Se di cin- 
quecento feriti , con haiicr liberato alctctanci fchiaiii . Senti l'Impera- 
tore , Se Mallimiliano fingolarconteuto del marauigliofo acquirto, 
fatto ;fcnza vna minima loro primiera imaginatitme : Se nc fu dato 
raguaglio ai Tranftluano , in ricompenfa delle noucllc da lui manda- 
te alla Corte della vittoria ottenuta dal fuo Generale , centra il San- 

f fiacco di Belgrado, Sedi molti Bcghi,ragunatifì per qualche fegna- 
ata imprcfane’paclifuoi. 

Nello rtcllo tempo corfe gran pericolo la Città dell'acqua a Strigo^ 

N nia 
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nud’cffcrcdaTiirchi prefa per trattato di due federati , chcqiiiui 
erano (chiauiji quali hauendoaccefo fuoco in alcune cafe jauuifa* 
rono, che mentre le genti flauano impiegate ncll'clHngiierlo , potef- 
fero i Turchi fatte a lor agio le fcalate , entraruij ma (copertoi] il trat- 
tato , furono coloro meri teuolmente fatti morire; & gli adalitori cac- 
ciati prima con vccilione di quc'che non furono i primi a fuggirfene . 
HaueuaSigifmondo quando ritornò nella Tranliluania dato parte a 
que'popolidelfuonegotiatoin Corte con Tlmpcratorc j con dfor- 
carli a giurarli fedeltà j onde pollo line a far quella maggior rac- 
colta di danari, che li fu polTibiledi mettere in ogni maniera inlic- 
me ,lafciando affatto la Prouincia, palfolTcnc nella Melìa a godere, ^ 
il Ducato da'Minillri .mpcriali alTcgnatoli ; pcrlocheiTartari, pre- 
fumendoli , che per la partita fua , facile lor fulTe dacquiftarfiqiiel 
Principato ; vi fi condulTcro al lor folito in grandilTimo numcroj & da’ 
Turchi accompagnati: ma da’CapitaiiiCt lare jhebbero rotta tale, 
che rellatiuene vecifi da duemilla , & cinquecento , & con perdita di 
tutte le bagaglie; furono di loro condutti di più felsanta principali, 
&de’Turchi prigioni in Albagiulia ione da elfi fu detto,che per quell’ 
anno il Turco non poteua mandar fuoraclTercito di gran confidcra- 
tione , rif petto al mancamento della vittouaglia , & de’Capicanfioltre 
isfém* che molto mal volentieri gli ftelfi Turchi, che a cenni fogliono obe- 
Vhfiy&ffiiti dire ,farcbbono vfeid in campagna, trattenuti da flraordinario Ipa- 
imprij, dy» uento , imprefso loro da’profperofi fuccefsi de’Chrilliani. Hcbbefidi 
qu erta fattioneraguaglio in Corte, mentre vi giunfe parimente fau- 
mnìmt itti'- uifo d’vn grofso bottino fatto da quc’dclp-cfidiodi Papaconla pri- 
*••”•‘1 i gionia del figliuolo del Bafcià d' Albaregale j & che il Conte diSua- 
^b/dìfficìuffi- zemborg co'l Palfii & co'l Nadalli c-fsendo andati per far la imprefa di 
arti fi quella Piazza, le porte della quale, da vna in poi , fi come tutte quel- 
Ir* le de gli altri luoghi circonuicini , erano (late daTurchi ripiene di tcr- 
macht ra j dalle fem inellc morte (coperti , fi ritirarono , falutati da molti col- 

pi (ii cannone j auanz< >llì ben il Nadalli con quattrocento caualli per 
riconofcerla , fermatoli il Conte quindi vna lega lungi } onde efiendo 
~ ^ egli dal prefidio fcopq|to;vfcitii Turchi in grofsafquadra, incomin- 

cioffilafcarramuccia j la quale inuigoritafi rilpctto alla ritirata del 
Nadalli, &dcU’auanzamcnto del Conte da vna parte , & de'Turchi 
dall’altra, diuenne fatuone dirilieuo ; nella quale preualendo il valo- 
re degriraperiali j furono qui podi al numero di feimilla in fuga , in- 
calciati con tanto impeto da quelli fino alla dcfsa Porta d'Albarega- 
lc,chc giunti i Turchi allo drctto del ponte d elsa , ruppefi per lo gra« 
uè pelo j onde gran numero d’effi caduto nella fofsa , vi fi annegaro- 
no ,& altri, che a’montigiuanofi cadendo adofso glivni agli altri, 
vi rimafgropedi, &fo£l9cati jconcitirarfibrauamcntc gl Imperiali, 

elica- 
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cfscndouireftati tran Ila, & cinquecento Turchi morti, & ottanta 
Chrifliani folamente, con acquilo di duccnto caualli , chc(ìcondur« 
fero con cfso loro ivittoriofiaStrigonia, ouc fc nc pafsò il Conte per 

? [iiictare alcuni tumulti di quel prefidio . Quiui li fu prefentato vn per- 
onaggio Turco con molti fuoiVÉficiali, fatto prigione da’Vcnturic- 
ri di Comarrc , in vn forte, prefo da loro con improiiifa fcalata vicino 
a Buda jilquale crudehnìmo contra gli Schiaui , hauendo fatto con > 

molt i ftrati j morire due ciò T edefehi, quantunque gli hauefsero sbor* 
fato il contienuto denaro per la libcratione loro , iu anch’ei per giuda 
vendetta fatto morire. Riufeirouo parimente vanii difegni del Bafcià 
di Temifuarre, il quale vfeito diquclla Piazza per forprendere Lippa ^ 
hebbe a gran ventura di ritirarfene viuo , ma con perdita di gran nu* bnHh 
mero delleconduttegenti,& di venti pezzi d’artiglieria; mentre che 
Michele il V alacco , ha uendo fatto accendere il fuoco nel Caftello di 
Nouigrado , vi fi erano abbrufeiati molti Turchi. Era vfeito di Co- 
marre l'cfsercito Imperiale m numero di vcntiduemilla fanti, &d'ot- 
toniilla caualli , con afpettare fei milla Valloni ancora, oltre que’Sol- 
dati ,che d Aquifgrana vi dcucuano arriuare j ma non vi era imprefa, fiétù 
alla quale fi luuedenfolutamentefifsoil penfiero, efsendofi anche 
vicino al Settembre :la onde fuccefsero alcune flittioni folamente di 
non grande importanza co’Turrhid’Agria ,i quali nc rimaferofem- 
precul peggio, dando grandifilmotrauaglio al Turco h. pede , che 
giua ogni giorno maggiormente inficrendofiinCodantinopoli j la_ii 
perdita , ch’egli infcnfibilmentc faccua della obedienza , ma foora 
tutto larcbcllionediCuraim Baldi della Caramania, &la follcua- 
rione d’altri popoli ,& molte battaglie perdute da’fuoi Capitani colà 
mandati : &in vltimo la perdita della fortezza d'Orfa fu’l fiume Glu- 
lap.) , dd'apparcchio contra la Cafa Ottomanna del Giorgiano : 
derunancuano confufi tutti i più (aggi Configlieri alla Porta; mafo- dtiì^nfidiiu 
pra modo alfifscloro , & il Gran Signore il trattato di Michele il Vai- 
Moda, il quale dandoli a diucdcre d’cfscrc pentito d’hauerc adopc- 
rate le arme coatra di lui a fcruigio del Tranliluano, mandò vn’Am- »»</♦/». 
bafciadorc a prefentarli il folito tributo, humilmcnte chiedendoli non 
che perdono; ma promettendoli in guiderdone della gratia ,chc afpct- 
tatiadalui, di volerdifcicciarc Sigifmondo della Tranfiluania , ^ 
renderla airimpcrio Ottomano di nuouo foggetta, la douc gli ha- 
uefse mandato conuenience {accodo di fciclta gente . Diede 
ciò fede 1 infedele, & fubito ifpcdi a quella volta Atfis Acomat Eunu- 
co con didotro milla combarenti,&; con trenta pezzi d’artiglieria: nc 
valfe,ch'cipcrlocanìinofcriueficalla Porta di dubitare della fede 
del Vaiuodajpoichcmiuacciofamentclifurifpoftojche feguilTe in- 
nanzi, fcrueadolo nelle imprefe , che da lui vcricbbooo comandate: 
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ond’cgli fu affretto all’obedirc, fece cidi nuono adunque marciare F 
cffcrcito fuo,&: giunto nella Bulgheriaj& al Campo di Michele; al- 
loggioffi a lui vicino ; quitti crattcnutoff alcuni pochi giorni.* Michele, 
che haucua quattordici millafoldati a Tua voglia, di notte con laoc* 
'Vi** * cafìonc di dcnfiiruna nebbia , affalito il Campo Infedele , & trouatolo 

VufimiHait.'' di(armato,ncfeccgrandifllma ftragc;faIuandofipen pochi ,&l'Eu- 
niico a pena; uè ferma tofi Michele; ma verfo Nicopoli marciando, 
& giuntoui , & impctuofamentcbatcendola co’cannoni, che haucua 
tolti al Bafeìà , efpugnolla in termine di quattro giorni , r iportandofc> 

• nei fuoi guerrieri groffilTìmo bottino .-impadroniffi ci di Vidinpari- 

> mente , di quatto Galere , & di molti barconi, i quali carichi di tnoni- 

tionc haueuano nel Danubio a feruir aircffercito Turchefeo ;la onde 
Mehemeth, che fonnacchiofo nelle dclitic fi ftaiia immerfo ; a’colpi 
jtfjZ fi fieri fucglioflìiconfufamentc comandando, che il primo Vifir, 1’- 

Agàde'Gianni^zeri,& lo Scrinano il grande con tutte le forze Otto- 
ù manne vfcificro contra il Valacco ; il che non fu effequito ( auuenga 
w coftoro fìngcfscro d’obedirlo ) non efsendo conuencuolc , eli et fi 

leuafsc d’attorno i miniftri d’autorità , & di prudenza a gli altri fupc- 
irs riori, per prouedere a quello, che con altri mczi; & in altro tempo 

thUH fi potata rimediare; giouò ben afsaiairiinpedimento della fua furio- 
fa rtfolutione; la renitenza fatta da’Giannizzari, i quali liberamente 
difserodi non volcrvfcirc fotto la condotta di vn’altro Acomat,huo 
mo effeminatiflìmo ; di che fdegnato Mehemeth , Iciuindo dalla zap- 
LtJthlryti» pacinqucmilla villani, Se creatili Giannizari, gli lidiedccont afse- 
B'^^rli altri quindici milla combattenti ;i quali di fiibito contra I Vai- 
uoda j'incaminarono.Eradi già egli in campagna con cinqucmilli-j 
jeno, & p*f. Valacchi a piedi , &diccimilla a cauallo, Sefeguito da quindici milla 
Bulghcri; Àrcon fingolarcontento accettando Imuito della bacta- 
frcdfitit, glia ;appunto nc’confini della Tracia ; otte egli haucua fatto pcnficra 

d'cntrarc.ElIa legni, 8c con fua gran gloria , ersendoui rcftaii fu’lcam- 
. po ragliati a pezzi noucmilla Turchi , Se ottomilla prigioni ; i quali pur 

anche furono dalui fatti morire, Qiicft’attionc fpauentò in guifa tut- 
to rcfscrcito , che guidaua Satergi Bafcià , che fu affretto per ritener- 
lojfuggcndofcnc i Turchi àfqiiadrc, di porre mano alla crudeltà, nc 
puntogiotiauaclla ineno;&mofscrA nbafciatorc Tartaro a ftrin- 
gore coni Imperatore la prattica della pace, offerendo a nome del 
ln<^ Principe rra le altre conuciitioni , ch’ci lo confertiarcbbe libero 
€»ità 0 difiji dalmandarcogn’annoilfolitodonatiiioalTurco, ache non fu per 
47r(7. allhorarifpofto,attcndendofi a prouedere al Valacco di quello, ch’ex 
VnVrcf(*i‘t'. chic Jcua, per poter fare nella Tranfiluania progredì maggiori, come 
Udut9,&in andò legticndo,&: con molta rabbia di Mehemeth TOttomanno , il 
7ictÙrn!ou quale io quc’giomia punto tutto cófufo iletee rifolup per Tanuifo ri- 
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cèuuro^che il RediPcrnivfcito già in campagna eoa numcrolo,& 
potente cfsercito , pcrch’ci perciò ritirafse dall' Vngaria tutte le man- 
' datcui gcnti^^e conduttofì a veduta del Baicià di Tauri3,ilqualejma in 
damo molte volte haueiia dimandato foccorfo alla Porta, proteftan-* 
do per gli accidenti , che poteuano feguirc , fece ftrage dcirefsercito 
k fuo,non hatiendo ei fonte bafteuoli da poteruifi opporre. Riuolfe per- 

ciò ilTiirco di nuouo l'animo alla diftruttionedeìrVngaria,laondc 
lafciatofi iu piiblico vedere, fece altrefifpicgare lo ftcndardo 
ch’c fegno , ch’egli in perfona voglia con rcfsercito vfeire a guerrcg- attUni dii 
gi are j ma pocovidauano fede! Turchi, conofcendolo di poco cuo- 
rc,& molto tenacemente dalle fcnfualità legato j furifolutoch'He-^«/r,>a(^i«t 
braim vfcifse egli Generale, come vfcì veramente ,conduttofìa Bel* 
g a do, Olle tutte le forze Turchcfchcdeucuanoragunarfi, quiuifar 
ccndo pur anch'egli rauuiuarc la fama , che hauefse a vfeire il Gran 
’ Signore ,& con guardia particolare di grandillìmo numero di Mori. 

Si erano di prima Icuati gl’imperiali dalla imprefa di Buda ( auuenga 
cheli Paliìfufsca buon termine del fuo negotiato infino allhora.per 
la deditionc^ per cagione di molti auuifi , perfidamente dati a quel 
[ Bafcià da vn certo Coloncllo Tedefeo delle menomate forze del 
Campo , & de'difagijche ui fi patiuanojma ne fu egli ben poi proccfsa- 
I to dicommiflìone deH’Arciduca Mattia, poco giouandolil’efserfi ap- 
pellato) a Ctfarc , pofciache &: dalla Corte maffimamente erano ben 
altre volte venuti ordini di dar coniiencuolecalligo a’traditori .‘libe- 
rati quc’del prcfidio di Buda adunque dal fofpctto ,& dal danno , fat* 

^ ta raccolta d’amici vicini al numero d’ottomillavfcirono, marciando / 

alla volta della T ranllluania , onc haucuano intefo, che giunto il Car- 
dinale Battori , pretendala d efserne Signore j ma che non era volen- 
' rieri veduto da quc’di già foggcti i a 11’ imperatore jla onde poteuanofi 

; prcfcntarcdiiierfe cccafiònidi guadagnare, tra i tumulti, che lacil- 
niente vi farebbono lufcirati j ma Giorgio Balli fi valorolo , come ac- 
corro quanto altro Capitano ,c’habbia mai guerreggiato , preueden- 
I do idifegniloro,prcfialcunibuonipolli,&:collrcttili a combattere, 
gran parte di loro vi rimafero tagliati a pezzi , nc purvno ve nc fa- 
rebbe rcftaroviuo, ladoucgli Vngari hauefsero voluto dttcncrlral 
fuo configlio, fi che ritiratifi ,& con fuga tre milla di loro , andatii 
tentare il prclìdio di Strigonia: nc furono vàlorufamcntc ributtati. 

Sigifniondo Battori, di prima poco conolcitorc della profpcrità fua 
& dc'prcgi , ch’ella li fommmillraua , & dapoi palefacore della fua 
inctia in (labilità, dopo circrfi trattenuto non molto tempo nella 
Slcfia , fingendo di non trouarchabitatiouc degna del Ino fuogliato 
gtilloì ingannando il Padre Cariglia; mandollo a Rodolfo, liippli- 
i , f andolo a concedali X<aithemlfcb, Terra di Donna Moria Manricne, 
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moglie già dì Vratislao di Perncilain ,che ha rn Palazzo belliilimò^ 
fabticato cóformc per quanto è detto al modello di quello de* Pitti in 
Firenze ,opur vn’altro luogo di Sua MaeAà, di buona habitatione, 
fé ben non quale ha il fopradetto ; hauendo il Cariglia anche in com* 
milTtonedi follccitare , che li fulTe pagata la metà de’ promclTi dena- 
ri , elTendone già feorfo il tempo: ma non fi eficndo potuto ifpedke 
quello negotio tanto prello « che fi fulTc conformato con la Tua inten- 
tionej a Urani maneggi forfè riuolia > mentre ,doppo partitoli di 
Corte il MclTaggiero di due giorni , a lui ritornaua co’ deuuti denari, 
& con la concelfionedeirad imandata habitatione 3 hebbe auuilo l’- 
Imperatore ch’egli di biella fuggitoli con tre feruitori folamcnte j era 
tornato nella Tranliiuania 3 ma feguiiandolo i fuoi Carriaggi , furo* 
no trattenuti dalle genti Imperiali 3 le quali fc ne impadronirono, tro- 
uandoui tra le altre cofe due pezzi delCullaro del Tofone , iquali 
furono mandati in Spagna con l'intiero dell'Arciduca Ferdinando 
morto cinque anni prima. Giunto ei nella Tranliiuania , fecefi di nuo- 
uo giurare fedeltà: ma gii Scituli non vili vollero trouarc 3 il che ha- 
uerebbe ad ogni altro huomo dato che penfare aliai 3 ma egli perciò 
diucniuo più di fellefso confidente, non conliderando , che i tempi 
andati giamai non ritornano adietro , additnandò Varadino all’lm- 
pcratore , Si in guifa , che li pareua di trattare con vn fuo eguale , pro- 
mettendo di rimanere nella confederatione primiera : ma non li fii 
creduto 3 onde foggiunfc,che non gli elfeado rellituito 3 fi farebbe 
ci dcU’arme de’Polaccbi feruito , & delle Turchefche , Vedendo il Pa- 
dre Cariglia quelli infanabili fegni di frenelìa , ritiroffi in altra parte , 
non volendo efscrc fpcttatore del rimanente de’tragici auuenime nti , 
che colà deueuano fegiiire3& non elTendo in Corte creduto alle vane 
parole, ne a Ile minacele puerili di Sigifmondo , fiattefea fortificare 
Varadino, fotto al quale prefentolfireircrdto Turchefeo di ottanta 
milla combattenti, & fece ogni opera perimpadronirfenc: ma furono 
tutti gli sforzi fuoi vani, clicndo fiata quella Piazza valorolamente 
defefa dal Colonello Rederu, Si dai Conte Gian Marco Ifolani Gen* 
tilhuomoBologncfe,àilqualeanchc hoggi ne porta gloriofi fegni 
nella f iccia 3 per lo che vedendo Sigifmondo , che li riufeiuano i fuoi 
difegnivani 3 rinontiato con alcune conditioni al Cardinale fuo Cu- 
gino quello flato, che fuo non era, ritirolfi nella Polonia. Non tra- 
lafciò quelli di fare ogni offitio con l'Imperatore per acquillarc la gra- 
na fua , volendo foggiaccrc alla volontà ftia Cefarea, pur ch’ci potef- 
fe quietamente goderfi la Tranliiuania : ma Rodolfo conofeendo la 
inllabilitadique’ Principi, &la debolezza delle forze : onde ne il 
Cardinale, ne altri de’ fuoi 3dafeIolo poteua guardare quellaPro- 
uincia,rifpctcoallagranpoccazadclTu[co , non volle, Se per altri 
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rifpetti ancora afcolta me parola ; per lo che fi li fece rifpon derc__ji Ofuìjpmà 

ch’ci fi Icuafse d i quella Prouincia , nella quale non haucua giuri fdic- 

rione alcuna, altrimente per Aia cagione farebbe ella faccheggiata, cif$ , thè ntm 

6ceoni>articolarc fuo grandiffimo danno ancora, & ciò più figura- 

mcnte fi diceua , Moftrando Michele pur di perfcruarc nella diuotio- 

ne il quale di poco haueudopafsato il fiume Neper, & nella Podolia A/»/*» »»» 

entrato j vi haueiia mandando ogni cofa a ferro, 8c a fiamma prefo , 

Seminato due principali luoghi de’ Tartari. Non menvalorofamcn- 
te fi trauagliaua il Conte di Suazemborg , hauendo co’l Aio folito in* 
finimento del Pettardo prefa Samboch ,&fattaui grande vccifione, 

& ricca preda, & quindi con celerità giunto ad A Ibaregale due bore tur* il f»ij» , 
innanzi giorno, & co’l medefimo Pettardo aprendoli vna Porta de* 

Borghi, que’ dannivi lece, che imaginarfi più toAo, che pofsano al- 
trui con la penna efsere rapprefentati s di chi rimafero i Turchi del 
Cartello , & que* che vi si poterono ricoucrarc oltre modo fpauentati, 

& con grandilfimo dolore , vedendoli fu gli occhi condurre prigioni 
più di trecento Borghcggiaiii,& bottino di più di ccntocinquanta- 
milla feudi : tale però luta vanità loro , che rimafero poi anche confo- 
latinonfolamente; ma fentironocllraordinaria allegrezza j hauen- 
do elfi trouato anche attaccati alla Porta due Pettardi per dimenti- 
canza lalciatiui da' foldati Franceli , che furono da loro con grandif- 
fima folennità fenati , & portati nella fortezza , & fegucndoli nume ^ 

role Ichicrc di foldati, più volte, come, feAilfero Itati due Idoli , la J"”" 
muraglia circondarono , prelùmendofi di fare con elfi per’ l'auucnirc 
fcgnal.itc imprefct 

Erano per la venuta d’Hcbraim a Belgrado fparfe per l’Vngaria_» 
molte niimerofe fquadre di Tartari, & di Turchi onde vna parte di lo- 
ro verfo Strigonia marciando , & dal Palli difcacciati , & Scorrendo- 
ne altri fin fottoCalfouia, furono aftretti alfine a partirfene con lor 
vcrgogna,& con daimoimercè del Balli, il quale tcneua netta quel- 
la campagna; tentarono indi a non molti giorni cinquemilla di loro 
partiti daSolnoch di vittouagliarcAgria: ma vfcitilorcontra quatto- » 

milla valorofi Imperiali, & tagliarine dlicmilla a pezzi ; iKbbero g’i 
altria molta ventura di, fuggendo, faliiare la vita con lafciare però 
adictro tutte le carta cariche non che di viiieri ma di monitione, di 
dennari,&: d’altre robbe, teliate tutte in preda a’vincitori ; I Turchi 
anche del prefidio di Buda, &d’ Albaregale tentarono d impadronir- 
fi di Papa j ma fe ne ritirarono con perdita grande j fu però molto 
maggiore la fatta dal Balcià della Natòlia. , il quale in vna fat- 
tione ,Ai vccifo,poco dilcododaBudalupgo il Danubio da gl'im- 
periali, con perdita di due galere ,& di gran numero di barche ,cari- ’ 
che di monitione, haucndonc poco dapoi gli Aiduchi prefe tre altre 
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ancora i le quali pur cariche di monicione il conduccuano a Budaj& 
erano prefi rutti i palli >accioche a quella Piazza non poteife ginn* 
gere foccorfo d*alcuna forte. Rilòluto lo Siiazcmborg di tentare 
quella imprefa già co'fuoiRegimenti da Vienna giunto a Comacre 
& palTato colà con parte delie fite genti, con fìiitionc di volcruilì trin* 
cierare jvfcitii Turchi j& pigliandoci la carica , li condufllc in viu 
imbolcata , onde vi rinulero tutti vccifi co l figliuolo del Bafcià. 
Qtielli anche di ciò non cc'nfapeuolej con molti principali TurchÌ3iiu 
in (ili parte, nel gir vedendo come attorno vili hauclfc pottitn porre 
il Campo; tu da vna buona mano d’Aiduchi, negli horti vicini alle 
mura nafcolli, fatto prigione, elfendoli nel volerli faluarc caduto il 
caiiallofotto. Tentò lo Suazemborg, vedendo i Turchi Ipauentati , 
di acquiftare quella Piazza non foiamentc; ma Peli ancora : pur 
troiuta la prima bcnillim^uardata,& la porta della feconda ripie- 
na di terra: nonhebbe effetto il fuo penliero : anzi efsendo la^ua- 
gliato ,chcrcfsercito Turchefeo, condurrò dal Bcglierbei della Gre- 
cia veniua a quella volta cfsendoli i Turchi ritirati nel Caltello ; & 
che la Piazza non efsendo di qualità ordì narie , non patena rifpctto 
di ciò cfsere campeggiata ; ritirandoli andolTi per la campagna di 
Strigonia trattenendo ; dalla qual Città , cauatene tutte le innutili 
genti vi furono mandau i loldati del prefidio di Giauarino , già quie- 
tati per le paghe sborfate loro; quei , quiui per cambio fi conduf- 
fero . 

I lauendo il Palli , & il Nadafii , auuifo , che marciauano verfo Bu- 
da tre fquadroniji Tartari; gli disfecero nella campagna di Buda, & 
feguitando innanzi; faccheggiati due Calvelli di grande Rima , piglia- 
rono il villaggio di Ziilnc , con rompere il ponte ch’era loura la Draua 
hauendo Anche Hebraim fatto tagliare tutpicirconuicini al fuo ef- 
fercito , per leuare , combattendo la fperanza a fuoi guerrieri di fai- 
uarfi fuggendo , ma poca voglia nehauciiahoefli, ferpendoperref- 
lercito loro infermità grane , pericolola non foiamentc ;ma di gran- 
dilTimo danno , & trouandofi lo ftcfso Hebraim anch’egli grauemen- 
tc infermo; il perche gli Aiduchi vedutafene buona occaliunc,anda- 
uano da ogni lato a tutte le horc refscrcito inimico pizzicando . Era 
giunto l’Arciduca Mattia al campo ,feruito da gran numero di prin- 
cipali Signori: & trouauafi in altro lato Sigifmondo molto confufo , 
hora facendo fupplicare il Pontefice di fauore per accomodamento 
delle fuecofc,&aipcttandone anche da Rodolfo qualche rifolutio- 
ne , mercè di molti ofiui j , fatti con diucrfc pcrfonc alla Corte, & co’l 
Valaccomedcfimo; mancdcll vno, ne dell altra alcuno effetto fi 
vedeiia anzi prcfcntaualih occafionc di dubitare per l’innanzi di van- 
taggio iclfcndo nella Trjuifiiuaniacomparfo Stefano Batteri , l’vno 
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de fuoipirenri eoa griB numero di Cofacchi.jrimtoJ àdiraandan^ 

do la fua parte d.queUa Proumeu i &conofeendo egU nel Ca?dinate . 

Batteri oftmatione confermata di non volerne abbandonare iu“ 

‘Ì°je""‘''®™«®“«»fi««oraaodana horit^ 
Polacchi , & bora al Turco : ma pocafpcranza ne poteua anch’egli ri- 
trarrci que non volendo affattofcoprirficontrari^airimperarore^^ 
parendo, eh eHo Turco haiiedelor ceduto tutte leraggi™i diqtièlU 
Prouinciaiopurnon li tornaiia conto d’impiegarnilfforae alllora 
Jequdidatuttiilaeirimanenano indebolite .«r perciòfi ritrouaial 
no iTtanfilnmiinonfoggett, al Turco,nòi ma fi ben né obedienti ad 
efso Ordinale, & ci non poteua afpettarc meno da’Tartari foccorfo 
poiché poco prima , elfaido egli entrato in quello flato t fé n’ctano 
partiti , ricchiamati dal Re loro perle trattato della pace, che andana 

attomqcon Hmperatote i8tpoi,quandoanchcciònonfufsercgui. 
toilariceuutarottadipmdventimilladilorodal Valacco , meme 

fi tornatianoa cali , con libertà di dicdmilla fchiaui , dina loro 
^^nlare all intercise proprio j vcdcuafi di più efso Cardinale 
dilprcg^atoi haucndoilBaftitoltoagli Ambafeiatori fuoiil tribù, 
to , eh cj mandaiia aJ Turco , ne volle rcftituirgliele j quantun- 
que per oracolari perfonaggi gliene facc/sefare gnnd.ffima inftan- 
za 5 anzilcuatofidaCampo traSolnoch, & Emano j ouclitratte- 
ncua per ftnngcrc Agria > & (parfa fama di palsarc a Strigonia , con_^ 
darne Mchc qualche credibile però ducmiUa guerrieri 

lafciati ,-con diccimdla ando,&con celerità a Toccai a vnirli con Mi- 
clwlcil Vaiuoda,alqu^ccon ventidue milla combattenti cfsendò 
egli diga entrato nella Tranfiluania , erano da que popoli pronta- 

tra unto Hcbraim mando mille caualli per riconofccrc Strigonia; 
ma VI furono feiccnto di loro malamente trattati j onde confufife 
nc partirono 3 &1I Balli mandatiui tre milla dcTuoi fanti , ritornato 
di Tranfiluania ; di nuouo tra Solnoch 0 pofe, & Etmano \ con pen- 
fiero principale di pur llringerc Agria 5 ma di anche lomcntarcU 
Vdacco i li quale non lo prohibcndo rimpcratorc , fi accommodò 
co Turclio per potere piu fruttuofamcntc attendere alla imprefa 
della mnliluania. Stanali Hcbraim, ritirato in Peli, non haiicndo 

ordine dal aio Signore di venire a battaglia reale ; ma fi ben di ten ^ 

«rekimprefadi Scrigonia, odiCantfl.conpcnfao, ^efacell: 

do attorno a» alcuna di quelle due Piazze qualche progreflb ; celi 
haudfc agio di ncgotiarc con honorcuolczza la pace , a tratató d?l- 
U quale Icnz altro fi venne , hauendone fi carico l’Arciucfcouo di 
Scrinala, & il Palli a nome dell'Imperatore , & due Chiauflì per 
Mchcmcttc lor Signore i & il PalcoIog^oAmbafciatorc del Tartaro 
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ancora, ma vi fi confumarono le parole , chiedendo i turchi lare- 
ftitutioncdìGiauarino, &diStrigonia , la prima Piazza per hauer- 
la il Turcho guadagnata co’lfangue dei {oggetti fiioi, & l’altra per 
iaprctenfionedel non mandato fol ito donatiuo alla Porta per moke 
volte j & ciò eflendo kw negato , adimandarono Strigonia fola < & 
dimeno fi farebbono anche contentati , mandò perciò Hcbraim die- 
cknilla Turchi fottoVaccia , onde que'dcl prefidio conofccndo <H 
non poterli tenere jpoftoiii fuoco, l’abbandonarono: il che feccri- 
noiure il trattato della pace j ma perche fi conobbero le inuentioni 
d’Hcbraim , che giuano a colpire nel voler in qu cl mezo egli giunge- 
re a fine di qualche fuo particolar penfiero j non fi venne a conchiu- 
fione alcuna, fé non della fofpenfione delle arme jfaccuanofi nul- 
ladimeno ogni giorno grolTe fcarramuccic , & con non picciola per- 
dita dc’Turchijfi che Hebraim ritirolfià Palanca ; & fingendo di 
toler palTàre nella Morauia , eflendo flato ricchiamato alla Porta ri- 
fpetto della foleuationc di Cufaim nella Caramania , verfo Coflan- 
tinopoli incaminoflt; gran perpleflìtà per quanto fi diflc moftraua 
egli, dicendo di non fapcre , come fi poteflc paflarc , trouandofi da | 
vn lato lo Sua zemborg con quattro mtll a cauaJli, &altritanti fanti, 
tutti da’ migliori fcield , & il Balli dall'altra parte , &ilPaIfi, con 
buon numero anch’efli di valorofi guerrieri, & tutti rifpetto all’ho- 
nore,&airvtilevogliofi in gran maniera d’infanguinarfi negli fpa- 
uentati inimici, ma furono fcopertiifuoipcnficri, eflendofi tiiggito 
alla Corte Cefarea il fuo Secretario , ilquale diflc, ch’egli , oltre le ^ 
genti , mandate nell’Vngaria fupcriorc j haueua lafciato quindici , 
miUafoldati a Buda partendoli ci co l rimanente dell'efscrt ito per in- 
uiarc grimperialia darli allacoda onde , vedutofene commodo il 
luogo j difegnaua di voltar faccia, & fatti vfeire que’di Buda coglier- 
li nel mezo . Tra tanto andando i Cefarei a ripigliare a'Iartari la 
fatta preda da loro nelle mincrc, & che il Balli di gran numero d’al- 
tri rimane vittoriofo, &chc verfo Ettuanonc rimangono afsaiflimi 
da’ venturieri tagliaci a pezzi con la Iiberationc di cinquecento fchia- 
ui, &con groflìlfimo bottino , non potendoli con ifquifitczza at- 
tendere nello ftcfso tempo ad Agria j vcnn’clla di vittouaglia proue- 
duta, 

Godeua in eflrcmo il Pontefice defelicr progrclfi contea i Tur- 
chi, & oltre a gli aiuti più volte dati deliberò , pofcia^hc elfi rima- 
neoano ogni giorno più indeboliti d’haucr a fare viia Lega , & perciò 
egli , & l’Imperatore gli hauerebbono nella Vngaria traiiagliatij &il 
Re di Spagna con polscnce armata , feruito da Principi Italiani: facen- 
do nell’ Affrica , o in altra parte paJfsarc numcrofo efsercito j hauc- 
uafi a fperarc in ogni iato ^ vedere effetti di grandiffima coHfcquetv- 
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wi.rinìwcndole forze d’cffi Turchi diuifc , per haiicrc cileno anche 
Ali cfsere contra il Perfiano , & centra i rcbclli ijnpiegate . Mentre 
ù era in trattamento di qucfto imporuntifEmo affare , il Valacco gi- 
ua facendo ottimi progreffi nella Tranfiluania j cfsendofi maffima- 
nicntc folleuati iSafsoni à feruigio dcH’linperio , per lo ch^e il Cardi- 
nale dubitaiado della inconftanza diquc'foggetti , ritiroffi in (alno, 
conchiedere foocorfo alTurcojma, fc ben era in vano j haiiendo 
egli altri inrereffi, che più di quello Io ftringeuano,t%rdi vi fi rifolfe 
nofciache aftrcito alla battaglia , fibifognò , & infelicemente com- 
battere j efsendoui rettati dc’fuoi ottomilla morti ,& ducmilladc 
faldati del Valacco j & il Cardinale ftcfso dopo grandifsimo traua- 
glio , & riichio pafsato a nuoto il fiume Gitila, Scfccfo da caualloj 
Uluandofi a piede per alcuni luoghi alpettri; fu , quantunque in ha- 
bito di villano , dal Luogotcn ente de' Bulgari conofeiuto , onde da- 
tali vn'archibugiata nella gola Se perciò cadendo a terra , Icuolli pa- 
rimente di fubito il capo , prefcntandolo al Vallacco , Ei fatto ritro- 
uarc il rimanente del corpo ,li fece dare lepoltura a Principe conu^ 
niente, con mandarne la clligic pofeia alflmpcratorc . Acquiftoffi 
con quella vittoria il Valacco gran credito nclIaCortc,&prcfso a 
.Rodolfo partieolarmcnte di molta diuotionc, o giouandoli per allho- 
radi credere, che in lui cominciafse dia haucr luogo ,• mentre che tht n»» pi/» 
coftuiha fuoi mefaggicri in Corte per dar contezza del feguito , ci 
fa giurare fedeltà non clic airfmpcratorc , ma a le medefimo ancora 
Seal figliuolo ,protcllaiKÌo di tenere quella Prouinciaa nome di & "tiu mift. 
Maettà , la quale mentre llaua fui deliberare ciò che si hauefse a fare, 

- niandoli granquantita di migliara di tallari ,c.oit vnapretiofa collana 
in dono , in fine della quale era vn gì oidio appefp di valore meglio^ 
che di trcinamilla feudi j de ciò si fece per non fapersi prontamente 
■ troiiai c pcrfonaggioalihora per molti rifpctti da mandami al gouer- 
no ; volendo la necclfità , che vi fiifsc tenuto lui al meglio , che fi po- 
teii.i j andò nondimeno Giorgio Batti con le fue genti a vnirlì feco 5 
& fa da lui in Albugiulia con honoreuolidimoftrationiriccuuto jiiia 
gh animi loro fi runafero fcparaiifemprc l’viio dall'altro j ejfendo 
clh di genio differrcntiflimi , il V'alacco di continuo afpirante a cofe 
nuouc , &fpdfc volte non ccMnpiacciitcfi delle buone rifoliitioni, 
fattcdaluimedcfimo>-5<:ilqnalcnclnafcimento dcllafua grandez- 
za ,non da fucccffiouc : ma da impctuolità d’arme generata , de da 
fcrinabarbaric nutrita jgiua dirizzando ogni fuopcnlìcro, & ogni 
atcione^aila ventura grandezza del figliuolo il Batti per lo contra- 

< rio nobilmente nato i & da giouenetto con fermo piede fuceffiua- 
mcntc guidato dal valore in feruigio del Re di Spagna fuo Ptincipcr 
naturale (opra tutti i gra ii , che tìanoinai ftaù» guerrieri dalle liw- 
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^hc guerre della Fiandra dati. Se che bora ncirVngaria da Rodolfo 
già chiamato j moftra quale egli è j prudente , nel preucdere,conftan-; 
.tcncldelibcrare,rifoluto neireiTequire, fagacenel conolcere la di<> 
werfitàde partiti ,ficnronell’appigliarfia‘migliori, bramofodi ve- 
ra gloria , anhelante alle vittorie , magnanimo ì fo^ercnte gli fcher- 
zi decóntinui accidenti, modello, piacciiole, continente, bberalc 
& fedele j & nelle imprefe felice . Scorfero in que'giorni in buon nii- 
«icro i foldaté dello Suazemborg infìnfotto Aghetto , di douc ,ha- 
ucndoiiiabbnifciatii Borghi, fc ne portarono ricchiffima preda} St 
non fi ftatia otiofo il Palfi facendo tuttauia , quantunque ncllafprcz- 
za de'ireddi fortificare VACCI A,prouedédoIa di tutto ciò, che bifo- 
^naua } & poiché la ftagionc prohibiua , eficndo di poco entrato l’ an- 
no nuouoj&airvniucrfal perdono deftinato,chc li facelTcro int- 
^prefedi gran confideratione, parueamolti Vngari d’vfcircdi Co- 
marre alla biifca ,&inuitatiiii molti ,chefiRauanoinStrigoniaalle 
flanzccon altre genti pur Imperiali vnitili , verfoBuda feorrendo, 
troiiaronodiuerfctruppcdiTurchi, & di Tartari j cheverfo quella 
Piazza condueeuano gran numero di carra, cariche di nnonitionc} 
per lo che adalitili , ne vccifcro la maggior parte, Icuando loro le ba- 
vaglie, Si liberando vna moltitudine di fchiaui , ne pafsaua quali 
giorno, che grinimicitrouatifiincampagna non fi piaecfsero gii viri 
•gli altri j il che, quantunque non fufsctonotabilii danni,rccaua gran 
-dilpiaccread Hchraim , il quale ben valorofogucriero, lìhaucndo 
nulladinicno principale rifguardoali’vtile del fuo Signore, procura- 
aia in diuarfe man icre , die fi venifse a qualche rratrato di pace , & ha- 
ucua perciò rimandato i due Chiaulfi al Palfi , ma egli non ne hauen- 
•rio ì ordine da Ila Corte , li fece liccnriare , & con minaccic , che , fe 
fiifsero più tornati , l'arcbbono fiati ritenuti prigioni} mandò ci tutta- 
iiia il Configliele Pezen ali’Impcrarore,pcr haiicrnela rifoliitione; 
ouc trono gli Ambafeiatori del Valacco , i quali gli haueuano prc- 
fentato ricchiflimo dono , co’l mofirare quella humiltà , & quella de- 
iiocioncjchc veniuano da grintcreftì fuoi lineate: & ottenero, ch'ci 
fi rimanefsc Gouernatorc della T ranfiluania conforme al fuo dcfidc- 
rio , ma rifirctto da conditioni di conucneuolc riguardo , di che tut- 
to mofirò di compiacerli, offerendo , che fuo figliuolo farebbe anda- 
to conrra Gicremia, ilMoldaiio, già ingannato da tre tedeUffirai 
Consiglieridilui riquali fingendodivolertradirecfso Valacco, gli 
haiieiiano mofiraco la facilità d’acquifiarfi la Tranliliiania , Se erter- 
minarc affatto la famiglia d'clso Michele , la onde ciò credendo il 
Moldaiio , 2i imiitato il Gran Cancelliere a darli foccorfo , il che era 
- feguito ,cfscndoIcgcnticoiidiitteda vn pcrfonaggiodclCafatodc’ 
' Bauori} tutto II ragua^iaconc il ValKt^o, fiauafi 
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jtftendmdo la occafìonc difare fegnalota imprefa,* efscndo il BafU 
timafo in Vft con le fuc gentii per cfsecdguclla Piazza , frontiera alla 
Polonia & però di grande importanza , ma non ne fegiiì altro j efseno 
do cornato a dietro il Battori > dubitando di riceuere qualche affron- 
to dall'erscrcito fuo il quale luueua incominciato a tumultuare j & il 
Badi , afsalito dal male , fu affretto a ritirarli in Cafsouia , lafciando 
molto ben prima prefidiata la Piazza: & il Valacco vedendo , chei 
Polacchi proteftaiianoairjmpcratorc per lo danno , che haueffe pa- 
tito H Moldauo , anch’ egli ritirofli, facendo intendere alla M. S.che 
volentieri le rinontiaua il gonerno , dando intcntione di apparec- 
chiarli a grandi imprefe fuora di quella Prouincia » hauendo buono chi ntiu 
-«fsercito di trentamilla folditi , & farebbe fiato prontamente fcruito '* 

da qiiél Bulgaro , che vccifc il Cardinale Battori, ilquale feguitaco llìJ 
da meglio di diecimillàhnomini,erafi fattotrcmcndoaTurchi , nel 
pacfede'quali per molte miglia feorfo, non vi haueua lafciato 
fona villa, nccala fpura terra, nel mcdelimo tempo adoperandoli t 

ferro j& il fuoco, partilìfi perciò l’Vgonod dalla Corte con cento- 
milla tallari per donarglilc, onde perche piùfacilmcn te fufse credu. 
co ch’egli haucfscacontinuarc nelladcuotionevcrforimpcracorc,y»‘»«’^fr»Ji- 
grandifiimc cofe promife , & tra le altre di fare h imprefa d' Agria , di W-’ 

Gitila j & di Solnoch j 5f -perciò diede principio a cauarc dalle llanzc l^**ndthm 
le genti j manonncfeguìaltroj polciachc partito l'Vgonod, giua 
differendo la libra rcnontia. , con adimandare lordine del Tofone, 
&d’cfserfatto Principe deirimperio, ilchedicdcdinuouooccalìo- cUhAthA 
ne di dubitare della fiia fede^ anzi in ogni attionc lì fcopriuala natu- 
ralc ,i5^ perfida fua inftabilitade,!nolto ben fatta conofccrc dal Balli 
all’imperatore , dandoli fpcfso conto, che coftui co’Turchi trattaua, mì. 

il che già non era da lui negato , anzi che diede a diuedere che haue- p^‘gc'if!u 0 . 
ua inuitato nella Traiifiluania SigilÌDondo per farlo poi prigione. Se 
mandarlo in tal maniera alla Corte; particolare di poco nlicuo ap- 
prcfso vn Principe di bontà fingolarc qiial’è Rodolia j al quale volc- P*rt ,f 4 i » 
ua egli far credete per oppofito ; che elso Balli hauefse prefo denari 
già dal Cardinale Battori , non si rimanendo egli intanto di fare in trTftl» /eli 
fopportabili eftorsioni,di quell’authoritàferucndosi, che dalla vio - !• /<*• 
lenza gli era fomminillrata j la onde Rodolfo mandolli il Consiglic* 
re Pezzen per terminare alcuna cola di profitto, il quale portandoli 
' vn’altro ricchifsimo dono fermofsi a’confini attendendola rifpofla 
dcl raguaglio datoli della Aia gita, Erasi impiegato il Balli con buona ri iLT/Jì/a. 
intelligenza nella imprefa d’Agria ,&fcnza dubio l'hauerebbc riac* 

■qniflata jmagli Aiduclii, iqiialidi radoconofconolafoffcrcnza,&c W*** 
difficilmente può cfsere frenato Tlmpctoloro, fenza afpcttarcrordi- 
Dc^ci ^pitano >YÌ^tratonQ»aoulMjicg4o^ pcniiencitta altra 
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jntcntìoncjchc di arricchiruiiì , come appunto adiiièiìnèjnuindanddi 
la Terra a (accp » ne pocenj|D pafsarepiu oltre ; per cfserfi i Turchi 
ntirati nel Caitcllo j ma notffiuicì vano il difegno fuo poicia verfo 
vJalo >poicnc qu ini all intorno (corrcndoi Turchi a grofse truppe 
co Tartari miichiati , &: mandataui vna gran manodilciciti foldati - 
li tirarono in vna imbofeata > onde oltre infiniti feriti , de'Maomctx- 
ni , ve ne rimafero di più duemilla tagliati a pezzi , & quindi ci man- 
do pur du cmdla di ùmile valore al Valacco , il' quale fenz'altro riC. 
guardo fi era ìnuiatoallaimprcfa delta Mbldauia, quantunque figU 
opponefsero » & con grandifilmo ardire SigifmondoiGieremia,& 
^ . le genti del Gran Cancilierc, 

, . Erano iFranccfidcl^rcfidio di GiauaMnodiuenutitanto'inrolcntr; 

; ; ^ che non fi poteuano piu tollerare j la onde vedendo i Cittadini che 

VI fi tr^aua timedm ilor diedero acredere jcficalfintorno lì vc- 
-> deueto molte truppedi Turchi girefeorrendo , & con grauc danno 

* ^ del paefe : per lo che cfli da gloriofa vtilità inanimiti .^prontameme ^ 

vfeirono perciò tutti alla campagna , ma fu lor fubitp ferrata la porta 

K»»viì finS jfene s 

il ttgUtaté andarono a Papa j della quale fattili padroni, dlfcacciatinegli Vlfitia- 

puf. li tutti, con liberamente dire di non fc ne voler partire infin tanco,chc 
mr fuffero fborfatc le paghe , clic auanzauano j & eflendo in niimero- 
t^firìHAìn. bendi mille, & dubitando , che la vittoitagIia,& ben prefio lor vc- 
’ aftringcuano gli Vngari di quel prefidio a vfeire elfi alla.^ 
/>«»'<» guir. ^fcaperlo proprio interdle, volendo eglino preualcrfi delle proiii- 
t*t£UtA,inj, fionijchcquiuiliaiicuauotrouato; Fu comandato , che andaflcro 

fiipcriorc contrai TartaPT,c(Ìfcndo loro fiati dati al- 
cimi denari : ma non volle vna gran parte di cfil partire j rimanendo 
nella bìafimcuole ofiinationc più che mai fermi , non folamcntc : ma 
difiìmiilando d’dfcrc quietati , & perciò andatoui lo Suazemborg > fu 
in vna imbofeata d' improuifo colto, j la onde vi refiarono de’ fuoi mc- 

♦ 1 . » glio , che ducenro hiiomini vccifi fu da loro il Pagatore filile mu- 

> - - ra fatto morire , dandopoi la Fortezza in potere a' Turchi ; ne di ciò 

contenti , vollero mofirarc quanto a vile tcncficro la data fede airi m- 
, pcritore,Iiberati tutti i Torchi fciiiaiii del Goirernarore di Papa, (fat- 

, fo fui prigione )&mandatiliinAlbarcga]ci vi fi erano ritirati in gran 

. P*irte aneli elfi 5 rinegando quiui, Stia lede di Chrifto , & a pubiico 

• ^ incanto tutti gli \/nglicri vendendo , & i Tede/chi ,che con elfo loro 

haueuano condititi prigioni » Non era perciò entrato in Papa tonto 
mimerodi Turchi, chcdilficilefufrcilricupcrarlai la onde p;dratoui 
perpulo Su^anborgeon ben quindici milJa combattenti ^.vi fi trin- 
cù tòin m^ioroj tJie già fi accoreeuano gli afiediati d’haiierc a rinia- 
ncou ttuumofti jlcpccòaqa fij^lor v?aiuo qujJ^c foccc^fo : non 
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perdertdofie/Ctiittauìa.cfan;nio /fecero in dlucrfc volte alcune 
ibrtite j ma femprcco’llor peggio jersendoiiene tra gli-altri giorni re- 
flati molti prigioni, de’ quali vn Francefe fu fatto dallo Suazemborg 
fcorticarc, &empiutala pelle di fieno, fu prcfentatafopravna picca 
a dirimpetto alla Porta della Terra ; di che rimafero veramente mol- 
to fpaiiencatiefsendo inoltre a malidìmo termine di viucri Hdiitti: 
ma dalla defperarione infieriti ; & di nuouo d'improuifo vfccndo; 
auuenga che parefse, che humiliati, adimandafsero quel perdono, , 

che ben fapeuano elfi , che non hauerebbono ottenuto , fecero gran 
danno ; ma gratiiffinìo fu alio Suazemborg il vederfi fu gli occhi con- ' 

durre in Papa vn fuo Nepoic prigione, fcorticarlo vino , impalarlo , 

Se a veduta del Campo di vantaggio arroftirlo; la onde egli tra porta- 
to dal dolore , & fpingendo il cauallo più oltre di quello , che il bifo- t{*^' 

gno richiedena a non rimanere offefo, fu da vna mofehetata colto ‘àÌultf*u** 
in teda ì*ndc cadendo morto da cauallo, ne riceu^rimperatoregra- 1» n Jtffrt , 
ue danno ,& fecefene tanto maggiore il di^iaccrc 5 quanto , che fi 
vedeua gire mancando i buoni Capitani j cfsendo di prima d’infermi- 
tà morto il Palli . Deliberarono i perfidi amurinari dopo quella fatn tw •«rAVj- 
tione di tentarérvlumo rifugio alla faluce loro 3 onde -dalla ofeurità ^ 

della noctea(licuratÌ3già,chcnon poteoano da niuna parte efsere a 
Ibccorfi : cfsendo dalla Cauallcria Imperiale dati prefi tutti ipaffi 5 
vfeiti della Terra co' Turchi vniti, (/coperto il difegno loro da vn_* 

Francefe fuggito al Campo ) rimafero quali tutti in vna parte & cru- 
delmente a pezzi ragliati 5 & buon numero d'altri, che procuiaua di 
faluarfipcr vna palude ,pafsando fopra fafeine-, matarazzi , legni ,Si 
fopra altri ordigni dalla neceffità rrouati, furono anchVffi parte vc- 
'tìit-, & parte fatti prigioni 3 a 'quali però nel fcgucntcgiofno futa- 
■gliato il capo , mandando tutti i primi Vffitiali a Vienna, perche quiui 
■vcnifsedatoconucnicntccadigo alle fcelcraggini loro. Hcbbc ra- 
guaglio Giereraia , Sigifmondo, & il Gran Cancelliere della rifolu- 
tionc del Valacco 5 la onde con cinquantamilla guerrieri prdiirc paf- 
fi 3 danano attendendo , che ad vno di loro hauefse egli a giungere, 
erbe facilmcnre vi farebbe redato rotto 5 ma configbato egli da’ pru- 
denti Capitani,con celerità incaininatofi per la Moldaiiia dclsa a cer- 
to dtettilfimopafsoj fuori della opinione de grinimici,quiuiimpic- 
gan doni due giorni, & due notti pafsò di che aunifari gli afpcttanti 
collcgiati ,& credendo di trouarlo 5 rifpcttoairarprczzadc* luoghi in 
difordinc , andati perciò prontamenrcadafsalirlo, rimafero fuori d' ’ 
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Ogni credenza loro ben battuti 5 quantunque con non picciola perdi* 
tad’cfsoValacc03dellcgenti del qualchirono vccifc vicino a otto- 
milla 3 ma de’ collcgiati più del doppio afsai, ponendoli il rimanente h a/feti»fU 
infiiga^l^zachcvifi annouCTino gli affogati nei fiume Ncdcr; on. 
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ti c*tìtMni, deiIBattorì)& Giercmia ftinurono grande acquilo , dopo feorfi 
tbi fi gr^ndiffimi pericoli il poterli faluare , Redò il Valacco à'gnore della 
Vgutrrlui»- Moldauia,garrcggiandoquc’foggettitradilorodi prclentarli le_^ 
r* • chiauidelle Fortetze,& d’efscrci primi a giurarli fedeltà j Nel rima- 

iki'vnci'pi- nente della Ragione infino ai mefe di Settembre feguirono di quegU 
ftin icherzi folamente , che quando fi è in campagna fi fanno gl’inimici » 
«■4 gijyni aglialtrijdifcorrerc, depredare far prigioni forprcndcr<__3 

ilX'ÀrV.iVL qualche Terra, ripigliare l'acquiftato bottino j trattati hor di pace, 
gli tuUtnti a^horadi tradimenti particolari, che come neceflari) accidenti , fe- 
«f CO fi reca quafi fempre il guerreggiare : Ben diede , che penfarc aflai a 
ftrciuygtiu gli Àuftriacijch’eifondo data prefa nella Croatia Bobazda Turchi, 
vit»,&JtiiM (]grj^jjQÌfjnumcrodicinquantamillapodiairadcdio di Canifa,dan- 
doHebraimfegnor^lmcdcfimo tempo di voler andare con vn’altro 
tt nt» fil». cifcrcitoaH’afscdipdi Varadinoj fintioneda lui trouata per fepararc 
Tm/if» perauentura le forze dell’ Imperatore , lafciando debolifiìme quelle^ 

Xwdt dell’ A rei duca Ferdinando filo cugino} onde più facilmente p>tcfsc 

•X hrtHi d’Ut- al fine del fuo pi incipale intento} ch’era d’impadronirfi di queir* 

rpfi • 1 ^ pj j 2 za di grandiflìina confiderationc , 

Mentre che quitti haueua Rodolfo il penfiero}onde la ma^ior par-, 
te dc’fuoi Capitani ,& particolarmente Mattia l’Arciduca uio fratel- 
lo, & Generale, erano ancora dfi intenti a queda imprefa}il Valacco, 
dal quale fuggiduafe ben di rado la violenza fi paratia , con rapace 
tMUMtaràti^ raanoa’Tranfiluanitoglicndoancheilpaneperlo vitto de’figliuolij 
“i. non che eoa ordinarie grauezzeprouedendo a ibifogni della guerra} 
ftrrifctuii- liaucuaficoncitatatuttaquellaProiiinciacontra} trouaudouili lc_# 
ttnÀ , & l ’ ggnti tanto piu inafprite , quanto , che ben chiaramente fi conofceua , 
ch’ei non fermo con vnfolopcnficro di fornire all’Imperatore con-# 
fititTMìiii fincerità conuencuolc a vn’animo nobile , godendoli poi quella parte, 
che dallabontà di fi buon Principe li farebbe data giudidofamentc 
afsegnata} ma impetuofamente rapito dalla infinita varietà de’fuoi ca- 
pricci de' quali, ne la immenfa grandezza dell’ambitione fua era ca* 
. p . pace } daua vibrando Tarme non tanto contra i percoflì Sigifmondo , 
th^pil d!u* &c Giercmia , quanto contra il Gran Cancelliere , ancora . L’Arcidu- 
smèttiontAut ca nullaclimcno cfscndo daini ricchiedo di loccorfo } ma della gente 

lafciarlo in maniera fneruato , che non potefse poi farc_j» 
/tiiAHA. imprefa alcuna di momento } ne volendo a ciò acconfentire efso Ba- 
z’h>»idh/tfi . molto ben prcuedendo ei laintcntioned’efso Michele , diedeli 
%'(triiJ‘*nit ordine perciò di pafsare egli nella Tranfiluania con fcimilla buoni 
fm$ tAiitrArt, guerrieri ; onde partitofida Calsouia a’ quattro di Settembre} venneli 
*fi\ff»Xt\ per camino ambafeiata da’ Popoli collegati , adimandando aiuto 
è fii contra efso Vallacco , & con protcdarc , non volendo efll più foggia- 

fyj Tirauuide } che , fc non fufscco frati fot tratti a fi grane 
/ntr$i - - giogo 
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giogo ) & intollerabile j haucrebbono cflì procurato la {aluczza da 
qual parte fufse lor tornato più proffittcuole jil Bafti perciò confide- 
rando, che le raaniere del Valacco deucuano cfsere abborritc dalFIm- f»ttu 

pcratore , potendo cfse farli perdere la denotione de‘ foggetti , i quali, 

& non le mura delle Città danno lo rpirìco a i Principati , riuolfe al htndi*iI^rfJiM 
foccorfoloro il penliero j facendoli prima portare in autentica forma 
il giuramento della fedeltà , che faceuano alla Maeftà Sua $marcian- * 7 »gJ {0 
do innanzi adunque giunfc a Torda ,&con le confederate genti vni- dia»f»éiità, 
tofi , li prefentarono dodici milla guerrieri , & quatto pezzi d'artiglic- 
ria : la onde fé ne annoucrarono in queftoeffercifo dodici pczzii di- > mtéémg ptr 
ciotto milla huomini ,prontilfimiairadopcrarclcarrae ,que’delBa- 
fll per lacquifto della ^oria , &per odio particolare, che portauano^,^!, 
al Valacco ;& i collegati per vendetta delle riceuuteoffele da lui, & /4W#- 

per faluezzadcirhonorc, della vita ,& delle facilità loro. Haueua.^ 
cfso Vallacco all incontro prcfso che ventidue milla Soldati , & tra uifjiTt a/m* tj'm 
loto gli Scituli j de’ quali fi poteua far buon concetto , combattendo 
effi per conferuatione della Libertà j nel rimanente erano genti impc vitUtu 
cuotc,sijmapiù alle rapine auuczze che al combattere conforme a 
<3uc* termini , che vengono daH’arrc guerriera infognati, neconofeiu- /l/.'tiw/w'T 
ti meno dal Capitano , chele guidaua. Auanzatoii rifolutament r, ^ ««iwim J! ìZ. 
il Badi per non dare tempo all’inimico di procacciarli ftraniero aiuto ; f*”Vt**^* 
a diciotto del detto mefe fi pofea veduta deireftercito di lui tra ilfiu- Uf»r. 

me Marulio j& il montcjoù’è il Villaggio di Mirislò^ dopo al quale «,<>•4/ 
ilaua , & di la da vn Torrente alloggiatoinfórte pollo il Vallacco: 
perlocheconofccndoii Badi. che quiuiiofrutuofamentc fi farebbe muubi»»0iM. 
confuraatofltempo , & volendo egli sbrigarli da queU’itnpaccio i 
facendo alla fag cità ricorfo ; linfe di temere 3 & perciò ritiratoli per 
U campagna quali vn miglio Italiano, ne fenza difpiacere dc’confc- f*f* vUref » , 
denti , non vi conofeendoeffì l’arte 3 il Valacco gonfio di vanità ^^^fZd»l***** 
•daH’ambitione accecato , & <^all’auuidità di fpegnerc la gloria del Ba- 
lli anche con l'arme, come haucua più volte maluagiamentc procu- 
rato di macchiarla con la lingua ^ precipicofo fi credette , che viltà , 

fuilela prudenza, daglialluggiamcntivfccndoj&dubitaQdodinon 
poterlo a Tuo compiuto gullo arriuarc 3 vifpmfe dietro alcune fqua- 
ciré di Cauallaria 3 & de’ Cofacchi particolarmente j i quali però dà* 
Wofchetticri, &con maellreuolc maniera furono fempre ( Aicce- 
dcndoli ordina ramentc gli vni agli altri) tenuti lontani fenza dar 
gno d’auanzarfi j di che Michele riccueua gran contento ; fporando smg, 

2ipotcrco1trattcnimentogiungerccgli, fieporfiafuo agio in bat- **^".*^^,*^*f 
caglia i & Giorgio in prouagiiia pian piano inarciando per darli ap- ’ is 

pontocommodicà di trarli fuori della fortezza del fito ,fcioccaroen- ddri- 
xclafciatai^ perciò quando vide ciò fcguitQjhaueodo egli prirnij 

P -che étl ‘S»t 
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itìutt ; M$n che moucrfi trouato vfcito a propofito per darla battaglia, coti yk- 
TùTur ’Jgni toriofo ardire volgendo faccia con larctroguardiafomita a fua clct- 
étcafitHu/th* tioncdibraiiagcnte,&poftofi in ordinanza poco dalla inimica diffe- 
gtt fisfra/iB- ccnte j micon termini più fagaci-; & dato il fegno 5 vrtando egli nel» 

la fronte con gli AlemanijVna pane de’ Raitri del deftro corno adof> 

fo alla Fanreria inimica , altra dal finiftro, contrarre milla lancio; 

quelle non afpettarono rincontro , quella fatta la prima falue, pau- , 
rofa ritiroHì ,& rimafe imbarazzato il rimanente , per lo che carican- 
do la cauaUaria dei due lati, in pocod’hora rellò perditore il Valac- 
' co;con morte di più di quindici milla,de*l uo i,vcciu, & gran numero 

. . nclMarufioa8Fogatij&nonfenefaIuauapurvnfolo:fcque’chcaua- 

zarono non fulTero (lati fauoriti dalla ofcurità della vicina notte , & 
dal Villagio 3 mandò nulladimeno il Balli molte bande di caualli dic- 
ft farri» Ca- ITO a ftiggcnti ,& in particolare verfo Fogaras Fortezza di flima , & 
/iMa« riflat» p^o,checonduccnella Valacchia 5 doue , hauendo ogni fua pre- 
*]lF*iìt»rhì» giatacofa Michele jdeueuaricoucra rii ,& la mattina parimente vi 
*tt»aha "da dar fpedì dietro mille altri caualli , marciando egli ancora a quella pane, 
ttrnf aii’iai. non volendo pcr alliiora piu oltrc palTare per l auuifo che il gran_« 
4 i“*ndBr£^B óincelIiere,&Sigilmondo crano connumcrofo elTercito allefron- 
falii» • tiere della Moldauia 3 hauendo cflì mandato Moifes Scitulo nella Sci- 

ciilia con mille guerrieri. Fu prefa Fogaras, & quindi palfando il Ba- 
ili a Corona j non lì tenne Michele licuro : quantunque egli hauclTe 
trattato d’alcuneconuentionifcco 5 ma pallando dirutamente nella 
Valacchia 3 quiui anche fu vinto da’ Polacchi, clTendofìli alle fpallc 
dmtt»fi faggi- feopeno Moifes inimico; onde, & di nuouo oltre le genti vi pcr- 
il bagaglio. 

waciimiatr fi IlBalli ,fuperatocon l’arme rinimicoe(lremo, hebbe co'l conlì- 
«"ri * combattere con grinimici interni ; ne’ quali forgeua inllabilità 

fr‘t» frèma fia grande, & vncertofuogliato appetito di viuere a lormodo, & Jon- 
fiat» far, & cani dalla llrcttcZza deil’obedienza ; a ciò inducendoli perauentura 
*JaJatfaftrl la fpcranza del ritorno di Sigifmondo , non comprendendo ellì al fuo 
t»a prcllocaminare,al veloce parlare, &airinchinarfi anche alle genti 

balTe,che noneraconofcitoredelfuoftato,ne confidcrando , che 
lafua prima gloria era Hata vn lampo 3 Tabbandonare gli (lati , & il 
non contentarli de gli allignatili dairimpcratoreil'vn fegno di puGl- 
lanimità, & l'altro di inllabile ingegno ; ma peggio Thauerli pofeia 
' dinuouoceduti ad altri deucualorlcuare la certe zza di poter farc_^ 

fodo fondamento nel fuo goucrno 3 ma fi ben di foggiaccrc alla cru- 
deltà del TurchOjò di fottentrarealla Tirannia di qualche altro llra- 
nierbintcrelsat0 3ilquale,febcn invano, giuafi mafchcratamentc 
Jftaai'ilaHk opponendo airotuma mente deirimpcratorC3 tutto preùcdcuail Ba- 
^fiéHh t»fa ilÌ3&pcrcÌ9condeArczzadiuiforelsci;cìtoaLlle danze, fu fauonto 
* ' ■ da 
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^quc’,cheferbaro»o intattafcmprcladcuotione vèrfoCcfarc , il 

perche ritiratofipriuatamcnte inAlbagiulia yOuc fatcafì vna Dieta, e$ftc*» i*v4m 

& dòpo haucr fuperato molti trauagli jvi accommodò le cofe,comc 

dal tempo, &:■ dille occafionili fu fomminiftrato , febennon con- cfit t» 0fM^w 

forme al principale fuo intento,. Helnmancntc de’ meli, che condii- »$ f» 

ccuano al fine deiranna, s’impiegarono i giorni nel diucrrire i Turchi v'ì ftmi 

tfall'afsedio di Canifa à cfsendoui maflìmainentc arriuato Hcbrai iiir»,ehi mi^ 

con rifolurione di volerla acquiftarc in ogni maniera j vi furono dati 

perciò molti arsalci,&con notabile danno de gli afsaliti, & degli af- m0»l tT0!$*r0 

falitori ancora j maio ficcua maggiore a gli afsedi ari la pelle , & a’ UviùtàdiSr 

Turchi la penuria del viiierc 5 elsendo'anch’c/II dal Dueadi Mercurio 

ftrcttamcntcalsediatij (iche non potcua efsere lor condutta forte „ , 

alenila di vittoiiaglii accrefccnano il difagio le continue pioggie: 

lii quali gli aftringeuano a llarG alloggiati nel pantano feguiirono al- 4//i 0 ni li c;i«-' 

cune fattioni tra rvna,& tra l'altra parte permolti giorni :&trattof •» 

fiin Strigonia d« pace j premendo oltre modo alflmperatore j ma più: 

»hio Cugino Fcrd nando, che quella Piazza fi pcrdefse,ch’è di gran- ^ 

dilTìma importanza ; ma Hcbraiin , veduto , che 1 andar teraporreg- 
giando poreun ridurlo all'cflrcmo 5 onde fullc aflretto a vergogno- 
fomcntr partirfenei fe pur li veaifTe ixaicedurojefrcndo mallìmamcn- 
te ncIliTòrtezza entrato dlicento foldati , mandatiui dal Duca fo- 
pradetto : della rifolurione de’ q,uali:fi tiaucua a fare grande nimai »■- ai 
eflfcndociriipcr l'acqua infino alla Centura, & per via pcricololìflìina ‘ 

palfati , & con diciotto hbic di polucre per ciafeuno fulle fpallc: poi- ’ 
che nc In forza dell'arme , ne l’arte guerriera li giouaua j- riiioJtatofi ■ > 
ah’oro ( fu dettOylcon'efso , mancamente nc fece vfeire il Paradcì- . ' 7 

ftr Gbucrnatore co’ foldati , faJni , & feruiti di quanto lór fece di bi- 

fogno ;ma egli dall’Arciduca Mattia fatto carcerare condurre a' 

Vienna hnucrà agio di dcfcndcrelaTua caiifa > quantunque fi reputi 

impoffibilc. Fortificoffi Hcbraimfubito intorno alla comprata Piaz. ju-vn» eu 

za }.& hfciolfi intendere , mandando dello flcfso tempo a fare in di- 
ucriì lati alcune fcorrcric, di volere quiui-fucrnarc diftribucndo nc’ ^ ' difutit»' 
luoghicirconuicinilcfucgcntiì ilchcrecòaglihabitauti gran timo- f» infiftMU' 
re}cfsendofimafnmamcRCcsbandatol'cfscrcico Imperiale 
rimancuano cfll afiìdati dalle corcclìc , che ogni giorno ci lor faccuaj «m/* d 0 i 
vfare jfeueranicntc anche caflig indo que* Turchi, che vi* fi mollra- 
uano infoienti; maio cofe però di poco r^fcuo} non pregiando pofeia t, fa.. 

fe ben molte fquadledclla fua Càualleria fcorreuanoqiiafi fin fotto ranno c 0 mfìm\ 
Lubiana , ouc hauerebbono fatto gran danno fe non fi fufsc loro op- 
porto co’lfolito valore ihContc di Sdrino-, il Nadaftì', & il Colo- chi 009 Ckd- 
nizzo i non rertauano già in altra parte i Turchi fenza 
gito j & clscado più volte gli Aiduchi del Barti feorfi infino 
^ ® ' p ^ Bct 
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Belgrado con riportarne groffiflìmi bottini . Trouauafieglia’confmt 
trtfft» fr,n jjj.jj^TranfiIuania , chiedendo gente per li nati fofpetti in quella^ 
Proiiincia a l'auore di Sigifmondo, & perefsereil Moldauo nella Va- 
ijcchia giunco, da nilmerofoefsercito di Tartari accompagnato;m» 
laftagioncviccaiiaa nitri di pori! a imprefe di momenlo ronde in ta- 
le ftato finiranno mille fcicento: Anno di reuercnda memoria per la 
lolita ,&vniucriale|gratia fatta dal Vicario di Chrifto in terra al 
u •' j Chriftianefimo ; ben fi rimaneua con ferma fperanza, che al ritorno 
«Jl' TivIT. dcUa Primaucra,filuuefscroaefsequirenobiliflìmi penfieri di Ro- 
jjoifojhauendocgliin particolare chiamato al generale goiierno dell' 
Vngaria fuperiorc , & con honorciioliflìmc conditioni Ferrante,,# 

Ài. ftf'renJg. Gonzaga 5 & di già lapendofii che Ferdinando I Arciduca voleua a 
gUJifiagtìMr jmjofuQ potere ricuperare la vilmente venduta Canifa. Mentre in 
. cf^cutione de’ prudenti configli di Cefare fi giua attendendo in mol- 
di »» ti lati dell'viigaria fupcriorc , & della in feriore a parte delle neccfsarie 
prouifionipcr la guerra j ancorché non fufscroanchevfcitiidiic meli 
-hi^iìaim f» del principio all’anno mille lciccnto,& vno ;fi fentiuano ftrepiti d’- 
jjv»* • armi , da' loldatiChriftiani fatti, & da’ Turchi più per gFintcrcIfi lo- 
roparrticolarineldeprcdarfi gli vni a gli altri ^chchaucfscro mira di 
principalmente fcruire a’ Signori loto. Que* del prefidio di Canilà 
folamente fi feoprirono defiderofi d’impadronirfi di Papa, & di Tata^ 
'Chinni» *1 hauendo dalle fpie loro intefo , che i Valloni, efsendo creditori di 
'hlTl>}»i 4 lti \ molte paghe mal volentieri fofferiuano la tardanza deUe/serclor da- 
<>• fartic$Ur. ta deuutafodisfattiotie j & molti rifpetto di ciò fi crano*di già ammu> 
rinati rquandonulladinieno videro i Turchi auicinarfi alle Piazze, 
raccomandate alla lor fede ;dtmenticacifitiitci i difgufti : & Jall’vno, 
tMidt- dall’altro prefidio fdegnatamentc vfeiti: ne tagliarono a pezzi vi- 

Md7f7i!>'"m'i‘. cinoaducmilla;&conlorfingoIare contento : trouando tra morti 
m 0 d,n’iMimi- buon numero di rinegati Francefii& maggiore ne farebbe ftato iKnii- 
X ’ ’ bit «**“0 > rimanenre di loro con la iuga non fi fufse faluato^j Mcri- 

taronoperciò, che alla lode, fufseroaggiuntiidcuuti ftipcndii: ha- 
t$rcbt midi- ji^do di (ubico Rodolfoimndato a prouedereco’ldenaro a’ bilogni 
Vr^tTiìl’mpt ìoro:Ma nella Tranfiliianiaandauanocrclcendoin maniera i fofpct- 
xUi dtfCin- ti,cheilBafti ,non troiiandofi con genti bafteuoli a filo fcniTO per 
ouuiare in tutti i lati a grinconuenienti, ne vnica oltre modo traiia- 
dl^TTfidi. gliatojpicrimofiìiprcfidiid’alcunc Puzze piincrpli, ftaua attcn- 
r*r»hi, A dendò dalla Corte Tadimandaro foccorfor molto ben preuedendo, 
^ che non era lontano il pericolo di perdere quella Prouinciar ersendo 
cUpe/,tti. Gicrcmia,ilGnm Cancellierei Sci Tartari in molte parti a confini per 
uit ^éia hi' acreiìderuiSigifmondo , che ve gli hauefsea condurrciirc tardò in >lto 
mho i TefFeito del Ilio penficroj clscndofi buon nuinercr di Tranillitam l'ol- 
^ feguito diScctuio BactqripScfylBadi uoo Rato aiutato 

lua'tdt th*-' 
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da alcuni Notili , che fempre hanno confcruato intatta la dcuotione 

loro vcrforimpcratorc ; facilccra , ch’ei vi rimancfse prigione j foc- frm 4 inz»,tUa 

trattofinuUidimeno al pericolo, ei fece carcerare il capo della folle- 

uatione con molti fuoifcguaci, vfando gran diligenza per hauere_j 

nelle mani gli altri , i quali a tale aiiuifo fe n erano di fubito fuggiti j 

& mentre afpettauarordine della Corte di ciò, che fi haucua a fate 

di loro, pofefi a fortificare Varadino, Scie altre Piazze , con tenere 

più che iufsc pofcibilele fue forze vnite j hauendo anche gli Scituli in •frirt vmm 

fuo fauore ,i quali non vollero acconfentire alla follcuariotie » ftan 

docibenproucdiitoinCofflen j iiicominciaronoa comparire dalla . 

Slesia molte compagnie di foldati , tenendo il Colonello Pezen chiù- 

li tutti ipafsijaccioche a’ folleuati non potelTc venire foccorfo al * Mtmm 

CUnOf MmmirsÌ 0 

Mentre cherArcidiica Mattia fi tratteneua in Polfonia alla Dieta j 
^chcMalfimiliano fuo fratello giua acquiflandogli animi de Prin- j il ft$!T h»m 
dpi deirimpcrio,cfrendo andato a vifitarli per hauer da loro aiuto 
«Jduntra il Turco j fu per fccreta intelligenza rimefib nello fiato Sigif- 
mondo Bactori , ne potendo egli hauerc il Bafii nelle mani 5 ( il quale joiUuMtt»»» ^ 
fcorrcndo grandifliino pericolo di niiouo , hebbe gran ventura a fah 
uarfi ; ) fece carcerare la m iglic , & il figliuolo del Valacco , da lui già UMti in vn0 
quiuilalciatiperofiaggi àclsoBafiij la onde effo Michele, hauendo f‘**j^'**^ 
di prima fatto trattare in Corte di poter comparire dauanti all Impe- 
ratorc j colà,& diligentilfimamentc paffatofene ; graucmentc que- r« ìmftditm 
rcUndofi del Bafti,che gli haueffe fatto oltraggio 5 & 

di ricuperare la Tranfiluaniaj fugratiofamente accolto, coli ricchic- fUirietdiMi» 
dendolaconditionedc tempi i& rimandato con dono di centomilla, <»»**♦.' 
tallari, dicon afiegnauKoto di molte migliata de fiorini il mefe per te- 
nere alToldati fcttcmilla fami , & qiuttrqmilla caualli a cotale effetto. ^ 

Haueiia 'iigifmondo tra tauro liberato di carcerare StefanoBattori,& fn»cipi vtH» 
i compagni fuoi, la onde vlciti in campala armati , con diecimilla 
huomini (t pofero a campo a Kiuar ,ouc poteuafi il Gouernatore per * 
buono fpatio di tempo tenere , non hauendoui Stefano condutto ar- 
tiglieria per battere , fe la infedeltà fua non glie 1 haueffe dato in pote- 
re , amando ci meglio le ricompenfa di trcmilla fiorini d entrata ogn 
anno, che abborrcndo la perpetua infamia, della quale ragioncuol» 
mente refiò macchiato infempiterno- Trouauafi ^feiò Sigifmondo chiìvifahi 
gonfio oltre modo d’alterigia , Si niadimamente rìceuendo da fran- d'ir$ u»H fra» 
filiiani efiraordinaric dimonfirationi di defidcrare la felicita fua ,& r'- ••fomiti 
da molti lati vdendo fupplicarfi a non abbandonarli mai piu per 1 au* 

uenirc, pur vedendo egli girfilngrofiandol'cfrcfcito del Bafii, &che 
Ferrante Gonzaga ottimamente proueduto a tutto quello, chefipo- 
ccua per faluezza, fiiacoufcruationc dcir Vflgatiafupcriotc i di coni* 

’• •• itiifsw* 
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' mi/TionedcIftin^^^erltorc haiieua accolcaeflb Badi in CalTouia^&ir. 
Valacco 5 & dopo paidcntiflìme parole, fattili pacificare iùfieme(ncl- 
mw k* la qjult attionc, Michele non volle mai guardare Giorgio iavifo^ 
^mc7uqmMi quantunqiic fiporgcficro l'vn all’alnro la delira mano- ) incominciò a 
ktrm lut futi temere » in fnanierachc diffidando delle proprie forze ,,davn lato fece 
trattare 'to’l Tufcfio , che lo foccorrefccneircuidentc pericolo j & 
t»jn. j.Qnfeniandolo in lbto,nehaucrrcbbcdàluihaiiucaLippa,Senù,& 
Luga^ > che fono Piazze d’importanza , & dairaltra parte credendoli 
, che imperatore , o non farebbe raguagliato dc’trattati fnoi , o pur 

fcio^camcnte arrogandoli , che egli hauefsc a riceuerc per fingolac 
: laiiorc j, che li fulTc amico, fece tentare-, &conaffettuofe offertedi' 

ritornare-in gratia Tua , ma, non giiefscndòdato-orecchic,/ì pofein* 
campagna, & minacciando di voler campeggiare Varadino,iaitorico 
pcrauentura: dalia fpcranza , clic dodicimiìla Tartarlvcnifscro in- aiu— 
cofuo erafiproueduto di tutto- quellb ,chegiudicauancccfsaria;- 
ma le genti del Badi fi auuiarono per opporli a’difegni fiioi y^i^c di gi» 
co’l Valacco vnitc non fi afpettauano fe non cinquecento cauaMi 
Vngariv& mille cinquecento della Slefia per affrontarlo, .& per darli 
la battaglia, tra-tanto feguirorno alcune faaioni ,ma di poco rileud 
inaltro lato j hauendo particolarmente i faldati del pretìdio di-bant’- 
Andrea fattoi vm bottino di fedici carta di monitione-y &di cento- 
.* Buoi , ch!érano condutti alla volta d’Agria,Erafi Hcbraim pofto a-#- 

• ‘ crattace di pace co^minidri Imperiali j; & confórme al fuo lolito ha— 
ueua tiratO'inllingo ilnegoriaper riceueme perciò>qiulchc benefi- 
« cioi dal tempo, trouandofiihfùo Signore molto rraua^iato dai Perfia- 

Dorma ne sfumò la prattica ,.& s’inaridì parimenre nonché la fpcran- 
^ xa di Sigifmondo d!hauere intieramente aottcnere da lui l’adimanda- 
^UH^^irto-foccorfo, ma non hauendo denari per fodisfarc alle forze troppo* 
Affidatiti ingorde voglie dc’foldati, che tnraultuariamentc fi erano melfia fc* 
Tr" i"tm%i-- guatarlo ,. grandemente a molta ragione temeua d’cfsere di nuo- 

ajftreit*, tsi’ uodcllàTranfiluania difcacciato-,.&.ciòfi li giua confermando j crc- 
“"dif rr* *^**^^ 0 ^ folamente vdirc , che il.Valacco compotentc cf- 

Khi u ttmdZ fcrcitofiideucua vnireco’l Balli j&perciòhaueuanoqiic’Pòpoh fup» 
**• ^ plioato elio Giorgio a riccuerli in grana dcirimpcratorc ,chc fi fa^ 

ffXt‘it7 rcbbono fottopolli aqiial Icggedl nuouo fufse data loro y pur che c«li. 
^ f**»/» hauefsc conferuatiillcfi daMichcle, La onde Sigifmondo iu in pcnfic- 
** ritirarfi di ouoiio fuori della Prouincia ; pur inanimito -da quc’rc- 

%U'i7imul*. bclliairimpcratore,iqualitcmcuano più' il meritato calligo , che 
L fiffima la prcgiafscto lafaluczza di liti 3 :fcrmofn in campagna }:lafciandofihora- 
v^^ìcrc &alcuna volta vagando nntilBàfli rifoluto di venire a fine 
malti imttr. di qucUa prattìca haucndo fatta la malfa dcircffcrcitofuo ducle- 

Zia^/* it». ghclmigj dÌLSochnara’<onfiiù dclhuTwnfiluania Se crouandofidic.- 
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cimilla fanti, ottomillacaiialliis intefo , che Sigifmondo con rcilèr» 
•cito filo di trentacinquemillaliuornini, fitrouaua vicino a Somlio; 
tenendo 1:1 palle al detto luogo , ou’è-vn patto ftrettoj che fala en- 
trata per qucllaparte nella Tranttliiapù} per non darli piu tempo di 
maggiormente ingrottarfi conlegcnti Tartare, &Turchcfche, ch’e- 
gli afpemua, hauendo a quello ettectoduefuoi Ambalciatori ap- 
pretto a Hebraim -,’lì pofelVltimo giorno di Luglio in camino pren- 
dendoli ella Vanguardia, «formata con la Caualleria della Slelìa , con 
la Valona, con due compagnie di lande Vogare , con vna compa- 
gnia d'archibngieri a cauallo del Zachi|-eraui parimente il Colonello 
Pczzen co’l fuo Regimento, &vi furono portele tre compagnie di 
fanteria Vallona^& quiui marciauano fei pezzi d'artiglieria , Nella 
battaglia feguiua il Valacco con le ifuc genti Vngare^ Moldaue, & 
Cofacche, & con fei pezzi pur d’artiglieria> hauendo ei dato d'ordine 
del Birti al Rotalth miltc de'fuoicaualli ,&cttendo in quelcambio a 
lui pattato il Flatz con le fuecinqiie compagnie d'archibugieri a cana- 
io .R imaneua ad cttbRotalth la retroguardia, nella-quale eicondu- 
ceua millccmquecento Aiduchi jafsoldati intorno a ^nt’ Andrea fuo 
gouerno,d£ tre compagnie d'archibMgieri a cauallo ordinarie dell* 
VngariaTupcriore^'Coniquert’ordinegiunfe il Balli in quattro allo- 
giamend a vedtiu deli’mimico 3 il quale giua fchiuando l'incontro , 
&per quello , che fu giudicato 3 hauendo lafciato il primo porto di 
5omlio , & poi quello di Carafuad 3 & tirandoin giro alla volta de gli 
ilretti della Ttanlìluania , haueua penlìero d'impadronirlìdi quel paf- 
fo ,maa’tredì<fAgollo,di mattina lì Icoperferogliclserdtirvn l’al- 
tro nello fpuntaredvna Vallea ondeil TranlìIuanOtchTerainnanzii li 
inife a occupare vn porto loura-vn colle^ &il Balli anch 'ci ne prefe 
vn'alrro 3 ma d'alquanto iufet iorea quello, coperto però in maniera 
che non poteuanolefucgenti venire ottefe i & quiui rtettefi, fin che 
giunfcro la batuglia , &Ta retroguardia , ma in quel raezo rifalutan- 
doloSigifmondo con moltccannonate , cfsendoui con alcretante 
flato da lui inuitatOL: &: perche le genti Imperiali giungeuano molto 
Ilracchc , volentieri farcbhcil Balli rtato a vedere per quelgiomo 3 & 
perla feguente notte gli andamenti deirinimico ,riacquirtando lena$ 
ma vedendoli intorno alle vent’vna bora, che Sigifmondodana con 
l'cfsercito indietro, ordinò il Balli, che il Valacco, &il Rotalthlì 
prefentafsero alla Piazza danne, ilcheleguito,& dilporto^ come 
conueniua l'cfsercito, &marciandolìdietro aH’inimico; ci voltò fac- 
cia. Stanai! Balli innanzi nel finirtro corno 3 il Valacco haueua il de- 
liro, il Rotalth tcneua la Piazza di mczo& perche Gioigto haueua 
.mira di principalmente occupare il colle , che gli era all’incontro, oue 
ifrtaua aggiullata l'artiglieria 3 nu vedendo , che potcuacfscre alsalito 
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. i *' ' alle fpallc dalla Caiialleria inimica , che a tale effetto Aaua fiiH’altf 
nel fondo della Valle , fatti venire feicento mofehettieri , ordinò , che 
fufsero diftribuiti in maniera , che gli haiicisero a feruirc di coperta ;la 
ondc/inentr’egliauanzoflì perla efseciitionc dclfuo penfìcro , eflS 
valorofamentc tennero la detta Cauallaria lontana con le mofehet- 
tatc non potendo efserc da lei punto offefi , rifpetto a vn dirupo , che 
. fi erano poflo per fianco. Fu adunque viratala fanteria, che Daua de- 
dal artiglieria, & con grandimmo impeto , ma nel principio nul- 
’dttCét'f*»», ladimcno con afsai gagliardo contrailo , & con morte di alcuni Ini- 
i'Y"' periali, efsendo anche il Badi flato tocco ncll arme da vn colpo di pai-» 
Ir d’archibugio 5 in breue tempo però rimanendo tagliata tutta a pcz- 
zi la detta fanteria, reflò il colle occupato da gl'imperiali, &rarti- 
t^tr* muti** parimente in lor jwtcrc.Erafi la Cauallaria nel fondo trauaglia* 
tkt ta da’mofchcttieri poda in qualche difordine , la onde venendo da 
flit alcune truppe di Cauallaria Cefarea afsalita per fianco , incominciò 

® piegare , alche volendo altre fquadre di Cauallaria inimica rime- 
mith» , fi diare co’l rimetterfi , loro fi oppofe il Badi con la fila , & fi valorofa- 
*'* mente , che , quantunque ritrouafse tale refidenza , che odinationc fi 

"*• potcua nominare, pur conuenne a grinimici o morire, o faluarfifug- 
fetmittt »/-»/. gelido i &con quel difordine , che accidenti tali fogliono fempre re- 
L'sm0rt & caffi dietro 5 & perciò grande fu il danno loro, accrcfciutoin oltre 
is dalla fua propria artiglieria , che lor fu sparata centra, gran ventura di 

Sigifmondo il jwterfifaluarc. Negli altri lati il Valacco, &ilKotalth 
anch’effi difordinarono in maniera il rimanente dcll’efsercito Tranfil- 
fimtdi t$m uanoj&contalc vccifioncjchcvi redarono sù’l campo meglio di 
!u*rt}é/f*rLt diccimilla de gl'inimici Se de grimpcriali tra feriti , & morti centocin* 
quanta folamentc ,■ i quali acquidarono quarantacinque pezzi d’arti* 
X ridttnt glieria ,&centodieci tra Stendardi, & Bandiere , che tutti furono dal 

/« mandati airimpcratore,per lo Conte Tomafo Caurioli,con 
f»* ordine s che li defsc minuto conto del feguito della battaglia : il che 
m^lio, che altri poteua fare, efsercitando ci ncH’cfsercito 
il carico del Sergente maggiore. Dopola ottenuta vittoria perdile 
suptrarnsiu giorni quiuì fermatofi il Badi per far condurre l’aquidata artiglieria in 
fUihijfimlt ^oTiliò, & per dare órdine ad altre cofe necefsarie, & importantiipar- 
tìa’fei, felicemente entrando nella Tranfiluania inficine col l Valac^ 
flUtvintrU co, ilqualedato purdinuoiio ricetto rfiioifoliti diabolici capricci, 
formoflìnclpcnficrodivolerfifareafsoluttì Signore di quella Proum- 
cia; anzi dimenticatoli, che alBadicome a Generale haueua da obe- 
dire , & trattofi die tro le fpalle il deuuto rifpetto 3 incoinmc i6 a poco a 
poco, a marciare folo con le fue proprie gemi ,&:lolo a fcriutrcallc 
£« vith»t» dando loro ordini, & chiedendo contriti tieni : quantunque 

Bonuchaucfse alcuna auttorità, anzi aitale lo haucuanocondutto le 
^ ■ lue 
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UiesfrehàttvogHcjchèflcrapoftoacruclelmentecaftigarc co‘l ferrò /* 

.& co’l fuoco quefuoghi , che non Io voleuano obcdice , hauendo fat- 
co abbrucciare verforaMoMauiapiùche cento mfgliadi paefe, da’ msit 
ValacchijSc da’ Rafciani prontiflìmi efsecutori de gli appetiti fuoi^^'^^y^ 

Siauuideil Baili non folamentc daperfe medefimode gli anda* V$ 7 aUlh*Jm 
menti di coRui , & cfeiraintcntione , ch’egli haucua^ ma ogni giorno * 

in Tordi , ouc con refserciro allhora fi trouaua li veniuano fatte gra- 
uiiTìme querele ; Finalmente fi fcopcrfeJaintcl]igen2a>ch'citencua nflu^rd*^ 
co’l Bafciàd’Agrra,co'J quale haiicna tramato di girfi a venire il deci- 
monono giorno pur d’Agofto , hauendo a quello effetto mandatg* 
innanzi Lecca Agì fuo fedcliffimo Capitano con quattrocento ca- 
trallia incontrare il Barciàchelodeueuaafpettare a’confini>ò poco 
dìfcoflo verfo Lippa Giorgio dubitando, che , fc lafciaua fcorrerc 
più innanzi il tempoj farebbe por flato infruttuofo ogni rimedio al 
cradimento dafuicflattamcntevediitoilaferajinanzialdi, che dc- 
OCUa partircAlichcfc , mandò a ordinarli , che VenifTe al Tuo Padiglio> 
ne a configiio-, con*cra folitoper ordinario dì fare , ^on penfiero di 
rrattcnerlò prigione,, mandandolo pofeia all'Imperatore ,purchenc’ 
ricewfTc meritato cafligormaegli, ò dalla’ macchiata confeienzaj 
eonfigliato ,ò nonvolendo perdere tempo nel porre all’ordine le co- 
fefue, ricusòrd’andare al chiamato configiio .'laonde il Balli fatta.^ 
fciclta d’alcunr Capifanisdc’qiiali fapeua di potcrfilìdare,> 5 (: per brauu> 
ra , & per in corrotta dcuotionc j^comandò loro, che la feguente mat- 
tina, & per rempOjgifTeroa farlo prigione nel padiglione fuo proprioj. 

& elfi alla determinata bora andati crollarono, ch’ci fi era melfo in de- g 
fefa } onde vn Capitano V'illonctrattofiinnanziaglialtri j & paf&atoli gi»hH»m$,th0 
con viTalabarda il petto j,lo gettò a terra quafi motto .• & vn’ altro di- *’/^‘*"* 
fubirogn (piccò dal collo il capo. 

Leiioffi invnfiibitog'ranromorctralcfiicgenu; ma il Balli colà 
rrattofia cauallo i&a pena riuolgendogli occhi alla parte , oue fi tu- 
mulmaiia, ogni cola quictoffi jondehebbe poi' agio’ di gir facendo fi» 

acquiftì maggiori nella Pfouincia haticdo prinra lalciato in Claudio- ' 
poli da lui prefa buon prcfi’dio di gente Alcmana ; quantunque nom 
lifijfse rcflato granniimero di guerrieri ; per cfserfi sbandici quafi tut- 
ti que’ ,chc di primafeguiuano il Valacco j pur giua fperando di ac- 
quiflariii con la fua nàti|rale dcflrczza di nuouo gli animi di quc’Po-- 
poli,riducendoli alja vera deuQtione verfo rimpcratore , Era tra* ; 
tanto morto Hebraim ancora jla ondég^'Impcriali con gran corag- 
gio inoflrarono di voler fare la imprefa diBùdajilchccrcdutoda' 

Turchi jquindi L'uatc le donne loroi vccchf,&:i fanciulli jiì manda- v 

rono il Àlbategalc, ouc conduflero parimente tutte fc ricchezze, fi di 
loro55omcdegl’ hebrei } ^ qudlc , chevifurono portate nella per-- » 

^ dit». 
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dita di Strigonia.; ciò maggiormente fì confcrmaua loro iiella ménce^ 
vedendo RosbtirnMaftro di Campo fcrmaruifi co vn grofso fquadro* 
ne di cauallaria attornoana mentre Aauano elTt intenti a quella parte 
il Duca di Mercurio d’improuifo pafsato ad Albaregale volendo ac« 
taccate a vna delle porre il Pcttardo j fu feoperto, per efserfi acciden* 
talmente fparato l’archibugio a vn foldato j furono nulladimeno prc- 
fi i Borghi j & mentre dopo hauer la battuta , fi daua Taftalto alla Cit- 
tà 5 vn foldato Vngaro molto pratrico del paefe, fece intendere al Du- 
* ea : che qiiiuiefsendo tutti intendi Turchi jhaueuano lafciato vn’al- 

tra parte fenza guardia alcuna tonde egli mandata dietro a cofiui di 
libito vna buona mano di Valloni , con arme a tale occafione appro» 
priatc , & non diffìcilmente in alcuni lati per l’acqua infino al ginoc* 
chiopafsattfnlironofupra la muraglia» quindi fcefi nella Città; s’im- 
padronironodc'luoghi principali ;&cfscndo <lal rimanente dell* ef- 
(crcito, ch’entrò dapoi^feguitati, vi furono in grandillìmo numero 
#yt /• p 4 ria. ìTurchi tagliati a pezzi ;pocogiouandoa gli altri il ritirarfi nel Ca- 
ftello; pofciachc dopo hauerloefli tenuto quattro giorni fu valoro- 
ti par iamcnce a forza prefo ; oue la maggior parte di loro vi rimafero vccifi» 
riportandone i Cefarei oltre alla meritata gloria ,ricchilfirao bottino 
oltre ogni credenza . Poco dapoi giunfe ii> Campo l’Arciduca Mat- 
ìutaa fiati- rhias^jnde incominciolfi a rifarcire la fartezza,& a prouedcrc a qucl- 
locheperferuigio d’cirabifognaua;fcntcndofichcil Vifir fi veniua 
auicinando con refiercito Ture hcfco,& con penfiero principale di 
gire al foccor fo di Canifa j ma volendo tentare, fc con Io fpauento 
"»!!* poteua far allontanare l’Arciduca da Albarcg ile j onde perauentura 
q.fwfi iìcilo tempo haucrebbe riacquillata quella Piazza , &: da- 
ait diuffi». to calore alPaltra ancora : ma vano fu il fuo penfiero i pofciachc > qui- 
**' ut al tnezo Ottobre giunto;troiiòrArcidiicaritiratodairaCittàqija- 

fi due leghe per poter riccucrc le vittouaghecon ficurczza maggiore, 
che per tetra dalOanubio li veniuano;& fcrmoflì tra cfsa,&: gl'imperia- 
li a lato linifiro in afsai buon pofto,quanto alla defefa del fuo campo ; 
ma non già-quanro alKoflefa loro, 3 e della Piazza ;non hauendo egli 
matpotucoprohibircilpafsopcranicinarfcle. Vici ilMaftrotii Cam- 
po generale con due milla caualh per traini gliarlo ; acciochc ci non_* 
potefsc ordinatamente fare i Qiiarticn; & fu cor gran brauura rneon- 
traro , in campagna rafa da groflì/fimo fquadrone di cauallaria;pcc 

MtftjtatKe che incominciolfi ficrafcaramnccia; nella fronte dcllaquale nella 
trmitti patte de grinimicigiuanofeorrcndo in gran quantità Cauallicri Con 
VJltstma'ì*a pii , nc’capclU, & a' fianchi de’ canai 11 j &: altri con pelle 

u‘^i!ael»a. di Tigtc g tTaucrfo alle /palle, & alpetto ifiemendo di rabbia , che_^ 
la notte già ftjffcfouragiuntatritirandofi perciò i Celarci in vn pollo 
dawùa gli alloggiaiii^ti de gl'inimici tenendo U 
' ' loto 
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loro tlle folle , &: fu qurui incomlncùto vn forte ponendoui guardia 
di fciclta fanteria j nello fpuntare del giorno andò di nuouo la mag- 
gior parte della cauallaria Imperiale a riconofcerc i detti alloggia- 
menti che furono trouati nel meddìmo porto ou’crano il giorno in- 
nanzi, onde ritornando alla fabrica del Forte, fpiccolfi vn groflo (qua- 
drone di cauallaria molto rtrcttamcntc caricandolasma i Cefarei giu- 
diciofamcntc ricirandofi con fchifarc l'artiglieria inimica ( ne taglia- 
rono gran quantità a pezzi; crtendo ftati fauoriti dal foccorfo di mof- 
chettieri mandati dal Duca di Mercurio ila truppa del quale fu eari- 



dar loro la carica ; il che cagionò , che i Turchi fi flargarono a briglia 
fciolta per molti partì della truppa ;fpingendofi a riconofcerc gli Ai- 
duchi ; Se trbuando li fanti, incominciarono a dar loro la carica;& ma- ff immid 
le i’haucrcbbono elfi fatta ; fc la llcfsa truppa del Duca di Mercurio , *»f»'*k* /»/ 
rendendoloro la pariglia del riceuuto beneficio, non gli hauefsero 
focCorfi ; & erti mottrandofi degni del tauore, con ben feppcro girli ri meda , 

tirando, con inefehiarfi tra l'amica cauallaria,che con gran danno de 
Turchi fi rìcondufero in faino al porto loro rbengiouòafsaiCCmo, 
haucre l’Arciduca, il quale fi trattcncua al Forte per la fabrica d’cfso, 
mandato molte fquadrc in diucrli lati , oue conofccua , che il perko - 
lo il richiedeiia . daj 

Preiicd£doilVifir,che quella maniera dì combattere li potcua far 
perdere a poco , a poco le genti , & la riputatiotje , nel fegucntc gìor- ch$ ‘in tjTm 
no mofsc tutto l^jfstfrcito contragrimpcriali ,&cou tal brauura,che *’>'*^*t*»»* .5 
a mezo dì impadronitoli d’vn Forte , & di due ridutti , & piancataui 1’- d^filg, 
artiglieria incominciò a battere rafamentei quartieri; onde li videro d* 
erti perduti ; & martimamence non vi hauendo luogo di ritirata jpcr cf- 
fere loro fiate leuate le fpallc , & l'vno , & Taltro fianco ; fattoli nulla- «■> 
dimeno configlio ; TArciduca abafsando la vificra ; fpronato il ca- ^ 
uallo gridò , che tutti lo feguitafscro . Qiicrta rifoliitionc , fcruica da ff». 

prontirtima obedienza fece , li ; che in bretie bora fu nacqui fiato ogni ntnnu , à- et 
cofacon grandirtima perdita dc’Turchii quali riccucrono lacaricu_j ^^de‘ 
fino a gli alloggiamenti ; & le non fufsc fopragiuntala notte ; peggio thè * 
loro farebbe auuenutojpcrdcudoui anche dieci pezzi d’artiglieria; "» 
oltre a quei , co quali battcìiano il campo . Vedendo l'Arciduca, che 
Iddio fauoriua le file attioni, clsédo feguttato dal Padre Lorczo Brin- »-•- 

difi Commusario Generale de’ Capuccini ncll'jAIcmagnaiilqualc^ tohuti* 
alla Ironcc delle truppe giua a cauxUo con la Croce in mano inani ql^ndefiveg. 
nx’udoi )ol(l.iti,ril'oluè nel l'oprauenirc nell* alba di leuarc il campo r»»» i»nh»fa 
^ dpuc lUua allogiato per pigltarc pollo migliore * Se alcune cmi- 
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iicnzc vcrfo il carapo inimico alla parte delira 5 onde fi reniua a por- 
re più a veduta d'Albarcgalc, &fccefipcrlrontealto, fiando in ar- 
mctittco il giorno, che Tempre fcarramuccioflt) & la notte ancora 3 
ma perche il pollo non riulci buono a propofito s di nuouo fece ci ri- 
folutione, efsendo finimico nel piano , di prefentarli la battaglia in_« 
campagna rafa;& però d’vn’hora innanzi giorno incominciolfi 
marciare in ordinanza . 11 Colonich giiidaua la vanguardia con alcu- 
ne compagnie dicaualli truppe d'Vngari : crani UCoIonello Praì- 

ner,& Gitano, giunti il giornoinnanzi da Giauarino con buon neruo 
di guerrieri: a quelli feguiuano alcuni pezzi d’artiglieria j & dopo lo- 
ro le corazze del Duca di Mercurio; & in buon nurocro gli Aiduchi . 

L’Arciduca llaiia nella battaglia con le Tue compagnie , fomite del 
regimcnto del Conte della Torre , di quelli di Morauia, & di fiauiera; 

d’alcunctruppc'd'Vngari del Nada ili j alle quali feguiua il Torfi 
con la Tua Cauallaria , &il Conte d’Onalto col Tuo regimento ; Se 
dopo loco marciaiiano alcuni pezzi d’artiglieria; cfscndqnc altri pez- 
zi nella retroguardia co’l regimento della Sucuia, con alcune eruppe 
di cauallaria oltre iRaitri, & le compagnie d’Vngari, d'Aiduchi; 
de’ quali buon numero flaua guardia de carriaggi;vagando fuori dclT 
ordine nell’imo , Si ncH'altro lato ; ma non difodiuatamente altra c*- 
uallaria , Se faccua quello efscrcito bclliflimamofira di fé ; quantun- 
que in effetto ci fufsc molto minore di quello, che pareua;vcilo il qua- 
le fi mofsel’efsercito inimico. Tempre ingrolsando i Tuoi Tquadroniy 
Si perche parte della Tua cauallaria giua ricouoTcendo grimpcriali,& 
pizzicandola retroguardia : rilolucrono d i Tare alto : ponendoli me- 
glio all’ordine , che poTfibilefuTse,&in pollo più auantaggioTo,cTsen- 
do celiati in campagna raTa per non hauer potuto giungere al defigna- 
to luogo , lì che la vanguardia , la battaglia , & la retroguardia lì ritto- 
iiarono in vno lleTso pollo ; & quiui li fece fronte , ponendoli il baga- 
glio alle (palle. Se alla montagna . 

Erafi Tpiccato da gli altri vno Tqtiadrone di diecimilla Tartari con- 
forme alla vlanza loro. Se feorrendo, quali hauruano guadagnato vn 
colle dalTaltra parte , ou’era elfo bagaglio, ma il Colonello Prainer 
co'l Tuo regimento colà trattoli, va loroTamente andò à racquillarlo 
ou’egli col Conte Gian Marco ITolano fi fece forte con carriaggi ; 
Se tiratiui due pezzi d’artiglieria , vifipoTeà guardia ; feendendo i 
Tartan dunque , &co'Turchi meTchiati; fimiTcro à trauagliare la 
leiroguardia ,ch*eraamanfinillra delJabatcagiia,& nelle altre par- 
ti ancora Tuor che alla delira ; ou’era la vanguardia dall'vn lato , Se 
dall'altro dal principio del giorno Tempre TparandoTil’arciglieria, Se 
fcarramucciandofiinfìno alle due dopome2o di , nel qual tempo l’- 
Arciduca andando a nconolccrc il Forte Si cfsendofi iugrolTati gran- 

demen- 
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demente à migliira gl'inimici ; ci fu conofeiuto » ond’e/fi diedero fc- - • 
gno di ferrarli centra, ma prefo in mezo da alcune rqiiadre di valo- 
roH guerrieri jinfaluovi fi conduflc j tratanto fece rifolutione l'ini- 
micodidar dentro nelk rirroguardia «on vno fquadronedi dieci* 
millacaualli, feguitato da altri al numero di piu di vintimillahuomi- 
ni, & tra c/li gran quantità di Giannizzarijfcguitaci perfronteda'^due 
altri fquadroni di quaranta milla, &dictroa'loro veniaano molte . 

truppe, Non fi moilc punto perciò ilRcgiracnto della Sueuia j ma ' 

brauamente facendo refifienza , inuitoiii la compagnia parimente , | 

di Adan Galpopcllo , & egli con fingolar valore combattendo ^ rcftò 
alquanto ferito in rna mano., e/Tendo fiati veci fi duecaualli fottoal 
fuo Luogotenente , ma congrauc danno de’Xurchi, & maggiore . , ^ 
farebb’egli fiato j fc le truppe Vngarc non hauc/Tcro , cedendo, pre- 
fa la carica ; il che pofe tutto re/Tcrciio Imperiale in fcompiglid 
'grande, pur vigilando il Duca di Mercurio-,intuttiii lati , cornea 
prouido Capitane fi conuiene rifolutamente .fpiccatoficon la fua 
truppa , trouoin gire a incontrate , gli amici fuggenti j & gl'inimici^ 
che li feguitauanp, iqualidopoilprìncipiodclcontrafio,<chcvéra> 
mente fu fiero, trouata granTefiftenza^&'c/Tendofinello'ficflo tem- 
po contra di loro mofib il Regimento della Sueuia, & gli Aidiichi 
ancora , con ben ordinate falue di mofehetrate falutandoli , con 
grandi/fimi gridi , & fempre perdendo gente voltarono’lc groppe dc’- 
caualli, &quafi alaci , riceuerono la carica fino a dicimpcteo degli 
fquadroni, *he.li dauanocalore,N<mgià vi potete giungere il Ba- 
fciàdi Buda, quanturique 'fufib beniffimo acauallo , & invano il fuo 
reiterato gridare, aiuto, perche iopragiunto, rimafe morto, elfcn- 
doliidi fubicoleuatoilcapo , come al figlinolo adiuenne, a TyaU 
fuo Luogotenente, 5ca moltialtripcrfonaggi de’ loro principali, fc 
alla coda della retroguardia Imperiale attaccarono i Turchi , alla 
fronte parimente nello fte/ToTcmpo haucuanovrtati molte migliata ^ 
dicaualU, & numero infinito di Giannizzari, ma grande refifienza 
fu quiui ancorar tonaca, &con lor grauiffimmo danno j mercè dell' 
artiglieria , che comandandoui il Conce Sulz , ne fece notabile firage 
oltre, che eflìritronarono iChriftiani con le picche calate onde per ^ 

buono fpatio fi fiette combattendo a meza fpadaì non fi rimanciiano • **V fc. '4r' 

però difpararci pczi loro ma con euidentcmiracolo non fecero fc i 

non ben pocomalc , quantunque effifulfero trecento paffi difeofiifo- 
lamcntc , perciochc il Padre Commillario alzando la Croce, Icmprc 
che fi vedeua dal fuoco , patena , che fopta l'e/sercitocon cfsa gui- '•*f> rtttrd» 
dafsc le palle, & egli ftando tra lepiìi foicefquadre dei combattenti 
talhora trouoffi acerchiaru da più di mille (cimicarre, che tagliarono Vantm$aDi» 
agli altri il ben temperato ferro ^ qell’habito fuo facto oe-refiòpur in 
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alcuna parte fcgnato. Fece alto rinimlco a fronte de grimperialt, non 
tralafciando però di gagliardamente fcaramiicciarc , Se pai rifol Jti gK 
fquadroni,ch*erano allafròte dellefercito Tuo di dar dctro>da donerò 
cominciarono airapproilìmarf? a que‘,che giiiano fcarramucciando 
ma vedendo > che non era fatto fegno alcuno di temere , fì ritirarono 
per tre cento paffi verfo il porto loro , attaccando però alle fpallc , & 
quiui purle crollarono guardate dal Fotte del Conte Ifolani con tre 
pezzi da certi Aiduchi, onde non molto danno fi ricetierte, oltre 

a quattrocento donne porto nella retroguardia del bagaglio, che fu- 
rono tagliate a pezzi da vno fquadrone di Tartari , i quali quindi 
partendo , pafsatono per fronte dfcircfscrcito , fempre conforme al 
cortumeloroconaltióìmc voci gridando , maper hauereil Duca di 
Mercurio, &il Maftro di Campo proueduto a quanto era neccfsario 
non poterono efsi punto nuocere , trouando in ogni lato le picche 
calate j & efsendo da gli archibugieri molte volte fallitati, & da rei- 
terati colpi dcirartiglieria . Fu grande il pericolo veramente dc’Chri- 
rtiani , ma fu maggiore il danno deTurehi ; non hauendo fatto buon 
effetto la carica da loro data con la cauallaria folamence , che crouò 
fempre la Cefarea con la Fanteria mifchiaca : Se più tempo farebbe 
duratala fcarramuccia, fempre cauando grimpcriali da’iorofqua- 
droni maniche di Molchcttieri per mantenerla viua , ma la notte fo« 
pragiunta , & la ofciirità dell'aria * fece , che gli vni , & gli altri, quan- 
cunquecontra lor voglia, efsendo rtato per buono fpatiodi tempo 
ftionato a raccolta , fi ritirafsero , oiie furono fatti i quartieri a fron- 
ceglivni deglialcri, ponendofi grimperiali vicino alla Città vnale- 
ga, &allafalda del monte jouertaua il Prainer,& il Conte Ifolani 
nel Forte loro , che con altri due Forti fingcua il finiftro fianco del 
campo , ertendo guardato il deliro da gran paludi j dalle quali per 
Sicurezza della fronte furono tirate lunghe trincere fino a detto For- 
te • & tlella retroguardia fino a vn’altro con porli alle fpallc Palora, 
ScVcfprino: Dopo ciò feguito tentando rinimico;& dopo haiier da- 
to molte volte aU’armc di palfare dall'altra parte d’ Albaregale : gli fu- 
rono inipedici]i difegni, fempre tirando ella que’pezzi d’artiglieria, 
che poreuano nuocerli. Se non tralafciando grimpcriali di fuori di 
trauagliarlo in più lati bora con fortitc , & qu mdo con incamifciatc 
perla qualcofa , non potendo ei più, rirpcttodellccontinncpioggic 
trattencrfiqniiii, ftando i padiglioni come piantati nel pantano d’ìn- 
di a poco Icuato il campo all'improuifo, partirti i lafcian<io libera Al- 
barcgalc , & fenza foccorfo Canifa j Quella è Puzza piccola , Se fa- 
bricata di lotte. Se di Traili in formarti pentagono nel mezo a vna 
Palude, con la forta attorno di larghezza della punta de’bclloardi di 
fcdici piedi ìa cicca, ^ dalla cortina,oue fono le porte cra’belloardi 
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i giudicata vinti piedi larga . Ella ha due porte, rvnàìohe nTguarda 
I a Lcuante , dalla qual parte fccndcndo vn fitimiccllo , che talhora 
' diucmicogrorso pec lepioggie parimente crcfcerc l'acqua d'elTa 
' palude, ScpalTandop^rmczo alla Terra , efce per l’altra porta poda 

' a mczo giorno , onde n và nella Stiria s Scinta da tre lati da monti, 

'• c0cndo i podi a Tramontana più eminenti di quei ,che guardano all’ 
i oppofito, & dallafommirà loro molto bene fi vede tutto ciò , che 
fanno gl' habitatori per le contrade /eficndouifoiamcate dalla falda 
' d’cfil m lìti alla Piazza , didanzad'vntirod'archibugio :Atiornoa 
lei dauc: ( erano già tre mefi accampato refiercito dcH’Arciduca Fer- 
' dinando, &ei coTuoi padiglioni podoa Lcuante, amezo giorno 
era il Duca di Mantoa Luogotenente generale , & alla Tua mano dc- 
flraGaudenzo Madruccicon le genti mandatcui dal Rè Cattolico, 
I &DonGiouanm de’Mcdici; ma più vicino all’Arciduca , alla parte 
finidra di qua dal fiume; ma di là dalla drada , che conduce a Seghct> 
to daua alloggiato Francefeo del Monte con le géti del Gran Duca , 
&c a Tramontana dall'altra parte della Fortezza haucuano il Quartic* 
ro le genti Ecclcfiadiche ,gouernate da Flaminio Delfino ,quiui co* 
rnandàdo egli in luogo di Gian Francefeo Aldobrandino lor Genera- 
le motto di febre molti giorni prima . Non fi modrauano però punto 
i Turchi impauriti , quantunque di noueccnto foldati ,che da princi- 
pio racolti da'vicini ptefidi; , come s’intcfc dal Luogotenente di quel 
I Bafcià , fatto prigione dalla cauallaria dcirErbcdain , trecento ne fuf- 
fcro feriti, altrctanti vecifi ò da’colpi di mofehetti: ò di canoni di 
fuori , è morti di pedilenza di dentro : fpcrando pur d’hauete dal 
Vifir ( al quale il Bafcià haueua fcritto, potendo, come diflcro alcuni 
prigioni vfeirei meifaggicri per drade fotto la palude Xoccorfo mag- 
I giore di quello , che vi era di già entrato , mercè , clic per appafliona- 

' tiinterc/fi , quando rdTcrcito fi trouaua a Vnizuarrc fu configliato I' 

Arciduca anoniafciare,chcil Duca di Mantoa andalTc a incontrar- 
lo quantunque di già in pronto per partire, & hauerebbe egli al ficu- 
ro impedito , che non ni fulfc entrato , come vi entrò quella notte j 
ondetrouandofi di prima gli afisediati fenza monitioni , farebbono 
dati adretti d’abbandonare la Piazza , ma non fapeuano del fucccfso 
attorno ad Albaregale , ne lo haucrebbono perauentura creduto , fc , 
mentre fi daua battendo di fuori, & rifpondendo di dentro; l’Erbc» 
f ftain i fattigli chiamare a parlainento , non hauefse modrato loro la 
! teda del bafcià di Buda, & quella del fuo Luogotenente fullc picche 

conficcate, per tentare, fc vedendoli defperati del promefso foccor- 
' fo i hauefsero voluto arrenderli ; ma elfi in gran numero a tal cffccto 

affacciatili alla miuraglia , Se dopo breue fpatio di tempo , non diede- 

IQ aiua ^foda^ic noacbcco* ri^cnù, colpiscanone , mo» 
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Ifraronodi curarfcne fi poco , che animofamentevreirì, fimifero i 
' fare fafcinc di cannelli, per megfio poterfi dilcoprirc ainntomo , alla: 
quale opera però non diedero fine j efsendoftati da grimpcriali ri- 
cacciati fin dentro a efsa fortezza , fa onde ricomincioffì a battere ; 
&glrafscdiati non rimaneuano'dirirpondere,(&;coiT grane danno) 
coti molti tiri j l'vno de’qiiali , dopo liaiier portato via là tefta a vn 
TedcÀro , colpì nella cofeia finiftra del Capitano- Horatio Renani, 
Luogotenente dellagnardiadel Duca di Mantoa^ portando via pa- 
tijiaente a vno dr quc'fanti vna gamba nello fteiso padiglione, & mol- 
to vicino a quello d efso Duca xilqual’e inft'ancabilc , non tralàfciaua* 
di faticarfi ad cgn'hora , Se in ogni lato perche fufsero pronti tutti i 
ricapiti deiiutiper quelfà.ifpugnatione, ma* poco’ giouatra* iltrouarfi 
egli a ogni configjio, a ogni falcione, .alle trincete alle batterie, a- 
bofchrper lefafcinatc, allavifita dc’Forti, &dc'pontij non gridan-- 
do altro, che pceftczza, Scelseciitione ,pocogionaua l’andarea ri-- 
conofcerci fiti pericolofi , iì falìre tra'primi a cauallo cofi di notte,, 
come di giorno quando lì dalia all’arme , 8c rhauer volino per due 
ITt. volte andare a impedircilloccorfo- dcH’inimieo-, che ricchiedeuafi' 
, & airànimo fuo guerriero, Sevalbrofo libera autrorità nel comandare,, 
dciiura-obcdicnza neirefscquircvmarvnagli eraimpedira dàll’ei^ 
iMTrl fcrfi il Colonellb Orfeo Ingegnieroimpofsefsatutanto della volontà’ 
rigiri, /4 dcU’Arcidiica , Se dei Mimftriche qiiefti gli rendeuano inutile l’al- 
Se patena apunto,cheinluifolofiifscpoftalaficurezzadcllari-- 
J„/v»»r'i’v»cuperarione diCànira j ondèrimancuacfclufo ogni altro parere de' 
guidiciofi Capi, Se ripuratofouercluo il ricercarlo, Se il patticipare* 
d’ognirifolutione efso Diica,ilqualeiperando,chc pur fufsero ad- 
ditati gl’inconuenienti dapoHeguiti Se glà di primTprcucduti da 
chi non tcncuagli occhiappannati ,pcrnondirgulfare alcuno j foffe-- 
riua,fe benmalaincnrc,cnc con ciso lui fiifse trattato con maniera 
diuerfa dairafpcttatione Se fua , Se d'bgni altro perfonaggio , ma con' 
tutto che ( non deuendo più contenerli ) adimandafsc informatione 
diquantofihaucuaa fare,. non la hebbemaiife non delle cofefu- 
pcrficiali j^Se quale farebbe Rata dataaogn’altra perfon a qmfi d'or- 
dinaria conduionc; la onde quanto male ne fia feguito j dall'effetto 
chiaramente fipuò conofccre poiché il volere il Colonello Orfeo c6- 
fidarfi affatto dell'altrui relationcapparccuentc alla Piazza , fenza 
haucrla ei riconofeiuta , onde fu’l £atto poi4acrouò molto diuerfa da 
quello j che gU era ftatodato adiuedbrc-,cagionà chc molti' ricapiti 
vi mancafsero ch’erano più , che necefsari; ,.Se in parricoiare Tafti- 
glieria da campagna pcrleuarc le difefe all’inimico , la ondcconucn- 
ne ,& con'poco frutto venire immediatamente allVfo del canno nc , 
fcco’l g^corc alvcoco gi:an£ai:cc di quella che hauet«a« 

' fetui*. 
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feraire alle batterie , ridurfi, come feguì tra pochifllmi giorni m ne- *-• dà 
cclntacoli di palle , come di polucrc j oltreclic di leimilla tiri .chVdi 
haueua adimandato, fe ncrano fommerfi milk ottocento nel fiume uZlh»», ‘ 
Moraj « eoe di mule caualli , che haucuano a tirare lartiglierìa , non 
arriuaronomaitrecento, & quelli per gli ordinarij patimenti nella 
guerra ili andauano ogni giorno diminuendo j nerrouandofi pezzi dtìu»i$Mi,di 
pronti ne primi giorni fi andò temporeggiando tanto, cheli perdet- 
tcro piu di due fatimane di tempo attiflimo a ogni fattione . Ingan- dJu 
nom anche elio ^olonello nd credere d'hauere ordigni , & machine . 

per pallare la palude j & da potere facilmente con die attaccare la 
riazza: perche nqn fe ne vide però in molto tempo effetto alcuno • 
anzieonuenne palfare per la via ordinaria dcllcfarcinatcj& delle 
pbbionate .* ma con molta difficoltà , per mancamento di terra in dò fi]Udil, «V- 
loJita d adoperarli j la quale non fi potcuacauare dalla Palude» ne 
condurre meno tanto da lungi, quantoera la dillanza dal terreno 
^ lodo alle gabbionate , le quali furonoqiiasi , & i ridurti ancora fabri- 
care di legnami j opera tanto più faticela ,& lunga , come ha poi di- 
mollrato i'enctto , quanto malagcuole per Io largo pantano ; prò- 
tondo, ouc è il fito della mcdefiina fortezza , aggiiingcndoudi gran- 
diffima Icmezza nella fabrica di detti gabbioni , che fu adofl'ata ? fol- 
oati ^cmani , eflendolì a bandiere fpiegate partiti que guaftatori i 
quali , dcucndocfscre mille, non giunfcromaia trecento : & con- j „■ 
ducendoli la materia troppo da lontano , & lulle carta di perfone r//Ì/! -« 
particolari non ve n cfsendo alcuno a tal fcruigio dellinato j Ma fa- 

cfioColoncllopiù trattabile j fe non 

l^ufsc flato vccifo da vn colpo di palla di mofdietto , ferito nel filo del- ^ ^ ' 

Jalchicna , mentre fi trattcnciia a farlauorarc in vna delle cinque 
' Jiaucuafi a giungere dalla palude alla fofsa j & 

dal Capitano Giorgio. 

l^ngallatodifuafoditrattencrfiinqucJfipcricolofoliiogo , & in 

li iT^I!^ gli afsediati il vacillamento de gflmpcria. 

1 , a confufione,& la debolezza delle prouifioni , onde in voce di aui- 
«rii , ripigliando corraggio, in brene tempo fi rifaccuano dc’rlcenuti 
danni , ne rmwlcro di lare vna braiia fortita , nella quale i Tofcani nc 

Sran numero di loro , & in partico- 
lare dcI CaudicrcPanolmogentilhuoinoScncfc , & di grande fpe- 
ranzadi ruifcirc valofofo guerriero ,& quantunque vi moiifscro al- 
cuni Turchi , dopo nulladimeno haucrc Icarramucciato più d'vn*hora 
f ^ ritirarono , accendeuano anche di notte fuochi 
artificiati filila muraglia i (landò a vedere da qual parte gl’imperiali 
^ p nc scro apafsarela fofsa , nc ccfsando mai di ritirare mofehec- 

^S^ ^tri} fi numerarono ventifette foUìatij 

R morti 
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morti «fvna delle compagnie pur Tofcane , ne rimafe fuori di 
lo I Arciduca ifteCso , efsendo ^ mentre cenaua pafsata per mezo al ^ 
(no padigUone vna cannonata y ma fenza offefa però di que' , che vi fl 
frollarono , Fermofiì la batteria il vigefimo fettiroo giorno d’Ottobrc 
& efsendo | a mattina prefentato più vicino » che fi potè alla fofsa il 
Luogotenente del Bafcià » acciocfic ragionando con i compagni , lo- i 

ro dcfse conto della rotta hauuta dall’efsercito , che veniua in foccor- 
foloro, della mente d’AiTano primo Vifir, che fi deuef?ero arrender, 

& in fine della ferma rifoludone , che l’Arciduca non voleua partire 
di li fenza la ricuperatione della Piazza j non fu mai rifpofto a infini- 
ti cenni , che per lo fpatio d’vn’hora , & di continuo furono fatti ; I4 
onde il dopo pranfo fu rifoluto io configlio, che la fegucntc mattina 
fi dcfse raisaltOjvedendofi, che alcuni vi erano, i quali co'l gire dif* 
ferendo, fperauano honefia licenza dalla maluagità del tempo , 

Fu afsegnato a Flaminio Delfino l’afsalire dalla fua parte i due bel- J 

}oardi,chc mettono in mezo la porta j il fimilc facendo il Madrucci » 
con le fuc genti . Francefeo del Monte con quelle del Gran Duca af- 
falirebbcil belloardo a banda finiftra della Porta jAirEbcrftain con 
le genti della Schiauonia toccò il belloardo (laccato dalli tre , che 
refkno dall altra parte delira . Afeanio Sforza afsalirebbe l'altro z 
banda finifira» dandoli il Duca di Mantoa vna fquadra delle fuc Co- 
razze condurre di Lombardia, & il ColonelloBilaccione co’l rima- 
nente delle genti del Papa , reftato nell’altra parte attaccarcbbc i| 
belloardo in mezo a’due, confegnati all'Ebcrftain , ^ allo Sforza. 

Fu rifoluto, che l’hora della cfsecutione fufse alla Diana quanto al 
prepararli, & allo fpuntarc del Sole s’incominciafse , & che ne lufs? j 
datoilfegno con due fuoni di trombe accompagnato dal concerti^ I • 
detimpaui. ^ I 

La fcgucntc mattina , & di Domenica nel giorno , dedicato a glj 
ApoftoliSimone , & Giuda , innanzi al dcllinato tempo trouoffi il 1 
Duca di Mantoa, il Madrucci, Se Federigo Ghilìlicro cogcntilhuo- I 

mini loro alla batteria di Carlo Roffi . Don Giouanni dc’Medici . Fla- | 
minio Delfino , Francefeo del Monte , & il Sergente del Madrucci al- j 
la batteria di Francefeo Roberti j & a ciafeuna di quelle parti furono ^ 
prima condurti , & melfi i ponti, ponendo cinquanta huomini nel pri- j 

roo ridutto , & cento cinquanta ne gli altri , & cinqueccnto in cùfcu- 
na Piazza d'artiglieria, per rimettere j occorrendo . Quiui ciafeuno , 

era prouediito di zappe, palle, &azctte per alloggiarli , fc ne finse i 
venuta la occafione , ouero per fare (Irada maggiore per que , che ha- * 

uefserofegiiitatoi primi afsalitori : & quiui erano a^arecchiati ca- j 
ualietti j & tutti gli altri inftrumcnti a tai fcruigi per (omminidratio - 1 

pcoue fufse fiato di bifognoi Furono dati iconccrtatifegnij & ha-* | 

- uen- A 
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uradociafcanodcrcinque rìduttitre ponti , cominciarono i loldati 
con efn a fard innanzi , nella quale atcìone le genti Ecclcnaftiche mo> 
Ararono gran cuore , quelle del Gran Duca j & le genti del Madrucci: 
ma efsendo recate le cinque Arade imperfette tra le altre cagioni 
perlamaluagitàdiquc*giomi j ne quali caddero Tempre pioggie , 8i 
neui , efsendq efse necemtate a portarli difeopeni fuori de’canelli più 
di trenta pafn , volendo giungere alla fofsa , furono in maniera ber> 
fagliati da’mofchettierf di dentro , che quait tutti rimafero ò morti ^ 
ò' feriti, &deIlegentiEcclcfiaftiche particolarmente ,• efsendoiìefse 
pcrdiievoltc rimefse al póriarei pontijonde giudicof(r,chemorif> 
fero meglio', che trecento fòldaii di bàfsàcoódicione però , non ha* 
ùendo iCapi voluto, che la Nobiltà vi darrifchialse^tion tralafcioi- 
n però mai difuori di tirare mcfchettatea'Tiirchiy operando anche 
a marauìglia l'artiglicria,fìchc di lororimifcroin g'ra numero vccilì. 

L'EbctAain trono Tacqua fi profonda con le fue genti che non li 
/il pofsibile il paùare molto innanzi } 8c lo Sforza gi linfe a fegno , che 
farebbe palfato : arriuando a lui , & a chi lo feguitaua l’acqua (opra il 
ginocchio , ma lo aggltiacciarsi ella addofib a’foldati , l'hauer ba< 
giuri gli archibugi, & rinfopportabile freddo lor daua grandifsima 
noia ^ onde fu forzato,quantunquecontra Tua voglia di tornartene* 
ti dietro; . , , , . 

Scguitofiìdopo quella anione a finire le cinque Arade( delle qua- 
li fin da principio tre furono giudicate da’faggihuominidifoucrcnio,* 
a'nzi di molto danno ; eficndofi quitti nel fabricarle confumato il 
Tempo:, del qiialc più che d’altra! cofa fi h'aueua di bifogno • ) bacan- 
done due reali dall'vna parte, ^dalfaltra, &per edere alcune d’ede 
Tnaleficuatcj bifognò' rifarle : coh Tutto ciò , quella de’Tòfcani non (ì 
Tirò mai al principio della Póda ; Vfeirono tra tanto di nuoiio i Tur- 
chi a bandiere fpiegate,& di mezo giorno fopra le genti del Mandnic* 
ci: non puorero però fare molto danno} anzi haiiendon'e elfi il peggio',' 
furono a Cretti a ritirarli , lalciandòùi trd gli altri vn’ Alfiere Turco 
tà infegna } & là vita jcCendoIi l’vna’ ,• &l’alfra Citi Icuatà da vn va- 
lorofo Sergente . Haueua l’Arciduca Ferdinando adimandato foccoT- 
fo airimperatore, vedendoli andar mancando ogni giorno la SolJa- 
tefea , & perciò hauutonc l’Arciduca Mattias Tordine dopo la glorio- 
fà fuaimprela attorno ad Albaregalc ; mandò à quella parte il Marc- 
fcialle Rosb'urntconcinquemillaFanti}&con due milia cauaHt,' de 
qudi fattane la moCfa,dopò elfer giunto in Campo’ a’xiiij, di Nouient- 
bre } adimàndò d'alloggiare fepàratamente da gli altri Quanieri , còti 
lo'tchtione di noni folamentc irnpedife aU’inimico il loccorfo ; ma 
dopo ertèfe debitamente informato' del iito d’attaccare la Fortezza dfa 
quella parte, che dalai fuCe Caca giudicata a propofito per la Cagione 
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ma la fcguentc notte cadde dal Cielo tanta pioggia \ 8 i tanca nntc« I 
^ da rabbiofi venti accompagnata , che diuennc il freddo intollera- ' 

bile i La onde le fue genti , le quali per lo pafTato neiraffedio d’ Alba-' 
regale, ne com^ttimcntij& nelle Icatramucciefattoui all’intorno 
& lopragiunte da quello fierilTimo accidente lì trouauano in pelHmo 1 

“ bagaglio , che haueua rifpctto del mal tempo da Vef- i 

prmo infano al Campo lafciato adietro ; erano aftrette a ftarfi fenza ì 
tenda alcuna luUa nuda terra , & nella neuc inlìno a} ginocchio s 
chiamato poi clTo Marefcialle a coniglio co'l luo compagni , & ordì- 
riandai Arciduca ad alcuni degli Vdìciali Tuoi , cbedicelTero il parer 
* 1 ^ Qhcllo,chcfipotcuafaredinuouopcrlai?pugnatione 

dcUa Piazza j furono yarii i difcorlì loro, mi fenza buon fondamento 
T, andando tutti a terminare , che co'poiiti da gettarli Ibpra la Foila, 
potcuali attaccare la muraglia j &quiui alloggiarli ^ la onde il Duca 
di Mantoaconchiiife , clic ben li potcua tentare qualche altra cofa - 
t nia, che farebbe ftato vn mandare legaiti al macello, fenza fpcrar- 
nc profitto alcunoj,ne che volcua conìignarlo, ne pigliarlo meno fou« 
rala confeienza tua adiinandò poil'Arciduca a gli Vtficiali , s egli ha- 
^ua mancato mai di diUgenza ; Serrala fciacofpcfa alcuna,ordinan- 
®°*““oci^b’cra conforme al dcfulcrio loro per l'intiero empimen- 
to delle Folfe , Se per la rkuperationc di quella Fortezza ; al che rif- 
polcro d haucr hauuto dall Altezza Sua Icmpre ogni complimento ^ , 

coin crachiarilfiino; elfcndofi lauoraco in uitto il tempo , che colali ' 

* fare lacchi, nontralafciando il Duca diMaiitoa, 

«1 Arciduca iftcfso di farne tariate dalle proprie tende. Se da molti 
comprandone a danari contamini che farcbbcli con eliì fatto vn Forte 
d altezza eguale a Conila , riuoltofir Arciduca poi vcrfoil Marefcial- 
*e. Se verfr) i fuoi compagni y adimandò il parer loro , Se quegli rifpo- 
le i clic vedendoli chiaramente ^dic in tanto tempo , Se nella buon* 
uagioncnon fi era fatto cofa alcuna ; ne pur Icuato vn orccdiione al- 
la Piazza dall’altro^lato; che rinimico per maggior fila defefa. Se ofic- 
fa del Campo luucua ritirato>la fua artiglieria nella cortina : crali at- 
taccatalaFortczzanclpiùforccfiro, che vi fiifietraduc belloardit 
che aii’inimicononcra mai fiato ferrato il pafso ; potendo cgh Sedi 
giorno medelimo vfeire a far lafciiie , Se al ioraggio , Se rientrare a 
fuo piacere :nc liaucndo elio Marefcialle , ne i compagni frioi vedu- 
to mai afscdiotalejnon potcua ncfapcua rilblucre altro/e nonché la 
-tatieapalsata j. 5 e tuuoil lauoraco in cotal maniera per pigliare la Fot- 
.rezza era nulla-jSejChc volendoli far cofa ,chc giouafscj bifognaua 
ricominciare l’afsedio: matti tto d'vn’alcra forma j. Se protefiando di 
non voler cfscreobljgato a nifsun modo per le cofe pafratc , nc per 1 

UriiijataracnoifioftrfciU fcriiirrall’Arcidiittii quantunque le geni- , 

^ ^ ^ y> : 
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ti i^Iuiquiuiconductefìcrouafscioin (lato degno di grandiHlaia' ' 
compa((ione j &lc quali non crapo(IìbiIc,chcpiìirollcrafscroquc’ 
difagi : fu perciò rifoluto di ritirariì } al clic non volle il Duca di Man- 
eoa acconfentirc col voto, ne il Delfino, ne Francefeo del Monte me- 
no } i quali fpei;ando nella foprauenenza in tempo migliore i per lo de- 
(Iderio, che haueuano di fare qualche proflìtto 3 voleitano tollerare 
pcrqiialche giorno ancora: ma fui mpodìbile 3 cfsendo giunco il fred- 
do a tale afprezza 3 che molte fencinelle furono trouatc morte ne'pro- 
pri iìti , ou’crano (late polle 3 perciò la notte 5 venendo il dccimot- 
cauo giorno di Nouembre partendoli l'Arciduca , de dietroalulil Du- 
ca di Mancoa 3 fi lafciò ordine, che il Marefeialìe guidarebbe la re- 
troguardia con le fuegenti , & con quelle d’Erbcdain 3 efsendo (lata 
conceduta a gl'Icatiani la vanguardia 3 adoperoffi ben egli, che la riti- . 

rata legiufse con più riputacionc,che podibile fufse 3 & volgendo pri- 
ma l'occhio a faluatc lartiglicria , accordò a tal effetto gran numero 
de'caiialli delle fue genti , perche di li , la cauafscro , non potendo da 
vicini luoghi perle neui venire a tal feruigio carro alcuno , ne anima- 
li: maconduttia’polli 3oircllacra 3 & tiratone vn pezzo da’caualli 
del Colondio Vachc(lein3trouo(n) che mancauano tutti i fornimen- 
ti per gli alt ri pezzi i iquali però furono guadi in prona, & fatti crep- 
pare quanto fu poflìbilc.'fii anche códutto via qualche carro dipoluc- 
re ma abbrufeiandofj tutte le Tende , & in effe gl’infermi ,che non po- 
terono edere cauati, il rimanente del bagaglio del tutto abbandona- 
to, come cofa che chiaramente fi vedeua 3 che farebbe caduta in*ma- 
00 dvU'inimico , fu raccolto da chi intende i maneggi della guerra . 

Non farebbe feguita tanta confuflone 3 fe le geoti vogliofe 3 ma con 

gran ragione di partirli , non haueiferoda lor medefime fenza afcol- 

tare i buoni ricordi , incominciato a marciare due giorni prima dall’- 

adegnato tempo; La onde non trouando in alcun luogo accomoda- 

ti i ponti 3 com’era dato ordinato 3 bifognò , clic a viua forza morif- w*- 

fero nell’acqua , nella neue , & calpedati da caualli ; pa(Tato(ì nulladi- 

meno il fiume della Palude per li ponti ,& la Mora parimente al meii 

male, che podibile fuffe 3 tirò , marciando il difordinatociTercito al- ftn^m 

la volta di Petouia, Quiui furono rafTegnatc le genti del Ponrcficc, 

& del Gran Duca, & con ordine , che pafsate per la Carinthia , s’im- 
barcafsero a Fiume , con ritoroarfenc in Italia & il Madrucci condu- 
cendolefueaGratz;quiuihaucuaarafsegnarle, a pagarle, &adar 
^ lorliccnzad’andarfcnc. Nello dcfso tempo che attorno ad Albarcga- 

le,& a Canifa fi trauagliaua 3 il Badi nella Tranfiluania non ripofaua 3 ; . ‘ t 

Quantunquefi defse per alcuni giorni dalle pioggieafsediato 3 & ve- 
dendo egli efser neccfsario di a/Ikurarc alcune Piazze co’l porui buo- ‘ \ 

iic gu^rnigivoi » adiiiaaodò fgcc9ilo all'lmpcifUorg : ma non bebbe ijl 
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bilogno (ito deli dento eKetto {poiché»qu'ahtù'aquè ftàto àrdi' 
nato al Coloaello Praincr,& al Pernaufer , che marciaTsero alla volta' 
di Filcch, & che fulTe fcritto' a Ferrante Gonzaga , che fubitp m'andaf- 
fe lor airincomtro Coinmifsarij per condurli af dirittura nella Tranfil- 
uarfiaceranofr éo‘l Duca di Mercurio voltati da Strìgonià alla itnprc 111 
d* ALHAREG A LE:per Io che vedendoli il Balli macafe il fatto, & prò • 
mefso afsegnamento , & fminuire ogni giorno' il numero delle genti,’ 
che haueua feco , lì per la morte del Valacco , comtf ancora ,* perche 
gIiAtduci,de’qualieine haueua molte migliafa , dopo haiicr fatto' 
grofsobottino ,apocoa pocogiuanofuinendo’, di modo*, ch'efsen- 
» mjZ doamez’Ottobre entrati nella' Tranfiluania in aiuto di Sigifniondo' 
»>/»»» ^*cino a vinfhnilla tra Tartari, & Turchi, & cfsoBattoricontutccle' 
tfntmt,» »»<' reliquie de'fuoi, ad elfi fi era vnitoj & tutti inlieme li veniu'ano con- 
r ^f^i^auendo ei poca gcnte,& quella poca ancora compartita ih Clau-' 
/»*. thopoIi,inkcuar, in Viuar, in VII, & in Varadino:fii neccflitato di' 
potiìtraleduepriracFottczzc yinrDcsoue, prefo buoniUìnio polloV 
•* & trincierilolì , Raua afpettando l’inimico , & lenza occaliohe di te-' 

merne j'efsendo’qtìel luogo a'confìni verfo l’ Vngaria fuperiorc ^ mon* 
liuofov & llretto' ,& perciò attiUiino a dilendcrlrcoh poca gente daf 
qUal lì voglia nunierofo cfscrcito , ne permettendo la lìagìone , che di 
giàfi mbUraua a'difegni altrùi mólto contraria , che l’immfco h'aùéf- 
fe potuto fare gran fattione j a quertoli aggiùhgeua', che Sigifmondo^ 
ihclinaua al'porrc in negotiò le cole lue, tentando qualche cópofitio’*' 
ne,ch'c quantunque ràgUnafse genti’, co’l mòftraredi' voler compete-^ 
fe Con le forze dclNnipcratore j' crani' ihllìgato da alcuni principali 
della Proùincia j & trai primi da^Scefano Cakii , da Zcchél MbiTcs , &' 
da Barbcl Iurgjqiiegji',ilquale elscndolì impadronito' di’ D'eua For- 
fezz'a principale verfo* Lippa, & lahgs', di courinub trauaglià'ua le gen- 
ti dclBaftr: crouahdofì Tempre in campagna con cinqueniilla guerrie- 
ri , & haucirdo cohdutto nella Tranfiluania'que’Tartari }' & que Tur^ 
ìd^tti$}gé/t. chijperfache Sigifmohdoera aftretro di feguitare pér'allhota'gli hii- 
‘l* coloro , ma cfscado crcdibile, die con maliflìm occhi'o Vedef- 
thtvnÀ gteer ’ fc la ftrada aperta" a^Turchi d’òntràre in qìTclìa Proùincia ;Jacilmcntc’ 
h rifolTe alla fine di rinoncia ria del tutto all Imperatore, riducendo' 
P^^rto della benignità di luì tutti grinterc/Tì Tuoi ,■ Mà come ch'vti’ 
nftr FgTdin» genio incollante fe bora rifsoluto, da qui a pocodislà", quanta hà fac- 
*pt*rr 7 e^ trini ^ Congiurando i nationalì' di rifiabiuf di nuoubncl Principato Si- 

ìif*f0 00» fi gifmondo, benché gjà due volte deporto, egli l’accettò'per fa tcrz-a_#’ 
benchepoifoftesforzato a fuggire fuori dello ftato doppi)' vmt 
V»m rollinola Iconntta datagli dal Barti^é' Difììpato quertb n'emba ,’ riuop- 

• tornoranimai nationali à Techcl Moifes , il quale crcaroiio’ inwùb 
Generale deU'armi , Qucftiiwnficoró delle fu« forze ridufse la prow 
vr»ot0 ji 1 0)^0 ' - uincia 
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óìncia rottola ^otctuonexlclla Porta , chcfù vn dar il boccone i €htU Jsnm»» 

tocca al Lupo ; c pai eua che ciò fofse per a tterrarc jc fpcranze di Ro- 
4oUb io quelle parti, quando Giorgio Radujo ch’era fucccdiito al do- 
niinio Valacco, heredeanco del graod* Animo di Michiele,disfecc^_j, 
ffdvccifcMoifes. Per lo che fù facile à xicupcrarfi il rimanente per- 
duco, parte conia forza^ parte con laclemenza: dando Ridolfo dicci ctitinì. 


Gouernatori per regger con più foaue giogo la titubanza di quei fud. 


diti, fempre malcontenti. NonfìfcrnaaronoconqueRolercuolutio- mautt mìm» 


ni della prouincia . Giorgio Botfchai Barone della TranQluania prcn- 
dendo per coperta della Aia ambitionc vn raotiuo di Religione ( eiù J’ % 


MaliiUm» 
MUt» im falm 


alTegnamcnto della Catedrale di Cafsouia àCatolici tolta à gl’Here- 


ticilprcfc l’armi contro il Generale Co: di Bclgioiofa foftituicogià al 
Balli. Era il Botfchai aiutato da Turchi , & in oltre acclamato di;gy zarihil**»» 
herecici di CASSO VI A publicaua di non hauerla con rjmpcratorc,ma f*1ff,**J**. 
fentì di vendicare gradconti fatti da Cattolici alla Aia Religione , Ed’ 


il negotio tanto autnzolfì, che dichiarato egli dalla Porca Rè nonfo- mitrai di 

f .M. X J ...ll'X J^t ^ ^rmÀàmv.m . 


lo della Tranfìluania, raà anco deliyngheria riccuè dal Viilr la Coro- 


na con rahreccrimonie vfacc in Amili InueÀiture.Rodolìo ordinando ^iì^r'prauA 
À Aioi eferciti d’opporA ai progreffi di qucAo Prcncipe, con tal impe- * 

gno diede anfa à Mehcmet Bifcià di vantaggiarli nell’ Vngheria infc- 
xiore tentando di racquiAar Strìgonia, come in facci grauéne; poiché *mrafai$ parti 
cfpugnaca prima la rocca mal difefa dagl’ Alemanni, perAAendo nella 
violenza delle mine sforzò i difenfori à patuirne la rcfa.Ui ciò conten- uluiaaalT. 
ti s arreftornp i progrcfsi de Turchi per due capii cioè c per l'impdgno •v**. 

della guerra Pcrfuna,e per il deboi gouemo d'Achmet Sultano Prcn- fj*, »ic,*‘a^* 
cipe inefperco, e poco vigorofo nelle rifsolucioai. Laonde intauolaa- btrttu. 
doli trattati di pace, mediante il Botfchai, tra l’Imperatore , e la Por- 
ta,acconfcntì Rodolfo più per clamori del Confeglio, che per volon- TìfiaimlTà^. 
•à propria ad'vna tregua di ventanni & à rilafciar al Botfchai ila Tran- viuafiurU , 
filuania con ititeli di Principe, Palatino deUVngheria , c Co; dei 
Siculi, mori poco dopo coftiii, e non oAante che haucfsc per fucccf- mUnamtTmrim 


fore nominato vn tal Valcnrino Sfroiiai , clefscro que’ popoli per lo- 


ro Prcncipe Sigifmon do Ragozzi , nella di cui modeftia, e cor raggio ifaLriatuK. 
confidaua qualche rcfpirojPotcuafi alla fine credere, che dopo tante " •itatarrut. 
turbolenze s’abbraccialsero con w.rifo di pace le cole dcU’Vnghe- \'hitaZ*i\a/l 
ria, quando di Aiduchi ammutinati fra di loro ;c non trouandeco- ptttaat},mpit 
A Aibito freno alle fue inlolcnzc dimandarono fufsurrando vn Princi- 
pc afsoluto , è particolare , il qual aflìftelsc prcfcmialmentc aH’acchc- 
tam.-nto di tante opprcfiloni. L’Arciduca Matthias Moftrauafi non r*Jf» • 
alieno da tal partilo anzi parca inclinato ad’acccttar la Corona , & 
in governo di quel Reame, quando Tlmpcracor fuo Fratello hauefsc AppitUrdira 
xifsolt 3 di cauarfi tante fpiac dal capo ,c da piedi j Con che Rodolfo VtVjw 

cono- fauiutU. 


. *44 " - ' ** 

conofciuto il genio di Mathùs, diede ageuolmentel’nrsenro chefbilè 
dichiaratoli Fratello Rè,c faliflc ad'cfcrcitaril eoraggio,c l’altre virtù 


ftt ffwrgfwtB _ /• 

f,rtb* JumiB0 conuenicnti ad vn Trono, che non haucua meno triboli da inaiprire , 
chclumi da coronare. 

P Er ifgtmbrwr il Cielo de nuuolifftra fitti foìo ét ^Mgu/U Senti àdATHl . 

Mi non potè veder intera la pace, eue ftabilita era vna eetitianagiofiraiòda 
tfercUarft, è rf * analorar la fua patien^a/lfpn hebbe egli molte moleste da calar di 
guerre flraniere,mi viddeft fmanief» agl’ ardori febrili di ciuiti rtuolutioni , che 
gl' infi fi chimo ilfangue piufpiritef» , 


timirli I 
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M A T H I A S. 

Neoronato MATHIAS» colconfcnfo di Rodolfo, Rè 
alTolutoj non andò guarijches'accorfc non efTcril dia- 
dcnudcirVngaria di miglior tempra deglaltri, men- 
tre viddefi sforzato àriRringcr tanto la ma autorità s 
quanto di libero conuenneglilafciare alle radunanze 
de Stati . Fù qucRo lo Rabilimcnto di certi larghi ac- 
cordi tràlui, ed’i Maggiorafeni del Regno, dal che nefù frarfo il feme 
delle molte follcuationùc tumulti, chesboccorno poieoi decoifo di 
qualche anno, à dillurbo pericolofo de fucceffori . Fù accompagnato 
rhoraaggio, che gli preRorno i nuotiiVaflalli dalla tregua (labilità.* 
conlaPorta, inconditionecheSigifmondoRagozzifacefTeil giura- 
mento di fedeltà a Mathias per ragion della Tranfìluania . Poco durò 
Sigi(mondo nel Principato, anzi chi rìnontiatolo volontariamente a 
Gabriel Battori, qucRi vi fù (labilito coiralTcnfo d'ambi i fourani Ma- 
thias, ed’il gran Sultano. In quello mentre fpofatofì Mathias con An- 
nafiglia del già Arciduca Ferdinando Conte di Titolo ; fuccefse .» 
la morte di Rodolfo fiio Fratello; pertoche riti rolli con la moglie in..» 
Praga (in airdcttione di nuoiio Imperatore, quale col comun confen- 
fodegrElctcoricadde nella Aia Perfona . Ciò feguito occorfe, che 
facessero grandiffimi danni i Turchi, ne paelì dell' Vogheria Supcrio- 
re, c Tranfìluania control ChriRiani: dolche auuifato l'Imperatore 
dal Battori, pafsò le douute diligenze col Bafsà di Buda . A cui il Haf- 
sàoggettandoinrifpoRaaltrofacchcggio d’animali fatto daChriRia- 
ni nel diflrctto di Giauarino , pretcndeua anzi di douer cfser rifatto : 
cRendo Rata prima rottala pace da Ridditi di Cefare . Ecolt fopilTiil 
fatto, quando BctlceniGaborTranfiluanolìntoncmolo del Battori , 
ma in fatti follccitato, & aiutato dcirarmiTurchefchc , fufcitòin.* 
Vnghcriavnagucrra,ch’cragiàdcltuttofmorzata : il male la, die 
Sigifmoadocoilaslrcnatcuadelfuoviuctehaucafuiato il genio del 
• . - Tran- 


mat fi 1 A s: 14 » 

TtanClmni daUi ruavbidicnM.cqueaacralifpmtaàpraBteffi 

Gabor • Accorfcro a fopprimcrc qucfti moti il Generai rorgatz eoa ,•/ 

ranni diMathias,cKadul VaiuodadeValacchi,cncraffrcnaro»o va- u.r ni 

lorofamcntc glinfulti: Ma fintoli il Gaborhumiliato all Imperatore , 

con tal inganno rihebbe nelle mani roccapate piazze, lequahfurono .^mtnndi' 

.libito daTui rilafciatc a i F'Iidi j TutchclcbiiDaU altra pane il Batto- 

ri penfato à cali fuoL per mantenerfi la volontà bencuola di CeUre , 

. nùndolio àprefeotarc co diiittfi regali di non 

£' Mà Qiieftopoco giouoUijpctchcraguagliataSuaMacftadalfuo Am- 

^bafewtoredi Coftantinopoli , ch’ordina il Batteri alcune trame le. n i 

grctccol Turco per diminuire lo flato dcllMinperio , & ^^]*nnrdìf$ JIr> 

que’doni non era altro, che vn voler gettarli polucre negl occhi j 1 Im- , hiUjrtndti 

pcracorc accertato da mill-altri indieij, e fofpetti , con deftrarifsoluM-^^^^^^ 

tiope fc 1.^ Icuò da i piedi. Stanano cofi le cole, quando facendofi vna s,nd’ 0 x»i>»‘^ 

dieta inRatisbonapcrgrintcrcfildcirJmperio,aquclta y’intcrucnnc i,h,n(b, fin 
Siigifrcdo Colonicz, comeintcrcfsatonc’drittideyVngheria,ilquJe 
hebbe in qucfto tempo nuouad’vn Taccheggio de Tuoi beni latto dZ rndict 

Ture hi i per il che fe ne dolfc afsai , e<ol Prclidente di Naylel , a cui 
incombe ua la difefa de flati , e poi coirimpcratore , dal quale ot- 
tenne numero di foldati, per vendicati danni, cloftdcriccuuw. Ma « 4 »»/, /-/ri- 
da queflo presero motiiio ifuoiemoli di -querelarlo appreso Celare 

di Genio torbido, e che foTsevolontcrofo di fufcitar nuouc nlse : 5i oìffidlnfé 

che fi. a. reftato d ’ordincTupremo s mà cpnofeiuta poi la fua innoccn- ' 
za,fùrimcfioinl.bcrià,m grada, e di piu in potefla di rifarli col Tic- 
fcmbach,dal qual erano dcriuate 1 impofture allafua lealtà. Auanza- u,o 
ualì in tanto co’notabiHprogrefli la guerra in Perfia, conrro glO«o- 
tiianùc nó mancauano anco i Cofacchi ftimolati dall ocwlionc,di dan smtbt i$l 
neggiar perla Tua parte 1 Turchi, con fcorrcric, cdiucrfi danni. La- 
ondecon lafua folita maflima procuro Achmet Gran Sultan, che fi Xii^nAUbtTtf 
rinouafie la treguaconTIropcro,anzi GprolungalTc per altri vent an- fnioincM in 
nijcon conditioni alsailionorcuolipcrlaChnftiamta ,&ino 

con regali di molto pregio prefentati alla Maefta di Celare,!! quaie_^ nft AUUm*n._ 
non powndoli fcrmat in Vienna , oue ftaua r Arabatiatot ddk Por- 

ta,lafciò alcuni Commiflàrij, per conchiuder fopra tal Ambalcia a, 1 p,„^f,n fAtti 

quali accettarono le cafitolationi, e (iconfranò lapaccper i veni an 

di già deti. Benché da quello canto pateffe, che e eofe eammafoo 

con quiete, non coli però fiportauano quelle della Bonemia, caeii- nmari bis 

Auftria, per gl’humori interni, che ccrcaiiano ^ puttrclàr il corpo tur- ^ 

to, il che preueduto da Mathias, oppreffo già dagl anni , e mo to Pi 

dalle molcftic di continue calamità, gl’accorto la vita, e Icuogli le Ipo- W Vi v«ir 

glie mortali, doppo ch’licbbe goucrnato i fuoi Staci |COB maggior r m/ frtfric » 0 » 

titudinc di volontà, che fclici£A <fifo«»oa ^ M 


tut 0 tMtrUna ^ jàA ' 

di r* 

Dtjldlritdi •*“ "^^‘JffolauiKrfttiperabbMtterlo yUclU ptofptrità^pcr addormentarlo ; 7{è 
yaijd fi f f troppo^ nè difperò tot alcuna . ScmprtinuittOyftmprt maogiort dtOa fum 

\utrl*^d\ìni f^^*'***»^^nona^èrea^cbe tllafoffe, 

Jtgmit» P»f0- 
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Olato dal Mondo MathiaS) crimafto per fcintilla ancor 
di qualche poco d incendio il Gabor tirato hauca al fuo 
• j**nf parte dcirVnghcria,anai impadronito* 

Il di Polsbnia andaualì fchcrmcndo dallarmi Imperia* 

- ,,*••» ^ “> fuo valore, fotro il nome di Ferdi- 

fafiar.iaam- naiido ll.cofonato già prima Rè di qucl Regno, c poiCefaredcl M5- 
**rJ:::i':»i. "i'J««ndoDerGencralidcirimperoin:),,cadiBauicra, &H Co: 

gattd dtftrta. Buquoy,ridufsrro 1 ribelli alla primiera diuofione,e li fecero abban* 
il G3bor.Qucfti feorgendo i Turchi occupati ncicontraftiCi- 
itda via al- ^““I***** c mortc dOfman loro Monarci , e deirefalta- 
dT'rVA r Mii^ftafà, Peifonaggio del tiirto inetto al Goucrno , 

farUa. prcfuntitofc fpcranzc, e concciito del pofsefso d'al- 

St^r mirata- Comitati concclngli dalla bontàdiFcrdinanJo, fua vitaduran- 

aiiiiltil VA j Vedoui Caterina.^ 

3 farf^tiaàaa, Brandcmburgo, c refse il Principato qualche tempo doppo il mor- 
> dabkafauir to confoite. Ma volendo ella loftituire vn certo Elàki.non lacconfcn- 
dimriiTcaf» * nationalij anzi elcfscro in fua vece Giorgio Ragozzi,iI qualc^j 
3 iuttra.kam- guadagnatoli il gradimento «Iella Porta, & appoggiatoi potenti foc- 
dAh itrlda Pf r m pc2Zo,trì le fattioni diuiie al lolico in pai partiti , 

»r lafiiartt. ^ vabde forze degrimpcriali , chetano venuti fotto if comando del 
tijanair can Ulatino Eltcrafi a foftener le ragioni di Cefare in quella Proiiincià : 
/VaZ'a w! ^Pj varie fcaramuccieinù rollo, clx- battaglie, non potutof, abbat- 
ti,ifaciaimiia ^«rrcda Celarci li Ragùzzi, li venne d'ambe le parti ad vna pace , che 
VAT/AAV ‘^‘®7)l”P‘^®f'^^F‘roain(nperatorc pur troppo affannato per la 
fina. confufione della Germania imbarazzata nella guerra contro i Suez- 
Maitì malida zc“>cnc chiamatigli dicderopoiilfuo bclche fare àpotct sbrigarli e 
fiala^'JVhVi la morte del RèSuezzefe , non lì vedeiia cfofipreftà ifgom- 

gradali aruiidiquellanatione,IIfattoè,cheFcrdinandollcttcfempre 

ViàiZiZ'aà follcncrle ragioni di buon Monarca, e buòn Cattolico , 

aitar fi, i fiata cmoticonvna gloria corrifpondente al fommo dcitrauagli,ne'quali 
in tafa,. am di età vilTuto fcmprc Augufto,c nel nome, e ne’fatti , 

fa-.lafmart.at% 

ia raditi dtO’ » 

aliata marn fa- mille parti Combattuto Ferdinando Ten>o ribatte i fulmini tTognitrmeri 

*t“di'ÌATa r "mata collo feudo della BfbeltioneiE^li l'cppul 

dalfitaf »•» <» altroy almeno nei confonderla con la pia cofiau-^a delle fue Ami 

Col, ‘ 


Colf ut» ènei tri gf ditti difiurhi U barifdrd taldmìti itlU ntrte^ehe gli firaf- «<• 
fò in me^o di Truo il frimo ramo del fuo dlloro, Ld rintM^siò egli eoi foflitHÌre 
di foglio fifetondo perndturd , non inferiore di primo per pondera d'animo ,*iclrr$uSg»»r 
Cofi pni dir fi tbe trionfajfe de fuoi nemitùe delC ifitffd morte duanti di morire t 

féiitni di 

uSjéUéèfuè 
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FERDINANDO TERZO, E QVARTO. 




Ra eletto Ferdinando Terrò in Rè d’Vngheria, molto •• i'vo mtm^ 
tempo auanti la morte di fuo Padre Ferdinando Secon- ^*^*»"*^'* 
do , anri con maturo prouedimento desinato herede u 

dcllinmero l’anno ifteuo,che pafsò all'eternità quel Re- h»t »oi«wr/4 
ligiolìflimo Monarca. Ed ecco i primi frutti del carat- 
xerediSourano . ReRò affai difgu (lato di Ferdinando tìctiart. 
Secondo, ilprcncipedi Tran(ìluania Giorgio Ragozzi, perche ef- 
fendoglicontefoilPrincipato da Stefano Bedeem,loftenuto affai dal- /. ufirn,i7* 
la violenza degrOtcomani (che ridulfero il Ragozzi sù l'orlo delle d hu,f rhi fa 
cadute) haueua perciò egli molte volte dimandato foccorfo alflmpe* 
ratore,mà fempre in damo; non volendo l’Imperio rompendo la pace ti/tgoAnU» 
entrar in vn impaccio, dal qualcnon porca fpetard'vfcirnc col capo in- 
tiero. Mantenutoli dunque vn pezzo il Ragozzi col fuo coraggio, e * 7hr0^!'ll*Mi 
«oli aiuto de Nationali gettò da cauaUo affatto il Betleem , e tirò idi lìt tétti 
Turchi alla pace. Rapacifìcato colla Porta deliberò di vendicar l’ab- *^"*‘y*^*^ 
bandonamento hauuto dalTImpero noncol Padre, perche era già (Vdifr4il* 
cflinto,mà col Figlio Ferdinando Terzo, del quale c'occorre il dif- tdifiérdié., 
correre. Nè mancarongli punto i preicfti. /indauano pullùl landò 
neU’Vngheria diuerfc,e pericolofe difcordic frà i Catolici egl*Herctici: prié sttr»n» 
ilmotiuoera, chein Pofsonia i Luterani haucuano alzato vn Tempio tf*^*'^**"^* 
di fmifurata mole ad’onta de CatoUci j oltre poi i continui cauilli di 'l'fìh 
«udii contro di quelli . Siche non poteiia à meno di non isboccar il * 

liioco con qualche rouina , Intimò Celare vna dieta à Prcsburg per x"kidtml» 
prouederiiijmd non oflante,i Inule peggiorò fi fattamente , che prò- da t-ingiafié 
ruppero i Luterani in aperto tumulto^ e fù chiamato il Ragozzi perca- rifténd*j: af- 
fo de Soìkum. Qucftifubiramt ntcllrinfe lega con la Francia, e colla TimlasVur. 
Suezia: e rompendo contro ogni ragione aperta guerra à Ferdinan- cki tratta 
do, yfei in campagna, &ad’vn tratto auenne gli d’occupar Cafsouia . Juf. 
Varij/urono greuenti poi dell armi frà gllmpcriali, e Tranfiliuni; Ce- *dtiià 
fare luucndointimatH la diera del Regno in Tirauia, VI fpedi il Ra-, 
gozzi prefontuoraAmbafeiara, chiedendo cofcflrauagautillirae, a_’ ‘s^'f,m*f',ji 
CUI fù rifpoffo lin Minidri Impcnali , che quando egli tuucfsc ritirato , 

J’armi, fu »ri del Regno, jeduuitoi luoghi occupati, rinonciato alla.-» 
lega di Francia , cSuezia ,e ridorati i danni dati , fi farebbe venuto a’’ 
igualc he accordo. Mà il Urto li» cJi’ vua importantiflìma uittoriajha- 

S a UUta iaattLTdl 
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?iitt»t*u liuto fopri gl'imperiali da Siiedcfì, che vennero quali forco le mura di 
Vicnna,ageuoÌornoinegotiatij econchiufaprimo vnafofpcnfione d* 
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armi, fi ftabilì finalmente la pace col Tranfiluano, cheper haueria (I 
contentò rimpcratore di rilafciargli alcuni Gomitati nell'Vnghernt 
fiiavitadura«tC 5 benché difpiaeelse tal pace afsai al Tonfterfone,^ 
r#rf4,4«4«.v* Generale de SuedclL ., c ne fece qualche moftra coll'iftefso figlio del 
Ragozzijch’haiieuad filo campo. Dà lì a poco tenne! a dieta in Va- 
m$r di dit*,l gheria Ferdinando per afcoltare le doglianze de Proteftanti del Rc- 
miiMjUmM dti gno i ma le nuoue difficoltà in forte per la parte de Cattolici fciolsero 
l’afsemblca col folo frutto d’hauer dichiarato Rcd’Vngheria il Figlio 
dtìi»frdi- Ferdinando Quarto Prendpc di più eh’ Auguftcprerogatiuc , degno 
tm , f**»" veramente d'vn Mondo , il quale foggcttofcglià piedi quando fù di- 
chiarate da lì à non molto tempo Rè de Romani , c fucccfsorc ncIT- 
Impero al Padre . Mà la morte iniiidiofa , cmola di Afpcttatione fi 
grande recife fui verde , e delle fperanze , e degl’ anni il Giouanetto 
vtridt n»tn. Prencipe, che lafciò in vn’immcnfo pianto, non folo x -ftat^al gouerno 
r*tifii}ch,i’i» dcquali, eraperprefiederc, màcauò lebgrimc (nondiròall’lnuidia, 
{«/#*» f»r% perche non neera capace) mà alla fanu iftcfsa , che viddefi rubbato in 
fiù tratfmt cofi tciicra età vn Htroe, delle dì cui glorie era fìcura di doucr ingem- 
mar co'fafti di veramente Cefarea Grandezza i fiati delle fue trombe. 
dri *ìfircii Era Rata preceduta la morte di queftogiouinc Monarca, dà quella del 
t$nditari*. Ragozzi, à cui fuccedettc il figlio hercdc dcl nome, del Principato, c 
anco della fortuna ftcfsa ,pcrchc incontrò di fubito [a fomiglianza del 
*« ttUfi» /«PadrcperriualeilCo; Bardai , il quale appoggiato fecondo il folito 
f***. alla Porta sforzò il Ragozzi, ad’implorare la Clemenza di Celare per 
aiuto. Mà per la già detta politica di non romper la pace col Tured 
f»r/» nuouamcntc riftabilita con Ambafeiatore appoftatamente inuiato dal 

Situila d$*r gran Sultano, non volle il configlio di Vienna, chcfinooftrafse partia- 
dnatrfariy lità al Ragozzli il qualc però aualorato daU’aflìftcnza de Valacchi , e 
w^iaf^Uli'a Moìrlaiii, inanimato dal fuo coraggio, e da quello de fuoi fudditi heb- 
^^tftihtaiht be vna fegnalata Vittoria del fuo Nemico. Mà non contento d’vna mc- 
"••Uri Ji ocre fortuna, andato temerariamente ad affrontarli col Bafsà di Bii- 
da , il di ciii cfcrcito bcnchcprouafsc al principio qualche danneggia- 
Ttmtrhi mai mcoto, tuttauia rubbò in quella zuffa al Ragozzi, c la vita, & il Princi- 



anco per metter lui capo dfLcopoldolnuirto , c femore gloriofi Rc- 
„cdii /><•»• ■ gnantc quella Corona , comefù fatto . Perfiiadciiafì in tanto il B.\r- 
dai di goder il Principato fenz’altro contrafto : nnlladimeno i Stati 
nlrti Tiran. aborrendo vnliuomo ftimato infedele , e parteegianr) della Porrà , 
mi i clcUcro afuo rìfeontro perforo Principe Chimin Ianos,il quale i icor- 
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To nelle fedenti cbiìtmenxc al Regnante Cefare,hcbbc aiuti baltanti 
à raffermarfi nel pofscfso della Prouincia. Era Ferdinando per con- 
chiuderlcgaconCafìmiroRèdi Polonia, hauendo determinato di 
aflìftcr colle fuc armi allamico, &à quel Regno infultato dal Tranfil- 
nano, e dallo Succo collegati a danni diqucRo; quando chiamato dal 
Sourano Imperatore à goder l’alleanza de Beati , volò alle Coronc_> 
dcirEmpircocon raddoppiata gloria, e della propria Bontà, c d’haucr 
lafciato doppo di fc vn’ herede, di cui non poteua il Mondo Criftiano 
imaginariì, ne punto delìderarncvn migiiorc« 


"^erdon/t LEOTOLDo'agl' bumiliati con btnignttà anco troppo ttecÌHa(fe pur 


la benignità può nuocer à leoni) e debella i fuperbi . Quanti pericoli può 
macbinarvna fiere^^a infernale ^ òvma fellonia di /^urie ^ tutti li f china par- 
e con la forte ì^a dcll’armi , parte conia prooidtn^a dei Cielo ^ che lo difefe^ 
^omecof a fua^ tutto conlabontà del genio. HebbeL’ Impero ^ed' i t{egni per elei- 
^tione ; ma può dir fi , che gli babbi guadagnati piu volte con l'indù firia dc-J 
fuoi eferciti'y mentre toftfpeffo giocati alla fortuna dà tradimenti de fuoifuddtti 
inondati da inumer abili ef creiti Ottomani 'ytantevolte li guadagna , quante non 
li perde j fi che non fa giudicar fi ^fe fia più ^ugufloper i pericoli felicemente paf- 
fatiy che per la vaiìita de flati con tanti difagi alfuo diadema reflit uiti , 
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Vando vidde il Mondo Leopoldo il grande doppo U.j 
morte del Padre , coronato Ccfarc,fe ben con qual- 
che oftacolo i vidde anco di i'iibitol anmTurchcf- 


chc al foiito filo nella Tranfiluania molle a danni del- 


la Vedoua Raggozzi . L'Imperatore non mancò di 
oinandar foccorli j primo per allìcurar rVnghcria dal’ 
infolenzcO ttnianc i fecondo per haiicrie piazze , ch’erano Ra- 
te rilafciatc à quel Principe fua vita durante. Alcune di quelle furo- 
no reftituitc, criccuettcroilprerulio Imperiale , mà Varadinopiaz- 
zafbrtiQìma , edigran confegurnza , ò per haucr alianti ricufato 
il prefidio , ò per il foccorfo tentato di portarli troppo tardi dal 
Souches , eSdiino, cade in poter dei Turchi ; pretendendo anco 
con petulanza da Barbaro , il VilìrhomaggiopcrZadimar, Tochay 

_ ^ mm ^ Ma ^ ^ ff A I I ma aa. a a-a a aaaw I f^.aa ^ ^ a ^ a 


La grlapa t'- 
annida pili 
fra vicini chi 
ira la marni. 


c Kallò , come appartenenti alle ragioni degl’ virimi Principi 


Ognigtlafia 
parta fica w<w’ 
infirna ma 
Rutila della 

Itàirl À tl$ 
pafta ignifn- 


Tranfiluaui . Si venne intanto al fine dellacampagna, cquandoi 
Generali Celarci pcnlauano di acquartierare le militic in Calsmiia,& 
altrcCitcà , fecondo l’accordato, gli Vnghcri ingclofiti del prcfi 
.dio Alemanno, dal quale l'olpcttauuno , che fmmuir lì potclfc la 
lofoLbertà , gli ferrarono le porte in faccia , perfeguitaudo , c 

truci- 




sic fia accaf- 
trx.x.ata nan 
l afte a di uaà 
data . 
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trucidando come Nemici ) quanti Soldati delle truppe Cefaree in^ 
contrai! ano ne Vllaggi , fc a cafo quelli per qualche neceflìtà sban- 
w’*fiemr$xx.a datifi folferol Tranuuiaui vedutifi incalzare. dall'armi Ottomane^ 
pcrrdettione fato del lanos in loro Prencipe , ricorfero all’Impc- 
/vV ratore perfoccorfi , Egli confidcrando , che il voler mantener la_^ 
*u/**/4 im f» pace al Turco era vn nutrirli fuoco in Cafa > che abbruggiaua tan- 
to più dannofamcntc , quanto con minor fenfo , rilfolfc di romper- 
titri I difprtg \z j e poiché il lanos, perfeguitando arditamente il fuocompctito- 
^animVJu > & hauutolo ncllc mani haucuali fato recider il Capo , capo ^ 
ogni filo difàllro confegnò in mano all' Imperatore tre delle Sue mi- 
ytiu 4>v» gliori piazze in fìcurezza di fua fedeltà} deliberò il Confeglio di 
Vienna d'allìftcrlo co’ validi foccorfi . Perciò fece prima Cefare_i» 
iftrifitmnt f» intender al Turco , ch’egli abbracciata la protettionc del lanos, 
wV»r Vw che quello godellc quietamente la Tranfiiuania , e che gli 

ZhicéniVk’ folTcrcllituito Varadino , altrimenti l’ha ucrcbbefollenuto coli’ ar- 
mUmU mi alla Mano. AlterolTi ad’ogni altro (egno il Sultano per tal intima- 
Tntfreft •«» t'^ne cd' inuiata vna lettera piena di fir -ilcghc bcllemie contro il 
hi $cchKf4fi>’ Dio de Chrilliani, e rillelTa Imperatoria Perli na giuro d innondar 
«t'« ' 'mJIliV' mondo di gente le terre dcirVnglieri? ed i ftati di Cefare 

minali, fi ri. 11 vano però meglio aueduto pensò con più lornìe politica di roui» 
dmetrnt 0 d\t. nar il lanos con meno ftrepito j epiùficurezza } c fù l’oflerirc alla 
l,,\ nationc 1’ cflentionc per tre annida tributi , fcfcacciaiiano dalla 
toGr/ndi^ièi Prouincia , & accetauano in Sua vece per legitimo Prencipe, chi 
jkfihfihiMH, PqjPj. prelcntato dalla Porta. Tali lufinghe accompagnate da 
ijmndl, vn cliercito di ccntomilla perfone obligorno inationali adabban- 
cii /««./#- donar il lanos ,& ad, accettar il Figlio delGabor , chhaucapro- 
^u7*!ÌliJrÀ ceduto il Ragozzi j il quale prefentato dal primo Vifir non licbbc^ 
dliUjVJds/r, forfè il total confcnlo della Porta , Mentre dalia poco comman- 
• /#iM«»/r4*dò il gran Signor, che deporto il Gabor , (i riconoiceffe per Pren- 
m,TÌZluU c'Pc vn tal Abballi , che promctteua maggior dipendenza all’ Ot- 
ri tornano : il che pofe in difeordie la prouincia. Si vaifero di tali dif- 

Ufifirit. (•pnfioni i comandanti Imperiali Montecuccoli , Soiiches , c Co; 

Nicolo Sdrino}l’vltimo de quali piantò quel forte che prefo daini il 
nome pofe gran freno alle feorreric diCaniffa,efolIeHÒi paefi dell Vn- 
gheria inferiore , Il Soiiches prefe , de incendiò alcune piazze } 8c 
Chitìn$vna il Moiitccucoli , forprcfi trentamilla Tartari ne tagliò a pczzi diccì- 
^ fpogliandoli tutti d'vngroflb bottino , chefeco haiicuano. 
*dt7ùJ^fiM, HumiliatadaChriftianiprogreflìIa Porta inniò vn Ambafciatorc a 
fiTi»uìHciti- Cefarc per trattar articoli di pace , con le conditioni che forte de* 
"'7;/, molito il Forte Sdrino , e riconofeiuto per Prencipe l Abaffi . A 
5 phdi »»» qucfto Cefare rifpofe , che lei Turchi haueflfero reftituito Varadi- 
r«« iiCsft j ^ forfè h^urebbe egli fato demolir il forte ;ch’ in quanto all’- 

Abaffi 
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AbafTì non potcua lafciarlo in poffcffo della prouincla , mentre il 

lanos era il IcgitimoPrencipe eletto da (lati , Coli andorno per all’- dà'mif»r»i 

bora in tnnio i trattati . Ritornò alla folita politica il Turco , e 

pcrdiiiiderinfattionilaTranfiluaniaCdalchcfperanache riufeiflero jUlli 

iluoi fini) inviò propofitioni di più rileuanti vantaggi , pur che ac* pr$m.it»idiU 

cettafsero i nationali per niiouo Principe il Puftkai , poiché l’ Abboffi 

eraiì refo non molto grato alla Porta , mà il fine era perche parte ,idivift»h 

della nacionefeguitandorAbaffi , parte il lanos , è parte il Poftki , 

fi farebbero , squarciate le vefti da perferteffi , comcauiicne àpun - 

tino , 11 lanos precipitofo nelle rifolutioni cadde per il tropo azzar* T4mtriiitié^ 

darfi nelle mani dell Abalfi , e vi mori di dolore , òcom’altriuoglio* 

no fucilato nella prigione . V Abaffi morto il lanos trouò tre com- . pat 

pc'titori cioè il figlio del lanos $ HabesGabor Fratello dclGabor 

antedetto, e Roday Fcrens principale della prouincia.Non oftante,. 

ftrozato a tradimento il Gabir , l’A baffi fùfoftcnnto dalla Porta, frtttitfietù ft 

e cominciò à regnar fenz'altro oftacolo dei pretendenti nella Tran- 

filuania . Poco doppo , accettato da ambe le parti Gcfarca.c Tur- 

chefcavnarmillitio , furono fatti alcuni progetti di pace , ma riu- fì*ti. 
feirno coli ftraiiaganti le propone , che fu ricominciata lagucrr.i_> ^ 

con maggior ollilità.Vnitol’Àbbatn col Turco iniprcfcro l'alfcdiodi mifHrAM* dÀ 
NaylVl diilantc poclic giornate daVienna.Eraui nella piazza il prefidio J 

di due nulla Vngheri, 6 e altrctantt, Alemani i quali fi difefero con tal nnmtr0dt f't 
bratiur .1 di' in tre alfahi foli vi perdette l'Abaffi 14 .n 1 , pcrfonc.Ma noti 
durò il valore neglVnghcri,inentrc che o'per la naturale incoftanza,o‘ 
perle promclfcdcl Vilir,a dilpcttodcgl’AIemani,sfurzorno il Co: Por- ya vHimUì- 
gatz alla refijclicfù veramente niifcrabile.cd'opprobriofa , da talprc 
uincorragg Co rElk rcifoTnrchefco inoltre le vittorie col Huouo acqui J ,,, 
fio di Nitria,LcucnZ,c Noucgradi,con penfiero di portarfi nella prima iiUfdi/tta», 
Ragione à Vienna Fùattrauerfaco quefio dalla bramirà del General 
Souches , che nel principio della càpagna feguéte colla rotta di }o. m. ,a hà t* fu» 
chi, prefa di bagaglio, Se artiglieria riprefe le due piazze di Nitria,e Le- J» 

uenz .Haueua prcccdcntcmentcilOirSdrinotcntatorimprcfadi 
nilTa , mà cóparfo il primo Vifir in perfonacon numcrofo foccorfo,riti- gir»- 


JIIII4I I IIIU T »•*» «la 7 —-. ^ -• -- 

róffi prudentemente il Co; fenza danno defuoi . ^"aJaU tiù 

Turchi dal Souches fù cagione , che con più ardo re il gran Sultano,,,}?,^,, 
ordinafie al Vifir il pafiaggio del fiume Raab , ed’ inoltrarli verlo b»*»»'/* * 
Viena , Haueuanodi già tentato gl’ottoinani di pafiare il fiume Mu- Y»rfiV»‘p'u» 
ra , per ifcorrercà doni della Croatia , raà fempre inutilmente, ii»»»d» /*#«- 
perche valorcdamcntc ributati con qualche perdita da Cefarci. ‘^Yar»fl l'T- 
lllradoffi dunque doppo varij giri il Vifir verfo Sighc , c poi tutt’al- . 
improuifo arriuandogli ordini piùefprcffidclfuofouranos’accam- c«>* 
pò a l fiume Raab. v’accorfe il Moncccuccoli per impedir gli il paflo » ■* /, * 

mà »iu v*it ftr* 
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* Turchi rifsolri òdi morir, òdipafsarlo fecero grvitimfsfof ri 
e*/ i/w4 //»»- ho'^con la migliore , horcon la peggiore , e finalmente ciratilì piti 
rrrtrd in giù della Ipoiida , e rifotpinci i Cefarei j baueiiavna parte di 
II- » &ancovnbofco , quando rauiuato il Zelo 
de Chriftianili rpinrerocofìbrauamente,chcfuronoiTurchidiffat< 
ti con perdita di Cannoni , infegne , e buona parte del bagaglio . 
^»ujf ut Siritirorno doppo tal rotta i Barbari a Strigunia , e Buda ,* &iCe- 

J*T frynu» faici Ìli Altcìubiirgh , e Pofsonia , progettando il Vifir trattati di 
cfprcfso Chiaiis a Vienna . Benché cifofsè qualchuno, 
tV/gii firn» che non vdifsc ben fimili progcttiinulladimeno il Confeglio di,Viena 
hUrutry confidcrando la vecchia età df Filippo 4. Redi fpagna , dalladicui 
iiiortc poteua nafccre quakh’ altro difconcio j e di più la durezza 
dtttrtbht p*r degl’ Vnghcri nel fominiftrar graiuii , fi conchiiifc vna tregua di 
vcnc’anni ; gli articoli della quale furono , chefi liberafscro i pri> 
eenfiMHzt ti- gJOiù dall’vna , el'altra partcifircfiiruirsc la Tranfiluania in nìano 
figy dell’ Abaffi , che doueua efserriconofciutoPrencipcdiqnellapro- 
uincia da ambidiic i Monarchi j chefolscro rilaiciati tre comitati 
tif^M itrti di la dal J ibifeoà Cefa re colle Citta di Zathmor , Calonia , Karo- 
> Nigibania , El'chcd , Tohai , eZcchclhcida j che Varadino 
Karanfebes , Liigafch . S. Giob. Noiiegradi ; c Nayfcl rcftafsero 
f/i all’ Ottomano , che fofseroprohibitc Icfcorreric dcll'vna , e l’al- 
> che fofsc demolito il Forte Sdrino, c finalmente s’iniuaf- 
éi r’» fero uiccndcuolmcntc Ambakiatoricò regali di profumata valuta, 
trjutt d’Vogiicrinoncondikcfseroaii’approuamcntodiqiicfta pacc.Dolc- 
uanfi che rilafciato fi fofsc a Turchi Nayfcl , cvolcuano , che s’in- 
tèntrtes uiafsc vniiiternuncio à Coftantinopoli per migliorarle conditioni, 
Celare , ch’hà per anima la Clemenza , bramando la quiete del Rc- 
regsiirt i ti gno ■, diffimiilo la pertinacia loro , c chiamati a fc i principa- 
gHMiarnoch, Jj del Regno , fcceglirapprcfciitaredal Prcncipc JLobeouitz l’auan- 
Ciggi® della pace mctrc potendo fabricar a fua voglia vna niioiia for- 
*■* •iip.-tdtrr. tczza( come fifcce,cfù Leopoldi Rat) daH’vna, d'altra parte delfiumc 
Vago , vcniuaconqucftaàrcftringcrlepia2zcdiVaradiiK),eNay- 
hip, '■fcl . Oltre di clic come poteua mantenerli vna guerra , che non ha- 
*••*'*, i a-r» ueiia altra Ipcranza clic di perdite >’Chcperò vokfscro Ibttolcriucr- 
«//'/j'!Ìi'"lenome della Corona à capitolationi già ftabilitc , S’oftinarono, 
tìiitik d, f,n- non oltafite la qudiiinmcnfa bontà di Ccfare,gli Vnghcri in non voler 
W» 'Ttrtia fiJtofcriucT lcCapitolatioai,màprcfciitarono in ifcriito il tenore delle 
4<'«>r4rrirv#tloio.rifsolutioni , c dìccuaBo s che haucr ftabilira la pcc fenza fa» 
itnd. „ra„ jj. gjj maiiifclla contrai^ncionc à priuilegi del 

Regno , «h’illàbricar niioucpiazze non baueiia fuflìftcnza , che fi 
' potefsero prcfidiarc i oltre poi Tinfolenza degl’ Akmani cb’vfauano 

, sfrenata libertà in quei paefi j onde rcftaua lupplicata S M. di voler 

•'•i . , alidi* 
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flcudire ì ni»zi più opportuni^pcr la cófcruationc dcirinfelicc regno.' 

Paticntc ancora , c piu benigno , che mai Ccfarc fcccgli rifpondcrc » 

chcnonhaucuacofapiu à cuore , che ipriiiiicgi della nationc.^ j ' 

che non potcuano dire y di non hauer hauuco noticia della pace, 
mentre^ Plcnipotcntiarij hauciiano partecipato in Pofsonia i trattati; /, 4 . 

echeperfine , fclavolcuano intendere , la guerra col Turco fareb- 
be (lata l'vltimo loro cecidio , Scapricciatigl'Vnghcrireftrinfscrola 
pace j e Cefare fpedì à CoftantiuopojiilCorLolcInglclcfogetto fatuo 
di profonda Maturità per la ratificatiouc deila tregua co’ regali d’i- 
neftimabile pretiofità j & airincontrofiiriccuutorAmbafciatorOt- cU' hln 
tornano con la ratificatione , e regali di molto valore . Non fi potè- >iti jtU, , 
uano attener gli Vngheri dalle fcorreric , il che irritando i Turchi, 
lece , che qucfti vfafscro crudelifiiine riprefaglic. Capo era il Co. B a- entrart , 
lati! Imbrè, il di cui fine era di far ricader la colpa fopra 1’ Palatino Tuo 
particplar Nemico. S’aggiongcua il difgiifto dclCorSdrinoperladc- pui 

molitionedclfuofoite,c per cfsergli fiata negatala lodisfattionc^v* 
pretefa contro il Montecuccoli . Si chcanimatalanobiltà Vnghcra 
da qucfti malcontenti , tornò il regno alleprimeleditioni.Si lamcn- iìftt. 
tauauo gl' Vngheri del prefidio Alcmanopoilo nelle Piazze rcttituitc ^’ì »>•'••• fi' 
ad'onta della loro Icdeltà , e di piu cheCefarchauefscricufatodi 
ritrouarfi alla Dieta ( il chebaucua fatto con ottime ragioni ) folita à • w*».». 

conuocarfi ogni tre anni per remergenze occorrenti , Difpiaccuain 
oltre agrVnghcriprotcftanti, che la Vcdaiia Ragozzi abiurata 1'- J 'ombre À 
herefia fofsecol figlio ritornata nel feno della Catolica Fede : per il * 

che liaucuano dietti tre capi, ch'ouiafsero àprogrcfii della Chri- 
ftiana Religione nei flati del Ragozzi . Stando le cofe in quelli fof. >"/«//«, «v»/ 
petti fi conuinfe con authentichcconfcffioni,cli’i malcontenti hauc /7/T^■’ * 
uano procuratola mortede! Ciemeiuifruno Celare da legiiire mcn- 
tre cglidoucua portarfiali incontrodella fptd’achc veniua diSpagnaj 
e quello crafi tramato con l'appoggio del Nadafti, e Co: Pietro Sdri- "V ^Jj***/ 
nofoftitiuto, per la morte del Co; Nicolò ftio Fratello , al Capita- ttrm- 
niato Generale della Cioatia , 

Volle la diuina' Prouidenza , xhc rimanefse illcfa la perfona H*na$j>p. 
di Cefare j inà non s’ arreftò con qucflo l’ initjuità de lualcon- 
tenti . Conuocò 1' Impciatorc i Stati per farui coronar Regi- 'p.7acTfi' l^»t 
nad’Vnghcrialafpofa , qucfti protcruimoftraronfi alla conuocatio. mpiirata, 
ne , fc non gli erano conccfic cforbitanti richiede . Occorfe fra 
tanto la morte del Palatino , partiggianodel Co; Sdnno , il quale 


montò in fpcranza di fucccdcrli nella digni^ , e per faniifi la ftrada , 


contcfsò di proprio mototuttc le trame àCelarc.Laconfcnione , e 


per dir meglio la Clemenza di Leopoldo caggionò il perdono 
Co; mà non il conferimento del Paiaiiuato. Dalchc dicefi , 

T incolcr. «i«»» ; 


Spirnii i 
«M eij/t,fki fét- 
wiìmini 0 fi ci. 
mirti in vili 
mi didifpir*. 
■ti*ni,i chi pili 
Jptrd,i pih /nei 
il i difpirnn. 
Sl£UI»l li /mi 
rrnmi i /cili- 
TMli, nncirchi 
nindini miti , 
ficchi ni en 
dini che fin il 
filli tfMllll 
ihi li frijlir- 
n» 

Dinn» pii 
fidili ilPrin 
«ipi ch'ut miri 
$1 i cimi In fi. 
mici mi midi. 

hinl fiinrfi 
di chi Kin Cól. 
firu4 In /idi 
mi mntMril fi 
mrnm» • Chi 
a ritti ni'- 
nimi pir/niin 
Wirifii , icear- 
rindi il midi ■ 
fimi In rimfi~ 

fàntMtti • 

Bi/ignn fi- 
dnrfi d'ijn'- 
vni , timi /i 
dn li d piti 
diuiffi iffirmi. 

Lu mnfimn i 
'dipih prnttiti 
miti’ knmnni 
mf/nù . 

ti pnrili mignr 

fipifim.cii 
(th'ì /eritti m . 

Imprimi hn- 
’fidicii riiil- 
Jni ileridiri 
mbi tutti ini 
fUnill'nrmi. 

^niilmimti £ 
}fmtlinm imi 
/piriti ,ihi 
^thitirni pir 
mnu/cità mm 
)fir ilitiim . 
gini viri mn- 
dri,nmll* eh’- 
ffii mifirnni 
$l Cieli t MI» 
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incolmto loSdrinoanematsc nuouacongiura controla vita diCe- 
fare col far attaccar fuoco ncU’Impcrial Palazzo, acciochc nel fuggir 
Cefare dalle fiamedalTe nel agnato degraflaflini ,che fuori lafpcc* 
tauano . Anco in quefto lodelufe la giufta prouidenza del Cielo. 
Ma fe non fi ftancaaa il Ciclo di preferuar Tlmperatore , non fi ftan- 
caua punto la perfidia d’infidiarlo . Il Nadafticonfintadi banchee* 
tarlo non menocoll’ofsequio di feruitu , che colla lautezza de cibi 
voleua fargli in vn pafticio auelenato ritrouar lamaro delfonde letec 
Riuelato dai Cuoco il dilegno alla moglie del Nadafti, fu faldata la 
vira a banchetanti . Si che veduto fpallatoogn'altro tentatiuo i con- 
giurati pafsorono ad’vna aperta ribellione.Furno inuiati alcuni Mez- 
zani della Tranfiluania’pcr trattar colla Porta le con ftitutioni dicoftU 
tiiir il Regno fotto la prottetione Ottomana , efibendovn’annuo 
tributo , purché iniiiafse il Sultano vn’efcrcito dicentomilla Tur- 
chi per ifcaciar grimperiali, mentre i congiurati nella Germanyi hall- 
rebbero diuertiti i loccoifideirimpero. Portomo gl’Inuiati Tclibi- 
tionialVifir, ch‘ all' horatrouauafi all’afsedio di Candia : eglirif- 
pofe, ch’il nrgotio per idiuerfi impegni era di qualche difficoltà;che 
però per fila ficurczza voleua prima in mano le piazze del Ragozzi. 
A tal rifpofta tergiuerfando i ribelli s’addormentò il negotiato . Sc- 
guiua però per la fua parte il CoiSdrino l'intelligenza co Turchi, e 
pafiaua di concerto col Co: di Sattembach j il dicui fegretario difguf- 
tato per non sò qual cofa,riuelò tutta la congiura, Laondetrouatc 
le fcritiure furono trafmeffe col reo già arredato à Vienna per la ri- 
leuanza del rimanente . Vennero afficme dal Refidente di Cefare — ^ 
in Cofiantinopoli molte notitie della prattica de Ribelli con la Porta; 
e l’vltimo teftimonio fù vna lettera intercetta del Marcho Frangipani 
al Capitano Ticolraofch , nella quale dauaglidiftintoraguagliodi 
tutto. La lettera fù prefentata alla dieta di Ratisbona, acciò reftaf- 
fe perfuafa d’inuiare i conuenienti foccorfi per foppreflione della con- 
giura cofi vicina . Lo Sdrino in tanto haueua fedotto Zagabria à rice- 
uere le fue truppe ed’i Ribelli haueuano armato quatordeci milla Ca- 
ualli , & ottomilla Fanti per auanzarle prime moflc della ribellione. 
Si accollò alla fceleratezza di colloro in vn' Alfemblca di CalToiiia 
tjòntro il voler della Madre il Prencipe Ragozzi, benché già fi folle 
dichiarato Catolico , e quefto , armati a fue fpefe due milla Caualli 

fi portò airaficdio di Tokay ,e ne fu brauamente rifofpinto. Efclufo da 
quefta fpcranza andò per impolfelfarfi di Montfach , oue erano ripo- 
fti i tefori della Cafa , mala Madre ricordeuole dell vbidienza al luo 
fourano, più che del efièr Madre, facendoli voltar contro la bocca 
de Cannoni troncò al figUo il fcioccopenfierod’cHcr da lei aiutato in 

fiinile fellonia. Cofi Mancorno gl'cffctti de ptomclfi esborfi fopr» 

He 
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■ iemali ragiranafi tutta la Machina, e per confcquenza fi rallentò la 

t cofa. Era. già ftato fpcdito da Ccfarc il General Spanckaii contro ,-// ; 
lo Sdrino, & il General Spoock contro il Ragozzi; Lo Sdrino eftenua- 
to di denari ritiratofi à Cracaturno pensò d’ingannar Leopoldo col ,gu„^,c,\s 
mandargli fegni di fomeflionc. Mà mentre il General fpmckaii mo- h»»uii«Ti s»t 

. lira d- alTediar la Piazza , oue ftauano ncouerati Io Sdrino col Fran- ' 
gipani, fuggirono ambidue al Caftello del Co; Keri loro antico amico, chi 
nel quale trattenuti à nome di Cefate fumo inuiati à Vicna.Con que- 
ho fi prefero tutte le loroPiazze fenza refiftenza, & i ribeh nella Croa- y, i 

tia riprefero il partire di Ccfarc, Il Kagozzi battuto varie voItc_,»/«#»«x4-f»«j 
dallo Sprock , auifato della prigionia de Capi fi ridufse all’humilia- 
doni ) & adoprato il mezzo della Madre per lo perdono > accettando . ctfi 
i prcfidij Imperiali in tutte le tre Piazze fù reintegrato nella gratin^ Ì'ÌÌv 
deirimpcratore. Mentre la fortuna fccondaua con tali prolpcnta la ^ 
caufa di Ccfarc , il Prcncipe Carlo Duca di Lorena ftefe 1 afsedio' di ir fg.i .» . 
Muarano refidenza ordinaria del già difonto Palatino, c nido d ogni 
trama .-quella abbattuta » c prefa fcoprl totalmente il veleno dc^ a tki i fniu 
Draghi , trouandofi tra cinque Cafsoni di fcritturc gli irrefragabili 
Ccftimbnii della fellonia y fin all'hora dallo Sdrino , c Frangip^i 9 mM tétnMf im* 
conftantcmcnce negata . Fù ritcniico anco il Nadafti, in quciriftcUo 
punto che s'apparecchiaua di fuggirà Vcnctia , e condotto à Vien- 
ria reftorno occupati , cfpianati tutti i luoghi de congiurati prigio- n,i nU»H»m 
nicri contro de quali, cioè Sdrino , Frangipani, Nadafti , a Za- 
tcmbachs’attcfc à formar! proceflì , finiti i quali fumo tutti quac- ftriiang 
trofcntcntiatiàmorte. Eglino confidati ncirmnata , e tante volte 
efperimencata bontà di Leopoldo degno d’efier cognominato non^ nt}lra»mcrì‘ 
mcnil Grande , che il Pio j e forfè anco nella nobiltà , c meriti ,hi /• h» 
defuoi Antenati non fapcuanoindurfià credere , c fi dou<^ero 

prendere fopra la di loro vita l’vltimcrifiolurioni j fin à tanto che_j 
intimatogli la fentenza di morte per l’vlcimo d’Aprile lé/i. abbrac- /f/>»4 ; v* 
ciorno in pena di tanti loro misfatti fi lungo tempo fopportat i dalla 

ì* DiuinaGiuftitia ,• la ncccfiìtà di morire , il Nadafti , prcuialalct “ HÌr iti fiatila 
tura delle fuc colpe nel publico Palazzo di Vienna fù decapitato , le < 

fuc facoltà deuolatc al fifeo , ccafsatonc il Nome dal volo dclla^ ' £ ajjtt lb$ 
nobiltà , Il Co; Sdrino , ed’ il Frangipani a Nauftatriccuettcro la /«w» m.^Vr , 
medefima fentenza , cpcna ; reftando nel Frangipani cftinta la fa- 
miglia per altro indegna di tal difonorc ; ma dello Sdrino rcftoui il muti è t»mf» 
Figlio , che Mutato il nome in quel tempo Mpllròd’cfscr afsodato /-x-u- 
in qualche fermezza di fede , ricufando d obedir al Padre comro i| 
filo Monarca . Fù in vltimo luogo decapitato a Eftratz il Co; di ^4 matti tt» 
Tattcmbach , ccofifinìdidarfi vnrigorolocfcmpio delloltraggia- tH^fi**i 
ta Macftà Diurna , & Humi^naiHWCua C?fsarc nlsohito deftmguec 
- - T I fUl« 
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tutti quei forni tinche haucan feruito ad acceder fi gran fuoco, e qiicflo 
erano le cariche diPala tino, Giudice della Curia, Banno della Croatia 
e Camera Reale, e ridringendole in fé flefso regolar il cuttocolla di« 
rettionc d’vn vice Rc;per la qual cofa fù appoggiata tal dignità alGran 
Maeftro delia Rcligion de Teutonici Caualicri obligati à guerreggiar 
contro i Nemici della noflra Fede , c furono confegratc a predetti 
Caualierilefortez 7 .edi Sillcck , cTcndreapermaggior ficure22a_» 
deU'vniuerfal direttione fotto l'altro dominio della Cefarca Maellà, 
Era reftato tra ribelli il CorStefano Tckcli fuori delle mani di Cefarc , 
raà afsediato in Aliia tra i sforzi d'vn afsalto fpiròi'anima ccnacifTima 
della confelHonc Anglicana. Alianti di morire haueua fatto fuggire 
trauefliro da contadino il Figlio Enìcricofhora hidra di tanti mali) 
à Licoua con due Caualieri complici , in compagnia de quali arriuò 
alla fortezza ;mà caduta anco qiicRa in maiK> de gl'imperiali , fug- 
gì di la inliabitodi donna nella Tranfiluania , ouc perii rigor e a 
deU'inquiiitiuni che fi faceuano contro gradcrcnci della Rcligion.^ 
Protcliante rirrouò molti Compagni , efpofatala Vedouadcl Ha* 
gozzi fù ribello, e poi rcRituito in gratia dcirimpcratore come di- 
cciiiino, accrebbe con qucRo aflai le fuc fortune . Battcua egli 
di continuo alia Porta con efibitione di ricouofccrla con rilcuantc 
tributo in qualità di Re d'Vngheria , all’acquiRo della quale volcua y 
chcs’impcgnancro li’occor^ Ottomani . Màqiicfti impegnati nella 
guerra di Polonia dettero qualche tempo fui dargli fplc parole j nei 
qual tempo il ribello alìutamcntc con fìnta di dar orecchio à trattati 
rii rallcgiianKnto prolungaua l’effetto dcirhunùliarfì , & afpetta- 
tu le iperatc t ifulutioui dei Diuano . Sbrigati dunque con aggiu- 
ftameuto di pace dalla guerra della Polonia i lùrchi > trattò il pri- 
mo Vìfìr col l'eckii rintereffe d'vna nuoiu lega, daH’altra parte ra- 
dunò Cefarc vna Dieta in Edembutg , alla quale v'incerucnnc 

il Tcckli benché chiamato , «Se aicctiraro 1 vi mandò ben fi vna^ 
fcritttirafocofc ritta da lui, c da alcuni de fuoi compagni richiedendo 
libertà di Religione, rcftirutioue delle Chicle leuatc a Catolici, pa- 
gamenti à Turchi di tutte le sòme delle quali erano cfù impcgnati,.fì- 
curezzapcrtornar alle proprie Cafe , Seabolirionc di tutto il paca- 
to . Ricusò Ccfaic il total l'agamcnro j ^ accoi’fcntìà qualche^ 
fomma , coupatto , cliciiVUir piolongaflc la tregua per altri aor 
anni, ilaucua di più Leopolpo al principio della dieta conce [fa tre- 
gua a ribelli che per poter intcruenirui i mà come che il fine dclTc- 
ckcli non cra,Ichc per addormciuar rimpcratore, colta l' opportunità 
ruppe la tregua , &vncudoli all’ Abballi Prcncipc di rranfiluania^ 
prcleKalò. In tanto pafsò lenza conclufìonc la lega per le difcordic 
tràCatolici , c Proteftanti ; cCcfarciuuiòaCofUncinopol; jlCo? 

C;’.* 
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I Caprara per penetrare l’intcntioni della Porta , dalla quale ricauò* 

chefcrimpcratorenonacconfentiiiaafar ilTcckli Pfencipc dcH’Va- 
ghcria eon tributo di fcicentoniila fiorini non v’era appcrtura à trat- fr,mink$p»j^ 
tati ; Fù in oltre inaiato il Co: Sdrino ( che per ciò hebbe in gratia di 
rialTutner il primo nome già mutato ) con promeffe di reintegrarlo ne 
beni del Padre , fc ritiraua il Co: Tcckcli fuo cognato da negotiati »»» 

' colla Porta j mà nulla oprò lo Sdrino , anzi continuando ncU’armi 
I il Teckli afesedio Calsouia, e coftrinfc il Gcneral]StrafoIdo ad' arren- a* «x- 
» derlì sforzato dalla violenza della maggior parte aderente à ribelli. »•» 

Hebbe all'iftcfsaguifa nelle mani Eperies Onoih , e Tokay , dop- 
po di che prcfentatoli fotte Filcc , e refofene padrone fu inaugura - 
toRèd’Vnghcria dal primo Vifirconle foliteccrimoniedTnucftitu- 
; ra vfatc frà T urchi , benché non adoprafsc egli il titolo di Rè , raà m»mt0 di mt- 
i foli termini di Prcncipc , e Padrone. Sin che il Vifir andana amaf- 
laudo genti per viia guerra , che fi machinaua quafi con tutta la 4^/^ 
piena delle forze Turchefchc,rauucduto,e prudente Cefarc mifcfi ad iaundtr 
implorarci! fbccorfo de Prcncipi j & inaiato primail Co: Martiniz 
' al Mallimo de Pontefici Innoccntio XI j n'hcbbe da quella grande 
« e Zelate anima vn intiera fodisfattione con promcfsi di foccorrcrcm 

rilcuanti fomme di dinaro, come ha femprc fatto, la caufa comma , 

ne i inaiò altri miniftri a Prcncipi dcHTmpcro , e fpccialmentc il i v» 

j Co: di Valdeftem a Gio: III. Redi Polonia gloriofilfimo, ilqualc_.> yi\btìi'wL 
) moi'so al certo da Spirito 1 )iuino fiabili alla difefa del gran Leopoldo ntiU. 
j vita lega oflfenfiua , e diffenfiuacon Icpiii vantaggiofecapitolationi Btnckt^ria^ 

t: che poterse imaginarfi il zelo fuifccrato della Chrifliana Fede. /tf/rul'uHo. 

giurata quefia in mano del Pontefice per mezo de Cardinali Protct- flrt ff*h ,z>/# 
tori à nome dcU'linpcro , e del Regno di Polonia le di cui capitola- 
! lioni furono, che rimefsc fofscrolc reciproche prctenfionida qual fur»,ti$r0 
Cuogliacapo pullulanti j chefenza ilcommunconfcnfo non fi po- ■»». 
refie trattar di pace, chcfianovbligatigl'HicredijC fuccefibri à ftre- 
tipatti , che foiferovnitc le truppe di fclfantamilla per parte di Cefa- »mi(ìiUn,tin 
re , e quarantamilla per parte delia Polonia impiegate al racquifio 
delle Piazze perdute ncll’vno, a l'altro Regno 5 celie folTcro sbor- 
i fati al Rèdi Polonia duccntomilla Talari per il bifogno dcU’arma- 
mento v’era poi l’inuito de Prcncipi Chriftiani ad’ entrarli &c. A tal 
L legapcr lapattcdeirimpcrio,e Polon iacorrilpofero dall’altra i trat- 
tati fatti dal Tcckcli colla Porta , e furono , chcs’obligauacgUdi 
tener vn niinifiro in pegno della fna fedeltà apprefiò il fultanoj che ri- 2^0» Jlturà 
nonciauaà tutto il ius , che pofliede il Regno ; che riuniuaà fe le 
Piazze vlurpatc , elafciauaalTurco il polfcfib pacifico di quelle»^ tii0lij0i0t^ 
che gode j che dauafi libertà di Religione j che pcrmcttcuafi à ri- dimdn»^ 
beffi di elegger doppo U fua motte yn nuouo Prcncipc con dipcn- 
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densa però della Porta j che doiicfjc il Tcckciicfscr Nemico à chf 
era nemica la Porta 5 che ricorreflc alle di lei armi in tempo di dife- 
fa , & vnirli all’ iftcfsc in tempo di ofifefa . Dibatteuafi tal- 
offerta del Teckli nel Diuano' j c molti de miniftri Ottomani feonfì- 
^liauano d’intraprender vna guerra non conforme in tutto alle maf- 
fimc dell’Alcorano , Alla fine prcuallc,cropinione del primo Vifir, 
c le perfuaiioni della Madre vinta da doni del Teckcli , e fi conchiulc 
la guerra , dandoli perciò ordine , che s' incaminafjero fé militie ver- 
fo l'Vngheria.Ccfare agrauuift di tal dichiaratione, portoffi perfonal- 
mentc alla rafsegna delle fuc truppe dando la furrema direttione dell' 
armi alPrencipc Carlo Duca di Lorena, cheitnsahiperbolcdi fa- 
noia può dirli il Marte deirim»ero , Qiielli volendo fui bel princi- 
principio tentar qualcliimprela li portò fottoNayfcf ^ & occupato 
vn borgo haueua qualche fperanza di prender la Piazza , quando 
àccnnrdiCefarclafciò limprefa , ecorfea premunirle minacciate 
Prouincie , Dall ad alcuni giorni comparile alle fponde del Raab il 
gran Vilìrinfeguiroda vn’clcrciio, chcpareiia vn mondo di gente. 
Arriiiato al palio di S. Gotardo rrouò il CotBuJiani , ch’inuece di 
farrcliftenza, e difender fin all’vltima goccia di languequcl vantag- 
giofo , cfamofopalsoconabomincuole tradimento s’vni à Turchi, 
ceaggionòlapcrdiradi piùdidiie milIaSoIdati , efuo bagaglio . 11 
Lorena l’intiiò per Altembiirgjpoi vcdcdoli alla coda l’efsercita Tiir- 
chefeo, al quale nonerapoflibilefar reliftcnza lenza fua gran ftragc,. 
fi ritirò lotto Vienna. Cominciarono le folite barbare feorrerie dc_^ 
Tartari , da quali vlare furono ne Villaggi , c ne borghi crudeltà 
inaudite . Fiì fpedito dal Gcncr. ilCo:Caprara pcrdargraiiuifiàf 
Ce fa re del 1« fiato , in cnifiaiianolecofc , egli liipplicato dallc_^ 
communi voci , e fpinto daH'euidcnte nccelTità portoli di fubito a' 
Lintz ; iiiifcnrcndofiancorinfeguitoda venrimillaTartari al- 
tri ribelli ritirolfi non lenza qualche pericola , ma fempre con ifpc- 
ciale prouidenza Dinina , laluato , à Pofsauia ^ hauendo alianti' 
di partir da Vrenna lafciato coniirolodi Goiicriìatorc, c coman-- 
dante d'anni in quella Città il CorEmefioStarembergh hiiomo d’àc- 
creditato , valore , come 11 vidde nella difefa coli azzardofa di 
quella Piazza, alfiftito d ii Co: di Dami, e Sereni, e dal March. Obizo 
in olficrodiSargcnrcdibatc.iglia. Fcrniolfiforle per ingannargrini- 
perialirelsficitoTurchcfi ho finto Oiaiiarino , mà pcrfiiafopoi dx 
ribelli ad’affrcttarli , pcrrintelligcnzc , che diccuano d’haiiere' en- 
tro la Città di Vienna, fi portò al formai afsedio dell Aiigiifia Metro- 
poli . Il Goucrnator Starembergh , riiiiftc tutte le iviiinitioni da' 
guerra, eda boccaordinòil buon maneggio dell vnc , cdcll’altrc; 
& accolfe di primo faluto con lo fparro di tutte laitiglicrie il 

m mico 
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nemicò che pianta l’arsedio . Fatta doppo vna fortitt con mtrc- 
pida fierezza , e daita licenza à chi non hiuciia cuor da termaru ku*mM, »#• 
colla morte sù grocehi ( efsendo aacor tempo per la non inue- 
ra circonualatione dalla parte del Danubio ^ ratifico con le pa- j,, 
cole quanto haueua premefso co' fatti ì Oltre il^preudio de €$ma»À* 

menti cranui concorfi anco rolontariamente gl’h^abitanti , c Cit- 
tadini,a formar diuerfe compagnie j alle <]uah furono aflcgnati i 
fuoi capi % oltre gli ft udenti dello Audio publico , che dinaoftra- r« u 
Tono per tutto U corfo dcirafTedm cfser Paladc;Dea non raen del- 
le lettere , che dellarmi . Erafi ritirato il Sereniffimo Lorena^ 

«ell Ifola,ch’aflìcura la commiinicationc della Piazza col a cara- Sffantcjt 
pagna fuperiore al Danubio; ma teincndo di reftarui cola 
diato , mandati in Città dodccimilla de fuoi foldati , sfilo 
verfo la MorauiaV Entrarono fubito i Turchi nell Ilola abban- 
donata , diftruggendo > <jnanto di bello , c buono cram , incc- 
nerindo anco il bel Palagio della nuoua Fauorita, dchtic dcll- 
Auaufta Eleonora. Apena fi fentirnoi primi fpari del Cannone ne- t, 
mioo, che per mano de ribeli, ò efiAcnti per lauanti nclla^ Cit- 
tà, ò entrati cogl'habitanti de Borghi , yidcfi attaccato ynelor- 
bitantc fuoco nel conuento de Bcncditinl feozzeu , oC in altri 
Palagi ; e di già arriuauaAo le fiamme . quafi all Arfenale , quando 
poftoui diligente rimedio reftorno cftintc colla morte d yn gioui ^ 

ne veftito da donna, creduto capo degrincendiarn , perciò sbra- eh. fi 
nato dall’adirata Plebe. Premuraua il nemico J offefa della Puzza 
con 8. batterie} mà non dorrnma lo Starembergh , opponendo a ,4, Uttmif., 
tutti i perigli palificate attorno le centra fearpe , cauando ridotti 
cntr’il fofso, guarnendo tutti i porti di brani comandanti} e fo 
pra il tutto prouedendo d’ingegneri per contramine , uc q^y Hta.ati it (». 
vffitio acquiftò foqiau lode vn Ctmiccci Vencliano, che mollro 
peritiamigsiored'ogti'alero . Dauano coi«|derabil danoo le gra- 
nate} perciò fece empir di terra alcuni edmcij vicini alle Mur*_j, 4< ,„f,r. 
f.pra quali faliti i difenfoci eoa peazi d;ar.iglier.e, e co lung^lH 
archibugi , ficufi coipiuano le tclle de Cannonieri, e de luaumur 

con ficriflfima ftragc / Non lafciaua però la Citta dhauer 1 fu 01 i.a* .uerr», 
danni , c fpecialmentc nella ferita del Goucrnator Starembergh 
offefo nel capo da vn pezzo di Muro lui baftion di Corte , e di 
più con l’effetto d’vna bomba che ri Jufse in cenere il 
dcll’Ambafciator di Spagna, c diffufc largamente le fuc fiamme . ^ 

„/.i Tcopc,.? dTle cafc . Comru,fo il ic.zo giorno doppo la fe- 

rita il valorofo Goucrnator ,, mentre acudma a irouar 

che portate lettere al Paca poetale, ecfo clic£.uule alle Mura ,„l, . 
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vn brauo niiocatore con lettere dcll’iftefso Duca pcrméìci <Jellt_> 
ytmfihMithì qiijJi inatiimiua i difenfori alla -brauiira, mentre afpcttauanfi di 
mnSrlt/t , brcue l’Armi Polacche gridate dall’iftefso Rè , c clVhaurcbbero 
éirtU» fcacciato ben torto i Lttpi da quella tana. 
mi *‘citH0nì Formaronfida’Vaiuoda di Valacchia, c nioldauia , che fi haue- 
émpitjMriMMd uanosforzatineircfercitoTurcfaerco, i ponti per la comunicationc 
diiif dcU'Ifola co i campi 5 c cominciorno a volar le prime mine con po- 
/« /»««/ i. danno degl’imperiali , doppo delle quali datoli TaiTalto 4 

furono rifpintii Turchi con indicibile brauura. Dà ciò irritati quei 
jyUMBitih» cani fcuoteuano dà tutte le parti le mura , inuiauano bombe , Ica- 
uauanominc jinfommanegiorno, ne notte ripofauano , intenti 
€it f 4 tUm$ , airoffefa:come per ifcontroinuigilauanogl'artediaticonilmaggior 
ardore alla difefa, hot con lefortitc, hor con le contramine , hor 
co’ vincendcuoli granate, horco’fpari di Cannone, c che «àio. Vo- 
s'»Utr 4 Àmi. larono altre mine accompagnate dà rabbiofi affalti ; mà ttouarono 
de primi, reftandoui però feriti il General Souciics, il Co: 
mM»» MiHttut Statenìbergh Germano del Gouernator ; e morì l' ingegner Kum- 
•’ **" plcr 5 quello , che fi dice liauer ritrouato vn cafsonc pieno di 

f*futf0rzi. fjjj enigmatica ifcrit rione , che è fiata l’Euripo di 

chi isfch il molti litcrati . Seguirono i voli d’altre mine con il feguito dcgl’- 
fttt n*mh0 akiìd j mà in Comma fé guadagnauano’i Turchi vn pezzo di ter* 
Tlir*u*ihHt adefso , da qui àppco glie lo ftrappauano à corto di Sangue 
i difenfori . Si delcrifse nuouo numero de habitanti, che s’arrol- 
lorno alla difefa, fupplcndofi coli alla continua mancanza di quei 
«I» che moriuano . Procurarono i Turchi di fermar vna parte del 
, perche la Città reftafsefpogliata da quella parte d’vna va- 
ti* imftiirj lida difefa. 11 Ser. Generale intelo lo sforzo degr(3ttomani trouan- 
JqIÌ poco difeofto, inuiò alcune truppe, perche frartornafsero , 
collinucftir di Cannonate i lauoratori , i'imprcfo difegno . Et 
iftHrb*t0 dd- egli in tanto , vdito ch’il Teckeli haucua pafsato a Strigonia il 
^rJnniil"? Danubio, c deuafiaua tutti quei paefi, s’inuiò a batterlo colle a 
truppe Polacche del Luboraifehi, le quali vrtate dalle militic del 
' Bals^ compagno del Teckeli , patena che cedefsero , mà accorfo 
il Lorena rimife la zuffa , c ne fece vna fpauentofa Itragc , dan- 
5ar0U0ii Mi doli alla fuga il Teckeli, & abbandonando il compagno Baisà , la 
Znmdhùtnif. s’ingcgnò di fcufarc con lettera inuiata al primo N'ilir, 

f!lti0 . z* &intcrcerra dagllmpcriali nella prefa del fuo Segretario, Gl'aU 
gn0rrMittm tri Tutchi fuggirono al fiume Vago, ouc trouarono la Morte, 
tcntauauo di fcamparc . Haucua principato à farli fentier .% 
sh'dit'0 disM^ nella Città di Vienna vn male di difsciucria^, clu inuendo dcli’- 
m'trZ'cé^dmi- ^P^^^^^mico loccò aiico il Goucrnatore Starembergh . Acinbimi ifì 
il morbo parte alia qualità de cibi , parte alla coiuuuiatÌQuc ^ 
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dcirecceflfiiic fatiche , ed’era tanta efficace , ch’in pt^i momenti 
toglieua lavica, & in pochi ^omiridiiffc la Città ad'vna compaf* fagliò* u 
iìoneiiole perdita . Alla malignità di quefto fluflo s’vni Titidcgnità «//r# 

d’vn gioitane, ch’attrauerfando le pallzaate , riportaua al Campo 
Turchcfco le notitie della Città . Riprefo egli dalle guardie con- miiÀ. 
fefsò il tradimento più volte commeff® di riferire à nemici Io Rato del 
la Piazza . Coli continiiauano le coferrài sforzi più arditi dell’vna, 
c l'alrra parte, quando giunfe di nuouo dai Campo Cefareo vno 
traueftico da Mcrcadante Turchcfco, che portò lettere , con le 
quali dauaauifo il Lorena d’hauer disfatto ilTeckeli , c di portar!? 
à Cremi per apparecchiarci ponti neccffari;aIpa!rodeconfcdcrati^j|J^J^''^^^*j^ 
Polacchi , i quali non poceuano Ràr molto ad'arrìuare , Pafsato «« 
coli qualche giorno, e vedendo il Vifirvanoogni fuocentatiuo, 
rfcorfc alla frode. Dimandò tregua à cagione di fepelirgrvccifi 5 mà t.tg Die le mté 

il fatto era, clic preparauafortoquefta coperta vnfieriffimoafsaIto,/»'’«'»w*/ri| 

c penfiua d’addormentar coH’oinbra di ripofo, gl’afsediati , Il che • 

facilmente conofciutofucntòfcnra quel frutto, che s'imagmauano 
i Turchi , il loro Ecnflero , Era però veramente ridotta la Città all’- 
cftremo , & hauea datto parte il Gouernator al Duca di Lorena_a , 
chcdoppol’occupicioncdclRiiicIlmo, delle Ibfse, cdeirarriiio de\ 

Nemicic bacioni di corte, LoujcI, e cortina di mezzo, altro non 

vi mancaua , che con la prefa della Città , fofscro tutti tagliati à 

pezzi. Accrtato il Vi!ìr della proffinrw venuta de Polacchi, magi- 

Mando!?, eh haurcbfaero fatto le forze Chriftianercftremo de sforzi 

perla liberatiotiedeirafsedio, fece vna generale rafsegna di CMCto il 

f PO efcrcito per vedere cofapotcuafi promettere dal numero dellc__^ 

fuc genti , brano dalf altro canto pronti ad'vnirn al Rè Polacco i mere, mm 

foccorfiddirimperoafsoU^cida Prencipi, ccircoli ,iràqualicranui-f'**' 

perfonalmentei Scren tffimi ElctoridiBauiera , cSafsoniaallatcRa 

delle fue genti con il feguiro d’innumcrabili altri Caualieri voglio!? 

tutti dlmporporar Timmortalità delfuo nome col Sangue Otomai- 

no . In qucfto mentre affrettò con vino ardore il |pafso la Mae- *. 

ftà dì Polonia , e benché folle il fuo dTcrcito la Maggior 

{ urte Cauallcria , non potcua però quefta feguire Timpatienza del 
uolpirito , Rifolfc dunquccfso d’accelerar con cinquemilla dclli 
Vanguardia la fua venuta , cghmcoàCorncoburgofù incontrato 
dal Scrcniffimo di Lorena colle più grate dhnoftraironr, che meri- hrtntr ffut»- 
tafscraifetto, & ilcoraggiod'vn Monarca di ffalia Rima . 
i complimenti propofe il K è vn conlrglio di guerra , al quafe inrcrucn- * 4 ,,^ \i ce^^ 
n:to tutti i Prencipi, e capi Maggiorid'ambigPcferciti,ne quali if- ^^* ,*'* 
piròcon elegante, e forzuta orationeanimofità da Alcidf. Fiidcli- Ykece^ujÌMj 
bentco di potuc H foccorfo alU Quà pet la parte ^ila Mpnta^na , , 
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r boP:o^ p^ich< fci^n piùditììctlc >tucuuiail vantaggi<)- <i)el /ita ^ € 
lu fuggir con quvibo rincontro del Naai^o storiò. inir^biliilicntc^ 
non fulo all agio (i^greferfiti ^ma.anco al ^o]Iicuo prcuio dcgl’afsq^ 
iliaci , clic, di là vv'dciiaHoa^uicmarfi ilfoccorrow, Diciò datane par« 
ce .per niezo del lyTarchidi Badpoa Cjci^arp coinkiciò rcfercito a paP 
rar.lapradiie pomi fibricattappccnbTuln , il Danubio, $tringcua_« 
a4’ incontro tanto più ralVedio il Vilìr pre/ago in preludio delle 
fue nnieric principiai|anQÌ. Giannizzeri ad'elìcrprotcrui.nelI vbidir- 
I 9 . IL Duca di Lorena fu i-j'rimo alaljria Montagna di Kalembergy 
c l^a^ciòiVvrua<£^rzaiTurcbi da vnMonalLero jrch’hauevano ridoc^ 
co tu ^rma di drtela , Qun>i Glitp il rimanente deirdcrcito arpcuò' 
tuttalanotto. Su l’albadel giorno benedetto ifRè,ccwttQÌc trup- 
«ìTm imt! /* pq dal P.Marcad‘Auiano CapuQcinoinuiato da S. Santità peritai cf^ 
vitf £itofpi<;gòranHataChfi(Liaru incoraggi tadalfq voci, e dairclcmpio' 
Vr* dcirinuic«»RcGK;u^uNÌ,pruotr(^adroniì.iccndeua'àpain leatia.;Sd 
o^dmatamqntc pccpedendo. il Cannone^, che di quattdo inquaodo 
grOcomaiu , latTiuò. à piedi del Monte . L’ordinanza di 
• fuptra.'y^n) q»v,fta c^udotu & iLprìnK) (paucnto dc Turchi'. La Città Si inifse 
dij^ctiu.. aCanniMìarc il Cauipo.Nemico >ilgencroloRèfbiil primo ad’vr-^ 
cor cuTupi pQlacqlii alla,ded/a r e cominciolH ilcimento anco dai 
dticSc.^niirimi-EIetflyri , Duca di Lorena, cdaltri Prcncipi» c co-' 
mandantwon tanto feritore^, .cheducQlétr’horc ilrc^nftbattiittcnto y 
doppo dqual''^olòil‘ Pwnoif«dkBadeti dentro ItMitra alle liUquclWi 
liUratione. IbV.ific, veduti ifoói à fuggùie,;.fi ricitòncl--. 
£• xii> timide , IcttiBoiire della Cini» alle quali prclentaiofiiil Rè Polacco vi ri*- * 
'ttuiogiynniìRcnaa, cjscndauicojàilfior de Giauizzcri; nulladii 
inuio tàcri fccndvre i Dragoni-» eda qiiciUajittrelcrrincicticagr- 
Velieri, ^ik’ua.tail Ville vnalèggiera fbricaddoppo d’haucr perduto* 

*f letix^.. j j 5tcndard9 rapicodalla mano fqrmidabilif del grati Gio-- ^ 

uanni j cercò piangendo lo fcainpo ,,c lalcio-adnpOTtai ftrage i fuoi^f 
Soldati-. Rotto quelLarginc leorfcuafi da ogni parte par ilcampoj 
Tiirchefco , luenando, lactheggiando molritudioc de tcfoip ab-* 
b.indonatr , t* riportando vnacofrilluftrc Vitcoria.fchcn’hauratioop 
a parlare di elsa culti iifecoli allenire,: Entrò ad’alloggiarcilDuca^ 
•H*. : ■ •'!' Lorena, tvflla Otta Se il Polacco volle alloggiarc.nel Padi- 1 

; ghuiic tkl.giian Viljr.nclqualtccaioiipoglio fi.rirrouorna moltclct*.' 

del T c.dtIircnéÉMaK) inuiatc alStllontìbelle* ionitando*. h 
lo, giàcii-f rano attcràte lir/uoipcranze,allaClemeoaajdcl Itjo Sourx*: . 
' ... no. Il g/orjoojtdictro cantato /olconemcnieil/TcìicunicolL’mtcrttcn-' 
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d€l.Kc,cditi»ttii-Ma^ar.lfpcdiSi-M*al4bmmoPqmciùJcin tribù*- u 
dei éftdteiif , i(y Iq Stendardo pnucipaJfefapito'jrcooinpagnatocpu-ictrcrcdigin»-» ; 

ch’auil*iMoqaàl|;,^«)MijLXu* ià.iididt^ d 
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partecipata auco alla Sc4reiùlTìma'K.rpiij)|ica di^Vcnetiaccm aicia^j *"*/«y*- 
i'iuKiccuuta aLiiuzdi Cubito la i«ioua delle fuéfortuive il Pto Leo- 
poUo) fi pofe in viaggio per finiteli tclicitar colla Au prefenza li_i> 
comtnuncallegrcza,cpunfc giiilinoallcnvira ddlil'm Kcgiaac- 
coleo dagli due Elettori con Augnila Maguficenza, il gror- 

no adietro à caualloportoflfi alle mucnccongratiilatiiini , accn- 
gliiuenticon li Madia di Polonia , i fentimcnti de quali otficij, cZi1lù"f\‘„‘ 
non vàpcnnaficrudita,&:eloqtiCTitech’cfprini.*rfipolla . Al ritor- n» 'diktat ^tl. 
*o nella Città dcirinjpcratorc prefe licenza rElcttor. di Safiotria, 
chcglifn compitamente data, portaudofifrà tanto dentro le mura ri 
bottino dcllccofemilitari,comcZappe,badili,bombe.&:c. Farro nel • 
canapo de fuggiiir JlVilìr latto decapitateli liarsàdilìndaj al qua- 
le fpecialmentc iinpucana la feonfinta , fi ritirò con le reliqOc dell*. 
cfscrcitofaluo verfoB-ida. Arriuaco allorccchio del ReGiouamit, nn,. 

ch’i Turchi in groflò numero ritmiti con ribelli tornauano al ciracn- 
to voltò faccia per incontrarli . ’ Prccorfe la vangiiactliaforto’ Lu> 
condotta del gciicrafo Figlio, -il qualcfoprafatto da vn iinbndcara 
<leTurchivfcitidalbofco Moatencro erasforeitoa C'ouibarccr p-r 



Turchi verfoBarcan, gli li ruppe Cotto il ponte, cfiironoqinfi tutti 
òannegati, òtrucidati ; per il che andato in villadi Bircan Telerei- 
to Imperiale fi rcfelcnzaCormal capitolitioncUForccy.z.i}cd jppo 
fcccil fiinilcla Piazza di Strigonia, benché dappo qu.ilclie alCtlro, 
rcfillcnza, reCafi però àdiCcrctione. Con cha , acquartierati gl* v** vit/t ^ ’i 
cÀrciti ne luoghi coniiicinijtcrminollì la Campagna, lenza fperan- 
ztr , ch’ilperticacc Tccheli inuitato di mioiio dall ireal intercelfioiic 
dclTinutco Gtoudni, Colse per vdir le voci della Clemenza, che iVguiua /'»* ■ 
à chiamarlo. Noiunoltimefidoppo il VilirKarà pago con vn lac- 
■ ciò al gran -Signore il fio della Cua infelice condotta, colà da lui non ^ 
creduta , per ch'era fiato luniigato da regalo inaiatogli poco au.iiui 
daC ollantinopoli AuCpicio fortunato delia Ccguente cmipigna fò rr». 

la preCa di Vicegrado. Vedeuanoi Turchi, chclccofc ca.iii.unan j «1/^1 
malilfimo per loro} e che s'aCpettauano il nemico inCrl’.i, larrbbe- 
ro (empre più peggiorati » Perciò vfeiro da Buda il nuoim B.iAu Ven- • i' 
ncad incontrare Tcfcrcito Vittoriofo dcChrilUamcprcli; pulì più 
vantaggiofi, clieporèCcom:nciòvn4Z-ifia,chenon fà Ctnzaf.mguc 
dalTvna, e l’altra parte in fine di qiicllafu la lolita rotta de Turclii , 
la molte del BaCsà di Buda, ciccatene di Vateia refi à diCcrttion;:^ 

Andorono gl Imperiali Cotto Peli, il quale, attaccatogli prima le 
iìam nCjfù abbandonato da Turchi. ImpolIcfiatoCcne UDuca di Lt> 
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rem vni le Tue tru|meiqiielledel General Caprara,& a Polacchi del 
Prendpe Lubomilcht, erpedl il Generale Haslinger in Croacia con 
ordine al Co: Leslc di darai Ponte d’oflck per olTcruar i moti del 
jtl nemico mentre egli attaccaua Buda. Venne» à nuouo combatimen- 
ntttptjjshéiinr to con l’cfcrcito Turchcfco,edinuouo perdettero la giornata gl’- 
Ottomani, doppodiche s’impadronì il Lorena del Monte, e For- 
te S. Gherardo, e della balTa Città di Buda , da quai luoghi berfaglia- 
iia in più parti la Città fupcriore . In tanto il General Leslc con l’ar- 
mata di fiorita giouentù comporta di Tedcfchi , c Croati piantò l’af- 
TìtltiU fihU Tedio di V;ironizza,c battutj prima in Campagna il Bafsa di Maroc- 
f»mM, citi’- co, & il Capitan di Gradifca sforzò quella Piazzaallarefa, che già 

àdiicento milla Combattenti gui- 
dati da Solimano . Ad efempio di quefta vennero olla deuotionc 
di CcfarcSophia, latina & altri luoghi abbandonati da Turchi » 
che fi conofccuano inabili di poter più refirterc alla gloria dcirinfc- 
Romane . Rertò in quello tempo aflitio Cefare per la morte del 
inm»- Prencipc Leopoldo fecondo genito j alla quale fuccefsc quella del 
/«r« fu'ò dir fi Vifir di Buda ferito mortalmente nella difefa d’vn’afTalto,c mono po- 
giorni dietro in braccio à quei Barbari.Scorrcua nelle luccalami- 
»i il dii tà il Tcckeli, mal fentito alla Porta, perche a fua pcrfuafionc era in ef- 

I* tutur » . entrata la dcfolatione , e bertemmiato dal Sultano , che volonticri 
liaurcbbc vdito aggiuftamenti di pace. Ma lungi la pace con Tiranni j 
anzi aggiuftatc per diuina Mifcricordia le differenze tra Prencipi 
Chrifiiani , e conclufa vna tregua, di vcnt’snni tra 1 Impero, Pancia, 
e Spagna , & acquietata da fiioi timori 1 Italia, voltarono Subito 
tutte le militic Ballare verfo rafsediara piazza di Buda guidate dal 
Scrtniifimo Elettore, che doppohauercoroplito, e trattato con l’- 
Imperatore in Vienna portoflipcrfonalmcnte all'afsedio dell'iftcfsa,. 
Buda , che ridora agl crtrcmi farebefi volentieri refa , fé vn regalo di 
denaro fatto dal comandante, clcfperanzc, ch'il ocjafchier Capo 
deU’cfcrcito Turchefeo fofse in brcueperfoccorcrla Piazza, non 
thimiufÀ hauefsero tenuto in fede iGianizzeri , Nel campo Chrillir.no i con* 
/4T ibtii, fi- tinuidifagicaggionornoal DucaGcneralequalche moto di Ul re, 
t*ì\'rl»n*^in ^ gi‘’'oi di ritir.imenio lo rtrtituì al comando dtii- 

fr*[fir»fffr» armata. Intantotlicil PrcncipediMoldauianbcllatcdi dalla Por- 
ta fi ricouròfotto la potenza di Polonia, ilColonclio Hais'cr •.ban- 
datoli dall'armata, per riconofeer Alba regale disfece vn conncglio 
i*/ci di cinquecento carri guidati da trcmilla Turchi , i quali ta;;.l;-»tià 
iX:/dZrU. p«zi rertò .1 Col oncllo padrone del conuoglio. Riltolio ;; S. -aJ- 
’ chicrpergrimpnlli della Porta , difoccorrer la \ \.yzx al;wviiJt^..j 
di Budaalsaltò iCefaici ncll’irtefsetrincitrc, lulqu.'’! tempo futa 
vna fortita dall'af&ediatj rotte le filepiù deboli de Ccl.ireicnirinuo 

lulla 
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nella Gctà cinquecento Caualli mà più per aggraaio j che per fotie^ ' 

tio . Rifofpintoil Scrarchier non s'alontano molto, fpcrando 
vnirfi co’Boflìncil , c Valaccbi , in tanto dal Screnilfino di fiauiert 
aperta vna breccia, s'impadronirono le fiic genti d‘vn poAo . Mà 
alla fine iflando le rigidezze della Ragione inuemale, icario di vi* 
neri il campo, lafciornoi Celarci Talsedio al principio di Nouembre 
conferma rilsolutione di ritornarui con miglior forte, rìdorati, e 
rinforzati di gente airapcmira della Campagna . Haueuaauantiil 
General Schuicz trouato il Tcckcli accampato vicino ad'Epcries con 
dodcdmilla ribelli, &: alsalitolo alfimprouifo , losforzòa fugirein stfefimtott, 
canaifeia, trucidati cinquecento ribelli, c refoG padrone di Fortuna. Il 
tempo fece murar partito; venuto l'Aprile, & ordinate le lue militic il Tbijìll’t!,',' 
Scrcniflìmo di Lorena ponoffi al formai afsedio di Naylel creduto la "*•' 
chiauc di tutta l’Vnghcria fuperiorc, c di maggior confeguenza dell' 
iRcfsa Buda. llScrafcbicr, cheOfseruato haucua nelle campagne imtit», 
di Buda , vedendo di non poter foccorrcre quella piazza , pensò di 
diuertir il Campo Cefareo, c coU’aftediar Strigonia, ritirar Tarmi 
Chrilliane daNayfeli ecofifcce, riufcitogli prima di occupar Vi- 
cegradi, & allìflito dii grofso di fcfsantamilla pcrfonc come pure 
vantaggiato di fito, Se per efserfi ritirato fopra due colline cinte da 
vna palude, ch'impo/lìbilitaua Tauerfo , alsediò Strigonia . Laf. 
ciato il Co: General Caprara alTalTedio di Nayfcl , v’accorfe il Scre- 
niflimo di Lorena, prefentatofià villa del Nemico , fi fecero alcu- 
ne fcarramuccie per il corfo di due giornate j dipoi finto il iauci-j 
dilcuarlì dal pollo fùinfegiiito da Turchi (che era appunto ciò che 
volcua^ quali pcnfandolo auilitodal timore Ufeiando la paludr^, 
gli diedero alla coda , AH'hora S. A. S. veduti i nemici fenzavan- n rttjji 

raggio di fito, riuojtolì aJl'improuifo fi llriijfc alla battaglia, ccon i* 

tanto vigore inuellì gl’Ottomani , che pollili in totale sbaraglio ne 
tagliò a pezzi fcimilla prefe venti pezzi di Canone , con bagaglio , c * • 
quato di più raro haueuano. Rima Ho come dicclfino. il Co. Caprara 
alTalTcdio di Nayfcl inrefe la cofpicua Vittoria riportata dal fuo Prin- 
cipale fotto Strigonia, per il che pensò d’approrti^arli del l'uccclTc»s c 
mandatiducfchiauipcrconferuarccolraguagliQ gTanimt dcglalie- 
diati , aperta vna gran breccia prefe à forza tfarmi la piazza, ta- 
gliando a pezzi tutt'ilprefidio con poca perdica dc'fuoi . Arritiara_j 
la medefima nuoua al General Leste, ch'afpcttauaqu ilch'occalìa. 
ne di fcgnalar perla fua parte anco il corfo delle vittorie Cefarec^tj 
perche non troiialTe il Scrafehier adito da fuggire, c di piu perlcuar 
Ja commimicatione almeno per qualche tempo della Porta con i'Vn- 
glieria, attaccò fuoco al Ponied’Ollck,opprdfo il quale trouaiiafi, 
impolfcHaodoii della Città alianti il Force, de incendiandola tutta, //'*«« 

bea- 
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^riìl’trf/Mtu cónfìma, chefia fWtò’dlpàrifiittó ifpa«itc^a Turchi iiu^ 
Tttmmupu»/, tempo di pochi giorni. Con ia mcdcfìma fortuna dUppovn rigt>rofo 
r*. thii’hi u affatto datò dat capitòlò la refa la Fortezza d’ÉPERIES come 

fciMifuj^tr$. hannofitiàlntentericonoftiutolaclementé fogettiohc di Cefa- 
rc, Tocfcay , il Forte d’Oouot, c di Seret nidi de ribelli V Dal che 
sbigottito il Petherafì vno de principali ribelli abiurati gl’errori della 
fuafelloniaj ritornò fottorali dell’ Aquila Romana j ed’il Teckcli 
ricoiirato à Montearz , fallì lecito di enieder perdono à Cefare , 
nòn fapendo,oucjpiàpbfardl‘a^ditcMa delle fuc facrUeghe opér atio- 
" ’nifecadrà CalTottfa, come fperafi ,, farà il termine* della prcfcnte_.f 
rii caippagna , ccaparra , che pròftrati à piedi di Leopoldo il Pio, tut- 

eh’- ta l'Vngheria vogli più tofto prouarc Tabbondanza delle di lui pre- . 
cbenigncgratie,ch’flterroredc fupi fulmini . In tanto Dio ' 
*d» fitft'i 'sì»r- prolpcrando-anco colle domeftiche feliciti . il rafTodamento dell’- 

ni , j»i> !» di- Imperiale dirpe , nella nafeita d’vn nuouo figlio U'òleu do con ciò di» 
£g!i‘^*'"^n*fli montare , che vuole la fua D. M. Non meno rayo^'dato il trónco di ' 
ni qucft’Augufiiff.nu Cafa, che cfaltato il di lei riomc nclt'abbatti- 
mento de fuoi Nemici, ^ 
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'VeJkro' per fede del Padre JnjutJitO'* 
renel Libro intitoUto HiftollC dcfle At- 
tioiiii delll Rèd?Vn^cria»<if/friffif 
dal Cauedser Ottone Sponcirnon- *T/e(fefcofét 
alcuna contro la Santa Fede Catolica , r 
parimenti ^ per attejidtoi deli Segretaria 
nofiro y mente . contea Prencipi y t buoni cojiumr y concedia* 
ma licenzjtd Leonardo Pitt0ni<^^ poterlaJitar^arc,ojferi^ 
Manda gt ordini'^ 


Dacca.ÌL OctóBcc' ii6%iL 




. ■ f ' >1 i ' J C {1 “ > 


( Nicolò’ VéniérCaui tlci»^ ^ ^ :r:; . iiG fT 
t GircJamaGradenigalUL ' r. ::rG!I ^ 


- ir^ cr^'^^u J 
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